
V I T A

D E L
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Nella quale ſi deſcriuono le ſue Virtù Eroiche,

e le Communicationi Diuine.
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Nella Stamperia di Filippo Maria Mancini icº i.

Con Licenza de Superiori,
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ALL'ALTEZZA SERENISSIMA

ELETTORALE

FERDINANDO

M A R I A

DVCA DELL'ALTA E BASSA BAVIERA

ELETTORE DEL SACRO ROM IMP.

e Vicario Perpetuo,

Padrone colendiſmo.

i SCE alle Stampe in Lin

i gua Toſcana la Vita del

º il V. Padre Domenico di

Giesù Maria già Generale de Car

melitani Scalzi. Queſt'Opera per

riceuere maggior riputatione, non

ris deue



deue incaminarſi ad altra Parte, che

alla Corte di V.A.A quella Corte,

dico, doue dal V. Padre furono ri

ceuuti tanti honori, e tante dimo

ſtrationi d'vn Cordialiſsimo affet

to, quanto da deuotiſsimo, e libera

liſsimo Prencipe ſi poſſono maide.

ſiderare. Parlo di Maſsimiliano il

Grande,il Prudente, il Pio,che non

ſeppe por mai fine ad oſſequiare le

virtù del Ven. Padre, 8 alla gran

Liberalità dell'animo ſuo. Lo di

chinoi Comuenti che contantama

gnificenza furono Fondati ne ſuoi

feliciſsimi Stati, ei Nobiliſsimi,e ric

chiſsimi Doni fatti alla gran Madre

di Dio per ornare la miracoloſalm

Ima



magine della Madonna della Vitto

ria. Ilvoler Sereniſsimo Prencipe

numerare tutte le gratie conceſse al

Ven Padre,S&alla mia Religioneſa

rebbevn non finirmai:Sitralaſciano,

poiche non hà biſogno il Mondo

di queſte teſtimonianze per cono

ſcere l'eccellenti Prerogatiue della

ſua Nobiliſsima Stirpe, perche ſi

come il Sole con li ſuoi puriſsimi

Raggi ſi fa conoſcereàtuttoil Mó

do, così liSplendori, e le glorie del

la ſua Sereniſsima Caſa ſi manifeſta

no à tutto il Criſtianeſimo. Ammi

ri,chi vuole,le Grandezze Terrene,

la Prudenza humana, e tutte le doti

di Natura di qualſiuoglia Potenta

tQ a
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to; che io con più ragione riuerirò

ſempre lagran Pietà, e la vera Reli

gione di queſto diuotiſsimoPrécipe,

Che marauiglia è dunque ſe al gran

Maſsimiliano piobbero tante gratie

dal Cielo. Che vuol dire l'hauer ri

portata si glorioſa Vittoria nella

Guerra di Praga;Che l'eſſere ſtato

preſeruato dall'Inſidie dell'Eretici

coſpirati alla ſua morte; Che l'eſſer

liberato da repentina lnfirmità mor

tale e che l'hauere ottenuto Prole, e

ſucceſsione nella propria famiglia,

quando meno ſi ſperaua, ſe non vna

ricompeſa dell'oſsequi fatti dalRe

muneratore di tutti i beni, per mez

zo dell'orationi del Noſtro P. Do

II]C
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menico. Così è Sereniſsimo Pren

cipe, l'oſſequi, che ſi fanno è Dio,

&à ſuoiSerui, ſono remuneratial

lagrande. Horioche ſcorgo V.A.

e figlio d'Oratione &Erede dell'ec

celléti Prerogatiue,e della vera Pic

tà del ſuoSereniſsimo Padre, ſpero

anco, che habbia àconſeruare la ſua

beneuolenza, e deuotione verſo il

Noſtro Domenico; il quale ſe in

queſta vita mortale procurò ſempre

l'eſaltatione della ſua Sereniſsima

Caſa, ſi puole ancoaſsicurare d'ha

uerlo interceſſore appreſſo Sua Di.

uina Maeſtà in Cielo. Frà tanto

ſupplico V. A àvoler gradire que

ſte deboli fatighe con la generoſità,

-

che



che è propria dell'Animo ſuo, S è

degnarſi a voler tenere ſotto la ſua

ottima protettione queſto Conuen

to della Madonna della Vittoria, e

tutta la mia Religione; aſsicuran

dola, che conoſcendoci tanto obli

gatià tutta la ſua Sereniſsima Caſa,

non ſi mancarà pregare Dio per il

colmo delle ſue felicità. Di Roma

dal Noſtro Conuento della Ma

donna della Vittoria à di 2 o. di Fe

braro 1668. - -

Div.A sereniſſima Eletoile

Frà Gio: Tommaſo di S. Filippo Priore.

AL
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A L L E T T O R E.

ſcriuere la vita del Venerabile Padre -

Frà Domenico di Giesù Maria , ſi

conueniua stile più ſolleuato, più arte -

nel dire, e più ornamento di parole -.

Mà conſiderando , che l' Historia ,

ſi rende più veridica, quanto è più nuda, e ſpolta di

quelli abbellimenti, che ſeruono per far comparire i però

non volendo pregiudicare alla verità di eſa, hò laſciato

algiuditio del ſaggio lettore, ilfar stima delle virtù, e

santità del V. Padre, non dall'ornate parole ma dal

l'opere marauiglioſe, non dall'accidenti, mi dalla ſoftan

za. Vna gioia di gran prezzo, benche legata in rame,

non perde il ſuo valore,e quella bellezza, che richiede ora

gamenti, non è perfetta. Le virtù erºiche di tºgraº

seruo di Dio, le Communicationi diuine, e li Prodigi

da lui operati, ſono Trombeſonore per manifestare, lui
i f l0

- -
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to gratofaſe alcielo, e marauiglioſo in Terra ; e per,

ſuegliar noi mortali è coſe grandi, e a confidare in quel

da deſtra dell'Eccelſo,che eleua iponeri dalle baſſezze ala

baltezzade Serafini, Vale. - - -
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fitus Generalis Fratrum Carmelitarum Di-.
fcalceatorum CongregationisSan&ti Eliæ , Ordi

nis Beatiffimæ Virginis Mariæ de Monte Car

FR. Philippusâ San&iffimaTrinitáteÉÉ; -

- „Di

melo, ac eiufdem San&ti Montis Prior. Teno

re praeientium facultatem impertimur typis

mandand. Vutam Vem. Patris Nofiri Dominici â Ie

fu Marua a nobis alias editam, & nunc de latino

in vulgare idioma translatam à Reuerendo Patre

Fr. Gregorio a S. Francifcoeiufdem noftræ Con

gregationisSacerdote profeffo, accedente licentia

eorum,ad quosfpe&tat. In quorum fidem &c. Da

tum Romæ in Conuentu noftro S. Mariæ de Scala

die 2. Martij 1668.

Fr. Philippus à Sanétiffimatrinitate Propofius

Generalis.

- - * - -

Er.FauftusàS.EsioSecretarius.

-
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* Ibrum hunc,cuius titulus eß Vita del Ven.Padre

L Domenicodi Giesù Maria, tradotta dal

1Latino dal Padre Gregorio diS.Francefco, diligen

ter,acfedu& euolui,a:que perlegi,inuenique in eo præcla

ra virtutum exemp/t, doëtrine fidei,fan&forumque Pa

trum,ac Tbeologorum confona. Quare dignum cenfeo,

qood gypis mandetur,& continuè in omnium fidelium ,

' oculis,manibufque verßtur. Datum Romæ in Conuentu

noftro S. Marie de Viéìoria, hac die fecunda Martij

4mmi rd68. . . . . . * . . . . . · · · ·

1. a. — F.Gabriel àS.Vincentio. , ,
• . -i •**^ i - • , , .. • •*,

$ X commißione R. A. P. N. Philippi à.SS:

Trinitate Præpofiti Generalis librum, cuius

titulus eft,Vita det V.Padre Domenico di Giesiì Ma

^ia?radoffa dat Latino dal P.Gregorio di S. Franceßo,

accurata leétione percurri. Opus nitore ftyli,fua

uitate eloquij, candore dicendifuo planè dignum ,

Auétore. Et quia nihil in eo reperi, quod pietaté '

non præfeferat, quod ad imitanda Venerabilis Pa

tris exeinpla virtutum non prouocet, vt in cómu

nem prodeat vtilitátéh,deuotifIìmo in Venerabi

lem Patrem,& diligentéŠ affe&tu, ani

mo, & calamo me fubfcribo. Romæ inConuentu

noftro S.Marig de Viétoria, hac diefecundaMar

tij 1668, -

- Fr. Antonius Francifcus à S. Iacobo :

£

*, -

-

… -

Im



Imprimatur, - -

Sividebitur Reuerendiſſimo Patri Magiſtro Sacri

Palati Apoſtolici, -

M.Epiſc. Arimini Viceſ.
-

- - -

VSSV Reuerendiſſimi Patris Hyacinthi Libel

li S.P.Apoſt. Mag.attentèlegi Librum, cui titulus

Vita del Ven.Padre F.Domenico di Giesù Maria,

& quia nihilineo reperi Orthadoxe Fidei,aut bonis mo

ribas aduerſum, ideo dignum Typis, dignum publica lu

cereor. Hac die 2. Iulij An. 1667. . ,

D. Auguſtinusde Angeli . .

Cong-Som.S. Cong Ind.Conſ.

i

- Imprimatur,
- - -

-

: --

Fr. Hyacinthus Libellus Sacri Pa

lati Apoſtolici Magiſter,

IN



Di queſto Volume.

- a: R.

L I B R O P R IM O.

- r NAP 1. Dela Patria, Parenti di Domenico .

- f" - 3 e

Cap. 2. Il V. P. F. Domenico eſſendo anco nell'Vtero

Materno fà illuſtrato da Raggi Diuini. C.

- Cap. 3. Della Naſcita del Venerabile Padre Dome

nico. ' - - II e

Cap. 4. Dellº Infantia di Domenico piena di Prodigi,

pag. - i 4

Cap. 5. Della Deuota,eprodigioſa Pueritia del V. P.

Domenico. - 19.

Cap.o. Da primi anni della ſuapueritia abbraccia la .

mortificatione. - 25

Cap.7.Eſſendo figlioletto ſipreſe cura de poueri. 3o

Cap.8. Il Demonio appariſce, e trattacon Domenico

ſottofgura dipouero. 35.

CaP. 9.



Cap o Chriſto in figura di pouera appariſce à Dome
mico,

Cap. 1o Da figliuolo fece molti Miracoli. 44.

Cap: 11 . Doppo la morte del Padre aſpira è maggior

Perfettione.
- a 47.

Cap. 12. Rinuntiando al ſecolo ſi fà Carmelitano .
pag. e si è t - i 54

LIBRO SECONDO.

Cap. 1. E tentato nel Nouitiato, e acquiſta maggior

perfetione. . . . o 2.

Cap.2. Hauendo fatta profeſſione ſolenne bebbe la cura

dell'Infermi,e l'eſeguì ſantamente, e miracoloſamen

te-. e 6 g.

Cap.3. Trionfo d'vn pericolo grandiſſimo contro la Ca
Stità. 75

Cap.4. Da Saragozza è mandato a Valenza. 8o.

Cap.5. Libera molti Indemoniati. 86.

Cap.6.E fatto Sagreſtano, e fa molti miracoli. 93.

Cap. 7. Andando a pigliare gl'Ordini Sacri gli ſucce

dono molte marauiglie.
- . 99e

Cap.8. Cantala". , e riceue molti fauori. 105

Cap.9. E' fatto Herede dello Spirito del Beato Nicolò
di foree, s II O,

Cap. 1o. Fugge la viſita del Rè, e l'applauſo de Po
oli. . I 15

ce 11. Riceue moleſtie da Demoni, o è perſegui

idio



- tato da Donne contro la Caſtità. i 9

Cap.12. Riſplende per diuine Riuelationi , e Mira.

coli. , -
- I 25.

Cap. 13. Sopporta molte, e graue perſecutioni. : 135.

Cap. 14. Aſſiste alla Morte del Beato Nicolò Fatto

- - 7 e s. - -. s º - - - - - - - - - r 14 I ,

Cap. 15. E mandato è Xatiua douefà miracoli, e di lì

è richiamato è Valenza. - 145.

-, r

- - - S- : :

--

-
-

- - - --- - - -

LIBRO TERzo.

Cap. 1. Paſſaalla Congregazione deli saziefitoil -

,

Nouitiatofà profeſſione. 152.

Cap.2.E' mandato a Madrid, e fa marauigli e per amor

di Dio. - 16 1.

Cap. 3. E' mandato è Alcalà è ſtudiar Teologia . .

pag. - IC 6.

Cap. 4. Con occaſione della Peſte và è Barcellona do

uefece coſe marauiglioſe. 173.

Cap. 5. Ricene da Dio fauori ſingolari. 178.

Cap. 6. Patiſce da Demoni perſecutioni,e da Dio è li,

berato, 185.

Cap.7. Và à Tarraſona, e vi conuerte due Eretici,

e ritorna dipoi in Barcellona. I 92.

Cap.8. Fà marauiglie, ne Corpi, e nell'Anime. 199

Cap.9. E' eletto ſotto Priore del Conuento di Valenza,

fa marauiglie in opere di pietà. 294

Cap. 1o, Libera vna Caſa moleffata da Ombre, e ca

. - uà



ma dal Purgatorio l'anima del Padrone. 2 op.

Cap. 11. Soffre calunnie, e perſecutioni, e n'è liberato.

pag. - 2 I I,

Cap 12. E chiamato a Madrid, e ritorna a Valenza,

e da per tutto li ſuccedono coſe marauiglioſe. 2 17.

Cap. 13. E'eletto Priore del Conuento di Toledo, o è

viſitato dal Rè. - 227.

Cap. 14. Succedono a Domenico coſe marauiglioſe- .

pag. 2 32.

Cap. 15. E eletto Vicario del Conuento di Madrid, e ,

fa molti prodigi 24o.

Cap. 16. Và all'Eremo, e li ſuccedono coſe marauglio

ſe. 246:

LIBRO QvARTo.

Cap. 1. E mandato in Italia con l'au.orità del Nuntio

Apoſtolico - 25g.

Cap.2. Entrato in Mare quieta le Tempeſte, e arriua

à Genoua. 2 64

Cap. 3. E chiamato è Roma, douefù eletto Sotto Prio

re, e Maestro de Nouiti. 26 9.

Cap.4. Fù eletto Difinitor Generale, e Priore delCon

uento di Roma. 274.

Cap.5. Và è Loano, piglia il poſſeſſo del nuouo Conuen

to, e vi conuerte vn Sacerdote. 278.

Cap. 6. Và è Palermo per ordine del Papa ad instan

za del V. Rè, e vi fonda vn nuouo Conuento. 285.

i fi Cap.7.



Cap.7. E' mandato a Napoli, e tornato è Roma fa ma

rauiglie grandi . 294.

Cap. 8. E' confermato nell'Offitio di Priore, e continua

in farmarauiglie. - 299.

Cap.9.Eſſendo eletto Difinitore, e Procuratore Gene

rale celebra la beatificatione della Noſtra Santa ,

Madre Tereſa, - 3o 9.

Cap.1o. Continua di far coſe prodigioſe . . 319.

Cap. 11. Dopo eſſer stato eletto Generale ſi ammala ,

grauemente, e predice, che non morirebbe. 322.

Cap. 12. Parte da Roma per andare in Viſita, 2 in .

Viterbo fa coſe ammirabili. - 328.

Cap. 13. Arriua à Fiorenza, e ſegue è far coſe maraui

glioſe. 33 I.

Cap. 14. Giunto a Genoua viſita quella Prouincia, e

rvi fonda vn Conuento Eremitico, 338

Cap.15.Viſita la Prouincia della Lombardia. 3ie

Cap. 16. Ritorna è Roma, eſegue di far marauglie:

tag. 349.

LIBRO QVINTO.

cp Maſini reputa di Baiaereara, tie
vada in Germania. 357.

Cap.2. E' destinato dal Papa d'andare in Germa

nia, - - 36 E

Cap. 3. Giunto che fù in Bauiera andò ſubito all'Eſer

cito. 365e

Cap.4.



Cap.4. Benedice lo ſtendardo del Duca di Bauiera, e

da Diogl'è riuelato l'eſito felice della Guerra, eper

ſuade advnirſili due Eſerciti. . 368.

Cap. 5. Troua l'Imagine della Beatiſſima Vergine .

violata dall'Eretici, che poi fu cagione della Vitto

ria. 373.

Capo. Per conſeglio di Domenico ſi dà la Battagliage

nerale, 6 i Cattolici riportanovna miracoloſa Vit

toria. 38o.

Cap.7. Doppo la Vittoria di Praga ritorna in Bauiera

con il Duca. 39 I.

Cap.8.Và in Austria è viſitar l'Imperatore. 395.

Cap.o. Proſegue il Viaggio in Lorena, e fa marauiglie,

Pag. - - -
399a

Cap 1o. Anima il Rè di Francia con lettere è combat

tere l'Eretici , 4o5.

Cap.11.Riceuein Nanzi vna gran mortificatione, e .

di là partitoſi s'infermò grauemente. 41 Is

Cap. 12. Andò in Colonia, e vi fu riceuuto magnifica

mente, e vi fece coſe ammirabili,eſchiuò l'inſidie del

l'Eretici. 4 I 5

Cap. 13.Andò è Bruſelles da Prencipi di Fiandra. 419.

Cap.14. Paſsò in Francia è viſitare il Rè, e fece ma

rauiglie. 423.

º 15 Facendo da ogni parte gran coſe ſe ne torna è

Roma. 43o.

fif 2 LI



LIBRO SESTO.

Cap 1. Tornato in Roma celebra la Canonizatione ,

della noſtra S.M.Tereſa. 436.

Cap. 2. Ottiene la ſanità alPontefice , o al ſuo N.i

pote. 44 I

Cap. 3. Celebra il Trionfo della miracoloſa Imagine .

pag. - 444.

Cap. 4. Adorna la Chieſa della Madonna della Vit

toria. 449

Cap. 5. E dal Papa aggionto alla Congregatione di

Propaganda Fide, dà in luce vn deuoto libro, o ot

tiene per il Duca di Bauiera l'Elettorato del Sacro

e Imperio. 4-54

Cap 6. Và à Loano al Capitolo Generale. 46 o.

Cap.7. E' richiamato dal Papa à Roma. 464

Cap. 8. In ogni luogo è deſiderato, e da per tutto fa mi

racoli. -
47o.

Cap.o. Nelprincipio dell'Anno Santo patì molto , e ,

riceuè da Dio molti fauori. 475.

Cap. 1o. Finiſce l'Anno Santo con far gran maraui

glie. 479.

Cap. 1 1.Và di nuouo al Capitolo Generale à Loano :

pag. : - 484.

Cap. 12. Paſſata la State ritorna è Roma. 488.

Cap. 13. Fà coſe marauiglioſe in Roma per amor di

Dio. - - 492

Cap. 14.Và in pellegrinaggio à Aſſi, e vi opera pro

digij. 498.

Cap.15,



Cap. 15. Tornato in Roma, continua di far opere ,

Sante. 5o2.

LIBRO SETTIMO.

Cap. 1. L'Imperatore, e l'Imperatrice procurano che i

Domenico Ritorni in Germania. 51 o.

Cap.2. Finalmente il Papa gli concede che vada in .

Germania. - 5 18.

Cap.3. Parte di Roma per andare in Germania. 522.

Cap. 4. Arriua in Germania, o in ogni luogo è rice

uuto honoreuolmente. - 534

Cap.5. Comincia ad eſporre la ſua legatione, o atten,

de all'opere di pietà. e 543

Cap.6. S'inferma è morte, e deſidera di morireper an

dare à goder Chrifto. . - 547.

Cap.7. Muore Santamente confidato molto in Dio.

pag. - . 55 r.

Cap.8. Doppo morte appariſce, o è ſepellito honoratiſ

fimumente. e 56 r.

Cap.9.Doppo mortefa molti miracoli. ss 6:

ap. 1o. Si ritroua ilſuo Corpo incorrotto. 572s.

Cap.11, I Prencipi di Germania promouono la ſua Ca

nonizatione. - 575.

LIBR o oTTAvo

cap . Della virtù della Fede diuina , a 584.

Cap.2. Della virtù della ſperanza. 588.

Cap.3,



Cap.3. Della Virtù dell Carità verſo Dio: 592.

Cap.4. Della virtù della Carità verſo il Proſſimo.

pag. . . . - - 597

Cap. 5. Della virtù della Religione. C o I

Cap.7. Della virtù della Raſignatione 6 o6

Cap 7. Della virtù dell'obedienza. o I O

Cap. 8 Della virtù della Caſtità. 6 I 4

Cap. 9. Della virtù della Pouertà. di 18

Cap. 1o Della virtù dell'humiltà. - C522

Cap. 11. Della virtù della Penitenza. 627

Cap. 12. Della virtù della Miſericordia. o 31

Cap. 13. Delle altre virtù del V. P. Domenico, 634

Cap. 14 De doni dello Spirito Santo. 64o
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%V%M San&iffimws D. N. Vrbamus Papa ,

i VIII. die 1 3.Martj anno 1625. im Sacra

3?. Congregatione S. R. & vniuerfalis Inqu/í

tionis Decretum ediderit idemque confirmaue

rit die Iunijamno 1334. quo inhibuit inprimi /i#ros ho

mimum , qui Sanétitate , feu Martyrij fama celebres è

vita migrauerunt, gefta miracula , vel reuelationes ,

fiue quæcumque beneficia , tamquam eorum interce/fioni

%us à Deo accepta continentes , fine recognitione atque ,

approbatione Ordinarj ; & quæ ba&iemus fine ea impref^

fafunt nullo modo vult cenferi approbata. Idem autem ,

fanéliffimus die 5. Iunij 163 1. ita explicauerit, vt mi

' mirum non admittantur elogia Sanéli, vel Beati abfolu

tè, quæ cadunt fùperperfonam , bene tamen ea quae ca

dumt/ùpra mores, opinionem cumprote£fatione im prim

cipio, quod ijs nulla adfit auétoritas ab Ecclefia Roma

ma,fedfides tantum fitpenes Auéiorem. Hinc Decreto,

eiufque confirmationi,& declarationi, offeruantia , &

reuerentia, qua pare$, ipfiffendo,profiteor me baudalio

fensu quicquid in hoc libro refero, accipere , aut accipi ab

'vllo velle , quam quo ea folent , que humana dumtaxat

authoritate, non autem diuima Catbo/ice Romanæ Ecc/e

/íe, aut Sanéte Sedis Apoftolicæ mituntur : ijs tantum.

modo exceptis,quos eadem/amëfa Sedes Sanéiorum Bea

torum, aut Martyrum catalogo adferipfit. '

. V.I,
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LIBRO PRIMO
D E L L A V IT A

D E L

V. P. F. D O MEN I Co

D I G 1 E sv M A R 1 A

GIAPREPOSITo GENERALE DE CARMELITANI
S C A L Z I. - -

TP R O L O G O.

Della ſua Innocenza nel Secolo.

E NT R E che il V.P.Frà DOME

NICOſtette nel ſecolo, viſſe vna vita

innocente,e del tutto libera da ogni habi.

to cattiuose praua conſuetudine, qual mo.

do di viuere in queſto mondofallace, 6

inganneuole è molto difficile, poiche in eſſo più regna il

vitio, che la Virtù, più l'inganno, che la ſincerità, e più

da malitia,che l'Innocenzasſiche ſi rende più facile il ri

trouare la via della perditione, che della ſalute: che però

S.Bernardo, moſſo da ſantozelo, eſclamò: O ſaeculum ,

nequam, quod tuos ſic ſoles beare amicos,vtfacias

Dei inimicos, & reddas indignos conſortio San

- - - - A. Cto

-



2 Vita del V. P. F. Domenico

-

ćtorum. La radice di tanto male ci viene ſcoperta dal

Salmiſta, quando dice: Quoniam vidi iniquitatem,

& contradictionem in Ciuitate, che però deſidera

ua hauer ali di Colomba,per volarſene è Deſerti, e viue

re nella ſolitudine, conoſcendo chiaramente, che il maleſ

ſempio dell'iniqui, eſcelerati ben ſpeſſo conduce alla per

ditione anco i giusti, e le continue contradittioni del ſeco

lo, ſe non ci togliono totalmente l'eſsercitio delle virtù,

almeno ce lo ritardano,ò raffreddano. Con tuttociò il No

firo Padre Frà Domenicofrà tante pericoloſe occaſioni ſi

mantenne ſempre illeſo, 3 innocente, come ſi dimoſtrarà

in questo primo Libro.



Lir I Capitolo I. 3

C A PIT O L O P R I M O.

TDella Patria, e Parenti delP.Frà Domenico.

Sº; EL Regno nobiliſſimo d'Aragona ap

iº preſſo i Celtiberi vi è vn Caſtello,ò Città

º) che ſia,ſituata vicino al fiume Salone chia,

mata Bilbili, abbondante di miniere di boniſſimo

ferro. Queſta per la ſua grandezza, per l'antichità,e

per le molte ricchezze è degna non ſolo d'eſſer nu

merata trà le più celebri d'Aragona,mà preferita .

anco à molte di tutta la Spagna, per hauer prodot

ti tanti illuſtri Cittadini; sì in dottrina, come in .

ſantità, vnode quali frà gl'antichi fù Martiale ec

cellentiſſimo Poeta, e trà moderni il N. V. P. Frà

Domenico, la ſantità del quale baſtarebbe per

rendere la ſua Patria Illuſtriſſima,benche incogni

ta foſſe per altri titoli, sì che non ſolo ſi deuono

chiamar felici le Viſcere, che lo portorono, ele,

Mämelleche l'allattorono, ma felice, e beata an

co quella Patria, doue nacque, e ſi alleuò Cittadino

sì prodigioſo. Queſta Città ne ſecoli paſſati incor

ſe nella mifera ſorte, nella quale incorſero molte

altre Città della Spagna, poiche inondado dall'Aſ

fricai barbari habitatori della Mauritania,e ſegua

ci di Maometto, perſe l'antica ſua gloria, & il ſuo

A 2 pri



4 Vita del V. P. F. Domenico

primitiuo nome,e fùtanta la rabbia di coſtorover

i" la Chriſtiana Religione,che non ſolo da per tut

to fecero ſtrage crudele del Popolo di Chriſto, ma

anco le Città,e Caſtella, che preſero,le diſtruſſero,

mandando a ferro, e fuoco tutto ciò, che vi era di

bello, e pretioſo, à guiſa di fiume rapace inondan

do e ſterminando tutto quello che incontraronos

e come voleſſero ogni reliquia della chriſtiana pie

tà eſtinguere, ſcancellauano le ſacre memorie del

l'antichità, rinouâdo il tutto cò le loro ſuperſtitio

ni, mutando anco il nome à Fiumi, a Monti,alle -

Città, 8 ad ogni altra coſa, molti de quali ancor

durano,come chiaramente con lunga dimoſtratio

ne ſi potrebbe prouare, ma per non eſſer longo, e

tedioſo ſitralaſciano, contentandomi di addurne e

alcuni pochi per confermare il mio detto.

Il fiume Betico, che ſcorrevicinoà Seuiglia

adeſſo vien detto Guadalquibir, che in linguaA

raba vuol dir fiume grade. Il fiume Anos,che ſepa

ra Granata da Portogallo hoggi è nominato Gua

diana. Frà le Città ſono molte, che ritengono il

nome di Medina, che in Arabo ſignifica Città, e

i Maomettani chiamano Medina quella Città,do

ue ſtà collocato il corpo di Maometto, volendo di

notare con tal nome quello eſſere luogo ſanto, nel

modo che i Chriſtiani per Antonomaſia chiama

noRoma, la Città, ſenza aggiongere altro, per ſi

gnificare, che ſolo aRoma ſi deua tal nomeº
as

º
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tà, per haueriui ſtabilita la ſua Sede la vera Fede,

Apoſtolica. Vi ſono altre Medine, che ſi diſtin

guonofrà di loro dall'hauere qualche aggiontaà tal

nome, che peròvna ſi chiama Medina Celi, l'altra

Medina Sidonia, Medina del Campo,Medina del

fiume ſecco,e Medina della Torre. Parimente,

molte altre Città ſi ritrouano in Spagna chiamate

con il nome Kala,che vuol dir Caſtello,al qual no

me ſpeſſo ſi aggionge l'articolo,come ſarebbe Al

kala d' Hennares, anticamente detto Compluto;

altre volte ancora ſi ritroua ſenza l'articolo, come

Kalataiud già detta Bilbili, che è la Patria del N.

P. Frà Domenico,come ſi è detto di ſopra,nonha

uédo per anco potuto ritrouare quell'ObliquoTa

iud,che coſa ſignifichi per diſtinguerlo da altri Ca

ſtelli, che ſi trouano di tal nome. E queſto è quan

to ſi appartiene di dire della felice Patria di sì

grand'huomo. -

Trattando poi deſuoi Parenti ſi ha, che il Pa

dre di lui ſi chiamòMichele Ruzzola,ò pure Orzo.

la,e la ſua Madre Girolama Lopesiquale fù ditan

ta bellezza, che communemente era detta la bel

la .Oueſto Michele fù oriundo di Taraſona, nato

d'honeſti parenti , huomo giuſto, etimorato di

Dio, e venendo a Bilbili ſi eleſſe per moglie la det

ta Girolama nata nell'iſteſſa Città, e molto à lui

ſimile ne coſtumi, e nella virtù. Da queſto felice,

matrimonio nacquero vndici figli tràm" ; e

- eml



6' Vita del V. P. F. Domenico -

femine, tutti degni di molta lode per eſſer ſimi

li a loro genitori , due de quali aſcriſſero i loro

nomi alla militia ſpirituale nella Religione ſerué

do à Dio fedelmente tutto il tempo della vita lo

ro. Il Primogenito che ſi chiamò Michele Ruzzo

la,come ſuo Padre,entrò nella Religione di San ,

Domenico ; e fù di tanto ingegno, che in breue

arriuò alla laureola del Dottorato della Sacra Teo

logiaifù ancoPredicatore inſigne, e con l'inſegna.

re, e predicare, fece Diſcepoli eminenti, sì nella

Teologia miſtica, come nella ſpeculatiua.Il quar

to genitofù il N.P.Domenico il quale come Daui

detrà figli di Ieſſe,così Domenico frà i ſuoi fratelli

fù da Dio eletto, 8 in ogni tempo marauiglioſa

mente protetto. Fiorì in vita d'wn'ammirabile ,

ſantità, 8 alla fine carico d'Anni, e di meriti ri

posò nel Signore,come ſi vedrà nel racconto della

ſua Vita, la quale fà molto grata, non ſolo al Si

gnore Iddio, ma anco all'huomini, e particolare

mente à ſuoi Genitori, da quali più dell'altri ſuoi

Fratelli fù teneramente amato.

C A P I T O L O II.

Il V. P. F.Domenico eſſendo ancora nel Viero Materno

fù illuſtrato da prodigi Diuini. -

Di lo Spirito Santo, che sì come ſi diſtingue

vna Stella dall'altra per la ſua chiarezza,così

ſarà

v
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ſarà nel Regno de'Cieli dei Santi di Dio, alcuni

ſaranno maggiori per la gloria, 8 alcuni minori,

che però nel ſacro Euangelio ſi dice, in domo Patris

mei manſiones multa ſunt. Perchei Santi ſonochia

matià diuerſe Claſſi; alcuni ſubito dalla gratiaſon

preuenuti altri dopoi ſono chiamati, 8 altri final

mente ſono forzati d'entrare. Mà quelli, i quali

dal Sig. Iddio ſono ſtati eletti ad vna ſantità emi

nente, per ordinario ſono ancopreuenuti dalleCe

leſti benedittioni, come facilmente da molti Ese

pi cauati dalle ſacre Hiſtorie ſi puol prouare, de ,

quali alcuni pochi ne addurremo. Riferiſce Sant'

Epifanio(nelle Vite de'Profeti)di S. Elia, che par

torendolo ſua Madre, il Padre di lui detto Saboc

hebbe queſta viſione, che alcuni huomini d'aſpet

tovenerabili, veſtiti d'vn habito bianco come la .

Neue, ſalutauano il naſcente Fanciullo, e dalle ,

Mammelle della Madre eſtraendo Fuoco, glielo

miniſtrauano in cibo.Hauédociò veduto ſuo Padre

andoſene in Geruſaleme,e riferì è Sacerdoti quel

lo che in detta viſione gli era apparſo, i quali vni

tamente riſpoſero: caue manifestum facias,erit quip

pe lumenſilii buius domicilium,ſermòque eius demonſtra

zio, ac ſententia, & iudicabit Iſraeltum in igne, tum

RAiomphea, Di Sant'Eliſeo Diſcepolo di S. Elia ri

feriſcono l'Hiſtorie, che mentre naſceua, vn Bue -

di Bronzo, che li Giudei idolatri adorauano, diede

vn mugitoterribile, e ſpauentoſo: come che vo

- -- - leſſe
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leſſe con tal Prodigio dimoſtrare,che all'hora na

ſceua il deſtruttore dell'Idoli. Parimente di San ,

Gio: Battiſta Precurſore del Signore, e diſcepolo

ancor lui di S. Elia, eSucceſſore nell'Ordine pro

fetico, anzi vn'altro Elia,ſi dice come alla preſen

za del Signore al ſaluto della Santiſſima Vergine -

fece allegrezza nel Ventre della Madre fù monda

to dal peccato Originale,e nel ſuonaſcimento ſuc

ceſſero tanti prodigi, che recorono merauiglia à

tutto il Mondo.Quisputas puerite erit? etenim ma

nus Domini erat cum illo. -

Altri auuenimenti merauiglioſi occorſero anco

ad altri Profeti, e è diuerſi Santi delli più illuſtri.

e famoſi. Diconodi S. Bernardo che ſtando deli

tiando nel Ventre di ſua Madre,alla quale in ſogno

fù dimoſtrato il faciullino in figura divn Cane,che

abbaiaua,della qual coſa ne reſtò molto ſpauenta

ta fino a tanto, che da vn dotto, e ſant'huomo, la

verità di tal ſogno gli fù manifeſtata con queſte pa

role.Rallegrateui,perche ſarete madredivn Cane,

che ſarà cuſtode fedele della caſa del Signore, e,

manderà fuori latrati terribili contro l'Inimicidel.

la fede di Chriſto, ſarà vin gran Predicatore, e co

me buon Cane con la virtù della ſua lingua ſana

rà molti dalle infermità dell'anime loro. Simil

mente di S.Domenico Inſtitutore del ſacro Ordi

ne de'Predicatori ſi legge, che ſua madre eſſendo

grauida ſi ſognò di racchiudere nel ventre vn Ca

gno
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-

gnolo, che portaua in boccavna Torcia acceſa, con

la quale doppo che fuſſe nato haurebbe abbrugiato

tutto il mondo, volendo in ciò ſignificare, che con

lo ſplendore della ſua ſantità, e dottrina haurebbe

infiammato le genti alla Chriſtiana pietà, come in

effetto ſi è verificato in lui, e ne ſuoi Succeſſori.

Nel numero di queſti granSanti,mi pare ſi poſs

ſa contare il Noſtro P. Domenico, perche ſtando

per anco naſcoſto nell'Vtero Materno fù illu

ſtrato da prodigi marauiglioſi, e Diuini, de qua

lieſſendo moltoben conſapeuole la madre, quan

dolovidde creſciuto all'età raggioneuole, gli ſole

ua dire,ò che ſarebbe ſtato vn gran Santoſehaueſſe

corriſpoſto à fauori del Cielo, è vn gran Diauolo

in malitia, ſe à tanti benefici ſi foſſe moſtrato in

grato - -

Di queſti marauiglioſi prodigi il primo fù, che

la madre nella di lui grauidanza, non prouò mai

nè dolori, nè trauagli ſoliti è prouarſi da tutte le ,

Madri, e da eſſa prouati nell'altri figliuoli. Il ſe

condo fù, che queſta felice Madre nel tempo, che

lo portò nel ſuo Ventre, ſpeſſe volte fù conſolata

dal vedere, anco con gl'occhi corporali gl'Angeli

Santi, che ſi rallegrauano con il nuouo Bambino,

aſſicurandolo della loro protettione. -

Sentì molte volte vn canto Angelico, dal qua

le intendeua il gaudio, e la feſta grande, che ſi fa

ceua in Cielo per la venuta d'wn Seruo di Dio tan

B to
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to grande, dal quale ſarebbe proceduta la ſalute di

gran numero d'Anime à maggior gloria del loro

Creatore ſi che queſti Spiriti Celeſti con gran gau

dio, ed allegrezza celebrauano la ſua venuta al

mondo. --

Speſſe volte ancoſentì vna fraganza,8&vn odore

mirabile, non come quelli, che ſuol produrla terra

à noi mortali, ma molto più ſuaue, e marauiglio

ſose queſti odori li guſtaua più frequenti, quanto

più ſi auuicinaua il ſuo felice parto,

Hebbe ancovn miſtico ſogno parédole di vede

re,che quel figlio,che racchiudena nel ventre ſten

deua vna gran rete ſopra il Mondo,dal che inteſe,

che dall'efficacia delle ſue parole per mezzo della

predicatione haurebbe fatto acquiſto al ſuo Signo

re nel Mar periglioſo del ſecolo, di numero gran

de d'Anime,tanto di gente Fedele,come d'Infede

le. Si che ſi puole annouerare frà gli Apoſtoli Pie

tro, e Andrea,è quali Chriſto diſſe. Venite poſt me
faciam vosferi piſcatores hominum “ c . -

Queſti prodigi Diuini furono pronoſtici d'vna

futura, 8 eminente ſantità. E benche ſia coſa cer

ta, che alcuni furono mondati dal peccato Origi

nale, e ſantificati nel Ventre della Madre come è

chiaro del Profeta Geremia, e del Battiſta, con i

tuttociò per eſſer priuileggio così raro , e a pochi

conceſſo, non ſi dourebbe attribuire ad alcuno,ſen

za fondamento, e autorità della ſacra Scrittura,

- - - CA
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cA PIT o I o III.

TNaſcita del V.P. Frà Domenico:

º i

Acque il Ven P.Domenico nell'anno 1559.

- alli 16. di Maggio l'anno vitimo del Papa

to di Paelo IV.Sommo Pontefice, e quarto di Fer

dinando Primo Imperatore,e di Filippo II. Rè di

Spagna, giorno in vero fortunato a tutto il mondo

r la naſcita d'huomo così Santo, ma infauſto, e

miſerabile all'Inghilterra per eſſerui in tal tempo

ſtata introdotta da Enrigo VIII.l'Ereſia; e benche

doppo la di lui morte dalla Regina Maria foſſe »

ſtata eſtinta, nulladimeno ſuccedendoli poi Eliſa

betta donna maluaggia, vi fù di nuouo ſeminata-,

e coltiuata con danno grande della Chieſa, e roui

na di quel Regno, come ogn'vnsà.

Li profeſſori dell'Aſtrologia giudiciaria, dall'aſ

etti delle Stelle concorrenti nella Natiuità ſivan

tano di ſaper le fortune proſpere, & auuerſe, che a

ſono per ſuccedere à gl'huomini più illuſtri ; e ſe,

bene dalle loro regole, e combinationi,alcune vol

te, gli ſi può concedere, che concludino qualche ,

futuro autuenimento perche ſono molti che laſcia

to da parte il dettame della ragione, ſeguano l'in

clinationi naturali, impreſſeli dalle qualità, che -

le ſtelle hanno influito nel picciolo corpicciuolo
- B 2 nel
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nel punto dellor naſcimento, il più delle volte pe.

rò reſtano ingannati particolarmente nell'euenti,

che dependono dall'humana libertà, perche frà il

numerogrande delli ſtolti, moltiſſimi ſe ne tro

uano ſauij, e prudenti, che guidati dalla ragione,

e dalle virtù reſiſtono alle inclinationi della natu

ra corrotta, e maſſime quando dalla Diuina Proui

denza fono promoſſi all'acquiſto di eccellenti vir

tù: perche non ſi puol reſiſtere, quando Dio vuole

che alcuno ſi ſalui, che però ſi puol dire

TNLos elementa mouent, Elementaregunturab aſtris.

Affra Deoparent, vltima cauſa Deus.

Douendo noi deſcriuere il Noſtro Domenico

preeletto, e preuenuto da Dio alle ſue gratie, ebe

nedittioni, laſciati da parte gl'influſſi delle Stelle,

ricorreremo a quelli della cauſa vniuerſale, tanto

dell'ordine di natura, quanto della gratia, dalla .

prouidenza ammirabile della quale fù diſpoſto,che

la Concettione di Domenico ſeguiſſe nell'ottaua .

dell'Aſſuntione della Santiſſima Vergine, e la ſua

natiuità nel giorno della feſta del glorioſoS.Simo

ne Stok Generale de Carmelitani ; Quello che

fù aggratiato di riceuere per mano della Regina de

Cieli il ſacro Scapolare per pronoſticarci, che il

N.Domenico ſarebbe riuſcito figlio deuotiſſimo

della SS. Vergine,e Succeſſore di sì gran Santo non

ſolo nel Generalato,màanco nella ſua perfetta Sa
tità. Seguendo dunque le ſue veſtigie,ºfino

º - -- 3
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da teneri anni nella Religione del Carmine, doue

prouò di continuo la protettione, e beneuolenza .

della Madre de'Carmelitani, come à S. Simone

haueua promeſſo. l

Narriamo adeſſo la ſua prodigioſa Natiuità,nella

quale, ſi come nel Capitolo precedente se detto

non ſentì la Madre di lui dolore, peſo, è faſtidio

di ſorte alcuna, anzi fù ſempre ripiena d'wna alle

grezza indicibile sſi che doppo la ſua naſcita, per

l'amor grande,che verſo di lui haueua conceputo,

lo ſoleua chiamare, parto de ſuoi contenti,ecagio
ne delle ſue dolcezze.

-

E ſolito di tutti gl'huomini naſcer ſenza denti,

e la natura, per non mancare al neceſſario gli pro

uedeà poco à poco d'alcuni fino a tanto,che con l'e

tà viene à compire il numero di tutti gl'altri, che

fanno di biſogno.Mà nella Natiuità di Domenico

volédolo dimoſtrare prodigioſo,e ſingolare, lo fece

naſcere con tutti i denti molto ben fermi, e ſtabi

li; e nell'anno ſettimo non gli mutò,com'è ſolito

degl'altri fanciulli,eli mantenne ſino all'ultima età

di 71. anno, nella quale morì. - » .

Nella natiuità del V.P.Domenico ſi ha da con--

ſiderare, che la Diuina prouidenza la quale non -

puol mancare nelle coſe neceſſarie,sì nell'ordine

di natura, come in quello della gratia, ordinò,quá

do maggiormente inondauano l'Ereſie in Germa

nia, e nell'Inghilterra, che la ſua Chieſa" proe

uCCIUlta
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ueduta d'vn forte,e capital Nemico contro gl Fſe

retici,dico del P.Domenico, il quale nellai"

glia di Praga facendo offitio di buon Capitano ot

tenne miracoloſamente vna vittoria tanto inſigne,

che disfatto vin'Eſercito formidabile d'Eretici at

terrò quell'Ereſia,che aſpiraua alla Monarchia Im

periale, come più diffuſamente ſi dirà è ſuo luogo,

- C A PI T O L O IV.

L'Inſantia del P.F. Domenico piena di prodigi .

r Edendo la Madre di lui continuare le mera

- uiglie nella ſua infantia procurò d'alleuarlo

con quella maggior diligenza poſſibile. sì per ſa

lute dell'anima,come del corpo,facendolo il ter

zogiorno battezzare, acciò quanto prima lauato

con il Sangue di Chriſto, e mondato dalla colpa -

Originale, riſplendeſſe nella Diuina gratia, nella

quale piamente ſi crede, che fin'dall'hora foſſe con

firmato, per eſſere ſtato il reſtante della ſua vita tut

ta ripiena di virtù ſingolari, e miracoli illuſtri ef

fettieuidenti dell'aſſiſtenza continua in lui della .

gratia dello Spirito Santo. Il giorno dunque 19 di

Maggio dedicato alla feſtiuita di S. Pudentiana fù

portato alla Chieſa di S.Giouanni di Vallupierda

ue rinato con l'acqua del ſanto Batteſimo fù chia

mato Domenico.È meritamente,perche in vero fù
i Dos
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Domenico,cioè è Dio tutto conſacrato , e molto

ſimile al Patriarca San Domenico, & advn'altro

percognome detto Loricato, aſſimigliandoſi al

primo nella purità, al ſecondo nella patienza- ,

e à tutti dua nell'eccellente ſantità, tutta ripiena ,

di prodigii, e merauiglie, che però con ragione,

molto bene gli conueniua nome così auguſto, e sì

felice, del quale à honore del Patriarca San Do

menico fù molto deuoto,celebrandone la ſua Fe

ſta con gran deuotione, e ſpirito, riſeruando per il

giorno ſeguente qualche honeſta ricreatione per

ſolleuamento del corpo,

Nella Cuſtodia del Corpo ancora fà la Madre,

tanto diligente, è accurata º che hauendo dati

l'altri figli ad alleuare ad altre nutrici, Domenico

lo volſe allattare con le proprie Mammelle,temé

do forſe,che il delicato,e gratioſo figliuolo non ve

niſſe offeſo, ſe da altra balia gli foſſe dato il latte .

cattiuo, è per mala cuſtodia non patiſſe qualche ,

danno, è per dir meglio, per non priuarſi della .

cara preſenza d'wn figlio, che ben conoſceua eſſer

molto grato a Dio, conſiderandolo ſempre, ve

filium pulchredilettionis, ſperando che doueſſe riu

ſcire vn Santo di tutta perfettione, e per oſſerua

re ancora,ò eſſgr conſapeuole di tanti prodigi di

uini, che ſperaua vedere nella ſua infantia, come

l'haueua veduti nella di lui Natiuità . Nè queſta

ſperanza ſù vana, perche mentre che l'allattaua di

con
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continuo godè vninenarrabile côſolationes è ſpeſ,

ſe volte hebbe viſioni Angeliche,delle quali anco

fù fatta partecipe vna deuota Sorella di Domenico,

quale viſioni, ſe bene à prima viſta gli cagiona

uano reuerential timore, ne reſtaua però da poi

tutta ripiena di ſuauità, e dolcezza. Queſti fauori

ſperimentò più frequenti nelle ſolennità di N.S. e

della Beatiſſima Vergine, e d'altri Santi più prin

cipali, de quali Domenico,quando fù grande, fù

molto deuoto,e ſe li eleſſe per ſuoi auuocati,e pro

tettori. -

E più diſtintaméte la ſua deuota Madre conob

beil di lui Angelo Cuſtode in compagnia di moltº

altri, tutti à merauiglia belli, e riſplendenti, che,

con vezzi, e cari allettamenti tratteneuano il va

gobambino. E non è marauiglia, che gl'Angeli

Santi così ſpeſſo ſi ritrouaſſero con quello,che do

ueua viuerevna vita Angelica, perche come dice ,

l'Aſſioma filoſofico spares cum paribus facilimè con

gregantur, come chiaro l'eſperienza anco ci di

moſtra ..

Queſti, 8 altri ſimili fauori diuini ſoleua la

buona Madre raccontare al ſuo diletto figlio,quan

dolo vidde arriuato all'età dell'wſo di ragione,nel

la quale già haueua cominciato a godere, e far ſti

ma delle communicationi Diuine, e benche da sì

tenera età fuſſe ripieno del Santo timore,S amor

Diuino,con tuttociò al ſentir raccòtare ſimile me

- I 3Ull
-
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rauiglie, ne riceueua grande aumento di perfet

tione, e ſantità, venerando quei benefici del Cie

lo con profonda humiltà, e gran dimoſtratione di

gratitudine, 8 amore verſo il ſuo Benefattore, e,

Signore, e diceua che non per i ſuoi meriti riceue

ua tante gratie da Dio, ma che il tutto procede

ſia dalla ſua gran Miſericordia per l'Interceſſione ,

della ſua pia, e deuota Madre, ſapendo per magi

ſtero Diuino quello,che inſegna S.Gregorio il Ma

gno nell'homilia o ſopra l'Euangelij, quod cum.

augentur dona rationes etiam creſcunt donorum, 6 quod

propterea tanto eſſe humilior, atque ad ſeruiendum Deo

promptior quiſque debet ex munere, quantò ſe obligatio

remeſſe conſpicit in reddendo ratione, e però come,

prudente,e ben'ammaeſtrato nella ſcuola dell'hu

miltà,da predetti benefici del Cielo imparauavn

continuo diſprezzo di sè medeſimo, chiamandoſi

vnaviliſſima,ò ingratiſſima creatura verſo del ſuo

Signore. -

Fù nella ſua infantia molto facile, 8 inclinato

alle lagrime cagionateli dalla deuotione, e pareua,

che fino da quell'età gli fuſſe ſtato da Dio conceſſo

il dono delle lagrime, & alcune volte tanto dirot

tamente piangeua,che non lo poteuano racqueta

re ſe non con dimoſtrarli il Cielo, della qualvi

ſta ſubito ſi rallegraua,e gratioſamente comincia

ua a ridere,come voleſſe inferire, che ſtando in

terra, piangeua il ſuosig che non loF"
- Tal
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rallegrare altro, che la viſta della patria Celeſte,

Quaſi voleſſe dire con S. Ignatio: è quim terraſor

det, dun calum aſpiaio, - : - - - - -

Mentre che pur anco il N. Domenico era in

faſcie, e ſi allattaua, correua nome, che il Signo

re Iddio per mezzo ſuo operaſſe molti miracoli i

vno de quali ne riferirò, che per prouidenza Di

uina mi è venuto a notitia, Vna buona Donna .

alleuaua vn ſuo figliuolino, che per eſſer molto in

fermo gli era di gran trauaglio, non potendo mai

giorno, nè notte ripoſare; hauenda inteſe le me

rauiglie del Bambino Domenico, ſi perſuaſe per

mezzoſuopoter ritrouare conſolatione alle ſue af

flittioni,e rimedio alla infermità del figliuolo.Con

gran fede dunque ricorſe alla Madre di Domeni

cose la pregò, che li permetteſſe di allattare per

vna ſolvolta il ſuo caro Domenico al proprio pet

tos glielo conceſſe, 8 il figlioletto infermo ſuc

chiandoda poi il latte da quelle mammelle, do

ue l'haueua ſucchiato Domenico, ſubito riſanò da

ogni infermità.

Sono alcuni che raccontano queſto miracolo al

trimente, e vogliano, che la Madre dell'infermo

pregaſſe la Madre di Domenico, che per vna ſol

volta ſi contentaſſe di allattarui il ſuo figliuolo,ſpe

rando, che ſe l'infermo arriuaua à metter la bocca

alle mammelle,doue ſi allattaua Domenico, hau

rebbe recuperata la ſanità, come in effetto,"

CC116.
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ceſſe. In qualſiuoglia modo, che ſeguiſſe il fatto,

tutto riſulta è gloria del noſtro Domenico, reſtanº

do la Madre conſolata, 8 il Popolo ammirato, e,

ripieno di deuotione andaua dicendo : Quisputas

pueriste erit ? etenim manus Domini erat cum illo,

Queſti erano i fondamenti, che il Signore Iddio

andaua gettando per l'edificio della ſantità di Do

menico, la quale con ſtupore, 8 vtilità di mol

tiſſime anime crebbe ad vna altezza indicibile. -

C A P 1 To Lo v.

Della ana, e prodigioſa Pueritia delN

stro P. Domenico.

Are à me,che nella Pueritia del N.P. Dome

nico, ſi poſſa dire ſeruata la debita R"

tione, quello che ſi diſſe di Chriſto Signor Noſtro,

che proficiebat ſapientia, 6 etate,ºgratia apud Deum,

& bomines: imperòche il Signore Iddio, che l'ha

ueua preuenuto con le ſue benedittioni , volendo

perfettionare l'opera merauiglioſa di ſantità, che

in lui haueua cominciata gli andaua aumentan

do i doni della gratia,quanto maggiori erano ſtati i

doni di Natura, i quali conſiſtono tanto nelle -

perfettioni del corpo, quanto in quelle dell'Ani

ma, Etil N. Domenico ſortì dalla Madre Natu

ravn corpo molto bello,3.gº beni
- 1 -i -
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il corpo fù di giuſta ſtatura,e nella pueritia hebbe

gli occhi vaghi e riſplendenti come due ſtelle, 8.

haueuano tanta ſimpatia con il Sole, che à guiſa di

Aquila fiſſamente lo rimirauano ſenza offeſa di

ſorte alcuna, l'altre parti del corpo tutte concor

reuano per formarevna bellezza ammirabile.

In quantoall'Anima, nelle potenze natura

li la conſeguì boniſſima, e nelle virtù morali fù di

tutta perfettione; hebbe così perſpicace intellet

to, che con gran facilità penetraua la verità delle
coſe, - - - i - -

Della perfettione delle potenze dell'Anima,gli

fù molto facile apprendere i principijdelle huma

ne lettere, e della pietà, 8 in eſſe talmente ſi ap

profittò, che riſplendeua ſopra ogn'altro, accom

pagnando il ſapere con tanta virtù, e modeſtia,che

arrecò ammiratione à ſuoi câdiſcepoli, 8 all'iſteſſi

Maeſtri, sì che à pena era fanciullo, che fù ſtimato

come prudente Vecchio e denominato il Senechi

no della ſua età. - -

Sopra così buone diſpoſitioni naturali, gettato

il ſeme delle virtù,e con grand'eſſercitio coltiuato

lo, ſi auanzò tanto in eſſe, e con tanta preſtezza ,

che molti con gran fondamento ſi perſuaſero, che

in eſſo fuſſe ſtato accelerato l'uſo della ragione, è

infuſoli qualche lume ſopranaturale, ſtimando

impoſſibile naturalmente poterſi ritrouare in sì te.

nera età,ſoggetto di tanta Virtù,prudenza,e ſapere.

Quan
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Quando cominciò a ſtudiare era puntualiſſimò

in andare alla Scuola, e vi andaua con molta mo

deitia, e compoſitione, e prima procuraua hauere.

ſeruita almenovna Meſſa, il che faceua con tanto

raccoglimento interno, che moueua à deuotione ,

i riguardanti . Era diuotiſſimo del Santiſſimo Sa

gramento dell'Altare, & in premio della ſua gran

deuotione,e viua fede,è fama,che egli vedeſſe mol

te volte nell'Oſtia conſacrata Giesù Chriſto in for

ma d'vn gratioſo Bambino, e credendoſi che an

coi circoſtanti l'haueſſero veduto,li riguardaua .

con ſegni eſtremi d'allegrezza, come rallegrandoſi

con loro di ciò,che penſaua ancor'eſſi haueſſerove

duto, & era tale il contento, e la gioia,che per tal

viſta gli sì imprimeua nel cuore, che lo faceua ſtare

giubilando molti giorni. Doppo la Scuola ſoleua

andare alli Hoſpedalià viſitar l'Infermi,e per qua

to comportaua quella tenera età,procuraua còogni

diligenza di ſeruirli per amor di Giesù Chriſtose,

uando le ſue poche forze non li per metteuano di

farli quella ſeruitù, che il biſogno loro richiedeua,

compenſaua il difetto con moſtrarli il ſuo buon

deſiderio, compatendoli reneramente, 8. eſortan

doli alla patienza per amor di Dio, pregando il

Signore con molta inſtanza, è che ſi degnaſſe dar

li la ſanità,ò aſcriueſſe quei patimenti à ſalute del

l'anime loro. : ,t.

Andaua ſpeſſo ad vdire le Prediche, ei"
- 3s.
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ſtraua vna ſanta curioſità della parola di Dio, e co

meera di boniſsima memoria,felicemente ritene.

ua quello, che in eſſe haueua guſtato, feruendoſene

poi molto à propoſito, quando gli occorreua per

ſalute dell'Anima. -

Arriuato all'età di poter riceuereli Santiſſimi

Sagramenti della Confeſſione, e Communione»,

benche non haueſſe ſe non colpe molto leggiere,

nondimeno era indicibile la preparatione d'hu

miltà, e Contritione, che faceua,che però fù fatto

degno di vedere con l'occhicorporeiGiesùChriſto

nel Sagramento dell'Eucariſtia , che parlando

gli li riuelaua ſecreti Celeſti que non licetbomini o

que - -

In queſta tenera età , hauea bene imparato

dalle creature Corporali cauar documéti ſpirituali,

onde ciò che da altri gli veniua offerto,ò donato,è

foſſero coſe di deuotione come Croci,òImagini ,

è altre, come fiori, frutti , e coſe ſimili dalla .

conſideratione di eſſe,ne traheua auuertimenti coſi

ſalutari, che faceua ammirare chi lo ſentiua, e li

proponeua con tanto feruo re di ſpirito, che tocca

ua il Cuore à chi l'aſcoltaua: e dalle ſue conſidera

tioni imparauano,come tutte le coſe create, e par

ticolarmente i Cieli parlauano delle grandeeze di

Dio,e glorificauano il loro Creatorese diceua,che il

Sole rappresetaua Dio,la Luna la Beatiſſima Ver

gine,e le Stelle i Beati, 8 Angeli del Paradiſo.

- .. - Sino
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Sino da queſti primi anni hauea cominciato con

particolare honoreà riuerire la Beatiſſima Vergi

ne Madre di Dio, 3 era tale la ſua deuotione, che

pareua più toſto connaturale,e portata dalla Nati

uità, che imparata; recitaua le ſue lodi, e la ſaluta

tione Angelica molto adagio,e câ grande attentio.

ne per contemplare i miſteri,che in eſſa ſi conten

gono, dal che la ſua Anima ne reſtaua tutta con

folata, e ripiena d'vna Santità grande,

Queſte prime deuotioni verſo la Madre di Dio,

e Regina dell'Angeli li ſi imprimeuano talmente

nel Cuore, che lo teneuano di continuo occupato

in penſare a lei, e l'affettionauano molto verſo di

quelli, che in ſcrivere,ò in operare ſi erano moſtra:

ti deuoti di eſſa, e perche la pietà,el'amore foglio

no eſſere ingegnoſi; quindi è che gli haueuano in

ſegnato a comporre alcune Litanie di quei Santi,

che più dell'altri ſi erano moſtrati ſuoi deuoti,8 in

particolare di S.Gioſe" S.Giouanni, diS.Lu

ca, di S.Bernardo di S. Tomaſo, di S. Bonauentu

ra, e di S. Bernardino da Siena, e ſe li era eletti

auuocati appreſſo la medeſima Vergine. Quali Li

tanie molte volte il giorno era ſolito recitate. Piac

i" molto alla Madre di Dio queſta cordial ſua .

euetionee per moſtrarſeli grata,gli appariua ſpeſe

ſo, hauendo in ſua compagnia li predetti Santi, lo

ringratiaua di quell'oſſequio, l'animaua alla perſe

ueranza,gli offeriua il ſuo aiuto,l'inſtruiua à fuggi
Ie
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re la vanità del mondo, 8 all'acquiſto delle deli

tie del Paradiſo, laſciandolo alla fine tutto ripie

no di gaudio, e d'interna conſolatione. Benche -

da così picciolo foſſe molto grande laſua deuotio

ne verſo gli Angeli, maggiore però l'hebbe verſo

il ſuo diletto Cuſtode, conoſcendoſeli molto obli

gato per tanti benefici,che ne riceueuai e queſta .

gran diuotione la concepì dalle frequenti appari

tioni, e quaſi da vna continua familiarità,che ſeco

haueua contratta, e ſe bene frà gl'huomini la trop

po familiarità ſuole partorire diſprezzo, come per

aſſioma commune ſi ſuol dire. Nimia familiaritas

parit contemptum,perche non ſi troua alcuno che noi

habbia i ſuoi diffetti, che procedono dalla natura

corrotta, i quali trà familiari oſſeruati,li rendono

odioſi. Perche sì come la virtù merita lode, così al

difetto ſi deue il biaſimo. Contuttociò nella fa

miliarità degl'Angeli Santi non corre queſta dot

trina, perche non eſſendo difettoſi, e arrecando

molti benefici a loro familiari, di quì procede,

che la loro familiarità non è mai troppa,anzi quà

to è maggiore, è più ſalutare,e cagiona maggiora

more,e riuerenza .

- In premio dunque di tanta deuotione verſo il

ſuo Angelo Cuſtode, ne riceueua molte gratie.

e fauori ſpirituali, e corporali, perche non ſi con

tentaua ſolamente di apparirli, ma familiarmen

tegli parlaua delle coſe del Cielo,e degli affari ap

º

-



Libro I. Capitolo V. 25

partenenti al ſuo officio, menandoanco inſua C5.

pagnia altri Cuſtodi della Madre,delle Sorelle, e

d'altra gente beneuole, e affettionata al Pi ome

nico, e ciò faceua per ricrearlo maggiormente, e

perche foſſe appreſſo detti Ani" interceſſore per

i ſuoi Parenti, 8 amici. Sì che la Caſa Ruzzola ſi

poteua chiamare vn Paradiſo in terra, mentre che

tanti Angeli, e Santi, e ben ſpeſſo la Regina del

Cielo dimorauano in eſſa. In ſomma eravna Ca

ſatutta ripiena di Dio,e di prodigi; ammirabili,

come appreſſo d'ogn'vno era paleſe. Concludia

mo dunque, che ſe vogliamo rimirare i doni di na

tura, e di gratia,che in Domenico ſi rimirauano,

lo conſideraremo vin huomo venuto dal Cielo,per

conuerſarein terra trà gli habitatori del Cielo. º

- º

:

e , vi - , º

C A PI TO L O VI.

Della penitenza di Domenico nella pueritia.
. . . . .

Pena ne'Secoli antichi ſi fapeua, che coſa .

fuſſe la Virtù della mortificatione, ma poi

che il Figlio di Dio, e con le parole, e con l'opere

la predico àſuoi Diſcepoli, e per eſſi à tutto il miº

do dicendo. Qui non baiulae Crucem ſuam,o ſequi

tur me, non eſime dignuss & anco.Nonne opportuitpa

ti Christum,6 ità intrare in gloriam ſuamº all'hora -

queſta virtù incominciò ad eſſere ſtimata. & ab

- - - D brac
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bracciata, benche non manchino Nemici della .

Croce di Chriſto, de'quali l'Apoſtolo molto ſila---

menta, che ſe bene hanno in veneratione la Cro

ce materiale, la ſpirituale però, che è la mortifica

tione, e con l'opere, e con le parole la diſprezzano,

e la diſcacciano da loro.

Mà ſia pure lontano da Serui di Dio il far ciò,

perche ad imitatione del loro Capitano Chriſto,

deuono portare ſopra le loro ſpalle la Croce della

mortificatione nel modo,che dice la Chieſa, che -

fecero S. Luca, 8 altri Santi, quando raccontano

le loro paſſioni.

- Queſta dottrina di Chriſto ſino da primi anni

della ſua pueritia ſeguitò il N.P.Domenico, inſe

gnatagli dal ſuo Angelo Cuſtode,dalla cui Inſtrut

tione imparò l'Eſsercitio di tutte le Virtù, e più

in particolare quelle dell'Oratione, e della Morti

ficatione. Queſte virtù nonvanno mai ſcompagna

te,perche la Mortificatione non ſi puol ſoffrire per

eſſer tanto contraria alla natura, ſe la dolcezzadel

l'Oratione non mitiga l'amarezze di lei, nè l'ora

tione ſi potrebbe eſſercitare, ſe dalla Mortificatio

ne non ſi reprimeſſero i moti della concupiſcenza,

e toglieſſero via quelli impedimenti eſtremi, che a

impediſcono alla ragione il ſolleuar il Cuore è

Dio mediante l'oratione. Cominciò dunque il ſuo

AngeloCuſtode fino da queſta tenera età ad am

maeſtrar il N. Domenico nel ſanto eſſercitio del

l'ora



Libro I. Capitolo VI. 27

l'oratione,e Mortificatione, ricordandogli di'alza

re ſpeſſo il Cuore à Dio mediante l'aſpirationi,che

chiamano iaculatorie, ſuegliandolo anco la notte.

dal ſonno, acciò faceſſe oratione, 8 egli obbedien

tiſſimo ſileuaua dal letto, e poſtoſi in ginocchioni

oraua al Signore Iddio,e sinfiammaua nel ſuo San

taAmore, il che nel tempo d'Inuerno era coſa -

molto penoſa, e di gran mortificationesmà in pre

mio di tanta fatica gli appariua l'Angelo ſuo Cu

ſtode,e trattando ſecoamicheuolmente, e viſibil

mentegli riempiua l'anima di celeſti conſolationi.

In queſto eſercitio notturno d'oratione perſeuerò

tutto il tempo della ſua vita,mà nell'età più robu

ſta più frequentemente era dal ſuo buon Cuſtode

rifuegliato fiche per la continua Contemplatione

delle coſe celeſti, pare che egli con ragione poteſ

ſe dire, ego dormio, 6 Cor meum vigilat.

A pena era giunto all'età di 5 anni, che loSpi

rito Santo gli haueua ripieno il Cuore di tanta pu

rità,e mortificationi, che fuggiua,& abborriaa tut

te le delitie, e commodità corporali, nèmai fù ve

duta alcuna parte del ſuo corpo nuda, e benche -

ſteſſe in letto infermo, viſtaua così bencompoſto,

e contanta modeſtia, che non gli ſivedeua ſcoperto

altro, che le mani, e la faccia. i

Sino da queſti pochi anni di ſua età,haueua oſ

ſeruato il tempo, 8 i giorni ne quali i Cattolici

digiunano, e fanno aſtinenza per precetto della ..

- - - D 2 Chie
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Chieſa,ebenche ſapeſſe non eſſere in quell'età ob

ligato come era tanto deſideroſo di mortificatione,

ſi aſteneua da tutti i cibi prohibiti nella guiſa, che

faceua S. Nicolò per inſtinto Diuino. Il ſimile ha

uea fattoanco nel tempo, che allattaua, facendo

differenza davn giorno all'altro in pigliare il latte,

vſando aſtinenza ne giorni delle Vigilie, & eſſen

do più parco in alcuni giorni della ſettimana, che

nell'altri. Fuggiua anco i Cibi delicati, che tanto

ſogliono bramarſi dai fanciulli di quell'età, 8 v

ſaua de più groſſolani,e di peggior conditione, che

ſeruiuano per tener lontana la morte, e non mini

ſtrauano delitie, come dice S. Ambrogio,che face

ua la Beatiſſima Vergine.
-

Haueua Domenico vna Sorella chiamata Ma

ria,dalla quale era molto amato,ſi per i doni natu

rali,che in lui conoſceua, che lo rendeuano molto

amabile, ma molto più per la communicatione ,

grande, che lei ſapeua hauer con il Signore Iddio;

venerādolocomevn Angelovenuto dal Cieloique,

ſta buona Sorella, per condeſcendere à deſiderijdel

la madre, ſi preſe cura di lui nella ſua pueritia, la

quale volendo fare l'officio della buona madre, li

probibiua alcune mortificationi, che giudicaua

troppo rigoroſe in quella età per la qual coſa egli

la chiamaua la ſua crudel'Inimica s & arriuò tanto

auanti quel Santo ſdegno, che fuegliandoſi vna

Notte, e trouando,che la Sorella procurauaie
il - - - C3 l
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- -

caldarli i piedi, che erano molto freddi,con hauer

ſeli accoſtati al ſeno, egli con calci la diſcacciò di

cendo, che non haueua biſogno di quelle delitie,

corporali. - - -

Volſe il Signore Iddio dimoſtrare con vn Suc

ceſſo miracoloſo quanto approuaſſe, e li foſſe gra

ta la mortificatione, che eſercitaua il fanciulletto

Domenico,3 inſieme reprouaſſe la ſuperflua cura,

che di lui ſi pigliaua la Sorella: ſtando dunque Ma

ria,vna ſera ſcaldandoſi il letto chizzò vna ſcintil

la di fuoco,e séza che ſe ne accorgeſſe comincio ad

arder il letto, 8 ella vedendo che Domenico ſi era

di già addormentato ſi partì non paſsò moltotipo,

che la ſtanza ſi riempì di fumo, e fiamme:corſero

tutti di caſa, 8 anco li eſterni per liberare il fan

ciullo dal fuoco, che minacciaua di arder la came

ra, e la caſa tutta; & vno de più arditi corſe allet

to,e trouò,che Domenico dormiua ſuauemente ,

hauendo il fuoco abbrugiato tutto il letto,eccettua

tane quella particella doue egli giacea, per il qual

fatto miracoloſo volſe la prouidenza diuina dimo

ſtrare,che non li piaceua la ſuperflua cura,cheha

ueuano i parenti di lui, mortificandoli con il timo,

re, che haueuano hauuto della perdita del figlio in

quel caſo,dal quale impararono, che Dio voleua il

ſuo Domenico penitente,e mortificato,e Domeni

co reſtò confermato nel ſuo buon propoſito diſer

uire à Dio mediante la mortificatione,eri
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Fù il noſtro Domenico da fanciullo molto bello, e

tale ſi mantenne fino all'età di 7o anni, e benche,

dalla mortificatione, e dall'anni foſſe molto eſte

nuato,& impallidito,nella sua vecchiaia non dime

no comparì molto graue,e venerando: haueua la .

faccia allegra ſegno della ſua interna ſerenità, la .

fronte grande,e ſpatioſa, gl'occhi chiari,e riſplen

denti,e molto graui,e modeſti la viſta acuta,la fac

cia pallida, il naſo profilato, e le labrepicciole, e ,

tutte l'altre parti del Corpo concorreuano à forma

revna perfetta bellezza venerabile per la ſua eſter

na modeſtia,e compoſitioneshebbe tanta cura de ,

ſuoi ſentimenti, che ſerrauagl'occhi à tutte le va

nità mondane i porgeual'vdito ſolamente alle co

ſe ſpirituali, e raffrenaua talmente la lingua, che

non parlaua ſe non delle lodi del ſuoSignore , e ,

quando l'altri fanciulli ſuoi coetanei attendeuano

à giochi, e paſſatempi, Domenico ricorreua alle a

Chieſe,e con ammiratione d'ogn'vno era ſtimato

vn'Angelo in terra.

C A PI T O L O VII.

Della Cura che belle da Fanciullo de'pouerelli -

E Ratale la compaſſione che haueua de'pos

relli, che poteua dire con il S.Giobmecum -

creutcommiſeratio, anzi pare che ſeco foſſe nataim

pe

è
è
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peroche prima,che intendeſſe le parole di Chri

ſto,che dicono: Quodvni ex minimis meis fecifti mihi

feciti, haueua concepito va amor grande verſo

di loro, 8 vn'affetto compaſſioneuole lo moueua

ad hauerne cura particolare,

Apena era arriuato all'età di ſei anni, che era .

tanto aumentato in lui l'amore verſo il ſuo Redé

tore Giesù Chriſto, che ne ridondaua anco ſopra i

ſuoi pouerelli,ſouenédoli al meglio che poteua,co

me più à lungo ſi dirà a ſuo luogo, qual pietà an

dò creſcendo ſempre per tutto il tempo della ſua

vita. Habbiamo di ſopra veduto come di cinque,

anni,ritornando dalle ſcuole,viſitaua i poueri In

fermi allo Spedale, e pregaua N.Sig per la loro ſa

lute dell'Anima,e del Corpo, adeſſo giunto al ſe

ſto anno della ſua età, vedremo quanto gli foſſe,

grata la loro capagnia,e con quanta familiarità co

terſaua con loro, conſolandoli con parole tutte ri

piene d'amore, e Carità, perche in eſſi conſideraua

Chriſto S. N. veſtito di quella pouertà. Alle loro

miferie ſoccorreua non ſolo con parole, come ſi è

detto, mà aggiungea anco i fatti, che non conten

to di darli quel,che haueua di ſuperfluo, ſi priuaua

anco del neceſſario, riſerbando per i poueri le col

lationi, e le merende dateli da genitori, e la mi

glior parte del pranzo, e della cena,ſe da parenti

non gli era vietato, Procuraua anco da ſuoi Padre,

e Madre alcune elemoſine di denari, diº" VGe.

-
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ſtimenti per diſpenſare ſecondo la neceſſità debi

ſognoſi s & il Sig. Iddio nel reſtante della ſua vita,

li diede tanta gratia, e credito appreſſo i ſuoi pa

renti,8 anco dell'eſtranei,e Principi grandi, che ,

come à Miniſtro fedele del Signore, gli mandaua

no da diuerſe parti del mondo groſſe limoſine di

molte migliaia di ſcudi,quali con precetto delPa

pa riceueua, e le diſtribuiua con pietà grande à po

uerelli. -

E perche il bene è diffuſiuo di ſe ſteſſo, però chi

è veramente buono deſidera, e procura, che anco

gli altri ſiano buoni,e perche il picciol Domenico

era veramente tale, procurauaanco che li ſuoiA

mici,e coetanei foſſero ſimili è lui,particolarmen

te nella virtù della miſericordia, quale ſapeua à

Dio eſſer così grata, le miſericordie del quale ſunt

ſuper omnia opera eiussì che e con le paroſe, e con ,

l'opere l'eſortaua ad eſſer miſericordioſi, perſua

dendoli,che delle loro facoltà,e coſe neceſſarie fa

ceſſero parte à poueri.

Il Sig.Iddio al quale molto piaceuano l'opere,

di Carità del Noſtro P.Domenico, con modo ſo

pranaturale li paleſaua le neceſſità di perſone No-,

bili,e le miſerie grandi di famiglie molto honeſte,

acciò le ſouueniſſe, e benche egli foſſe così piccio

lo,era tale nondimeno il concetto, che haueuano.

di lui, che con gli aiuti de più ricchi,come procu

rator de poueri a tutti facilmente ſoccorreua.

Li
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Li ſuoi Parenti,che approuauano in lui queſt'eſ

ſercitio di pietà, eſſendo commodi di beni di for

tuna,per l'amor grande, che li portauano,volendo

lobenignamente conſolare,li conceſſero, che ogni

giorno menaſſe vn pouero à pranzo con lui per
queſta largità,che li feceroli ſuoi Padre, e Madre,

reſtò molto conſolato, e gliene reſe infinite gratie,

ſi eleggeua ogni divn nuouohoſpite mendico, e

conducendolo a Cafa lo faceua ſedere alla menſa .

nelluogo più degno,e ſedendolià canto gli porge

uale viuande, e lo rimiraua con molta allegrezza,

conſiderando nella ſua perſona Giesù Chriſto Sig.

Noſtro: finito il pranzo lo ringratiaua molto, e ,

l'accompagnaua fino alla ſtrada ..

Il Sig. Iddio,che glorifica quelli, che l'honora

no, vedendoſi da Domenico molto honorato nella

perſona de poueri, ſi compiacque di honoraran

cor lui nel medeſimo modo, non ſolo appreſſo gli

Angioli, e Santi del Paradiſo, ma di tutta la Corte

Celeſte imperoche oltre all'interni fauori, e gra

tie ſpirituali, che li haueua conceſſe, volſe anco,

che ſotto la figura di poueri ſpeſſo riceueſſe in oſpi

tio gli Angeli, eSanti, 8 il Santo de Santi Chri

ſtoSignor Noſtro, i quali diſcorrendo ſeco , gli

riempiuano l'Anima di Celeſti conſolationi , e ,

diuini ammaeſtramenti . Vn certo giorno andò

Domenico al portico della Chieſa di San Giacomo

per trouare il pouero, che doueua deſinar ſeco

- , E quel
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quella mattina, gli ſi fece incontrovn Pellegrino,

& inuitatolo lo conduſſe ſeco à caſa queſto buon ,

Pellegrino con la ſua modeſtia, e con i ſanti ragio

namenti edificò grandemente tutti i Conuitanti,

e nel tempo, che durò il deſinare, parlò ſempre -

delle coſe del Cielo, e dimoſtrolli quanto grate

à Dio foſſero l'opere di Carità verſo i viui,e deſon

ti,eſortando tutti i circonſtantià quelle dipoi chia

mato Domenico in diſparte li ſi manifeſtò,dicédo:

Io ſono l'Apoſtolo Giacomo, al quale è dedicato il

Tempio di queſta Città,mi hà mandato Iddio per

ſignificarti eſſer molto grate à S.D.M.le tue limo

ſine, compiacendoſi molto, che tè lo ſerua nella .

perſona depoueri, riceuendo il bene,che ad etſi fai

per sè medeſimo, ſegui dunque di ſeruirla in que

ſto modo, ſeguidi ſouuenire à poueri,come hai co

minciato, che l'anima tua ne reſterà molto conſo

lata ; goderai in terra vna vita tranquilla e nel

Cielo riceuerai la Corona della giuſtitia: e doppo

d'hauerlo con tali parole eſortato ad eſſer ſeruo

fedele del Signore, lo benediſſe in ſuo

nome, e volendoli Domenico

riſpondere incontinente

il Santo diſpar

tlc-se

C A
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C A P 1 T o Lo VIII

Il Demonio gli appariſce informa di pouero.

è - i - i . . .

N Reſcena di giorno in giorno l'amore, e come

O paſſione di Domenico verſo i poueri, e ſi

moſtraua ognhora più ſollecito in aiutarli, e pro

uederli per eſſerne ſtato molto ſtimolato dalli au

uertimenti di S. Giacomo,come ſi è detto nel Car

pitolo paſſato, ma il demonio inuidioſo, che non

poteua ſoffrire l'opere buone, che andaua facendo

il Fanciullo, procurò di rimouerlo con inganno da

i" Santo Eſſercitio con farglielo prohibire da .

arenti,pervn diſturbo, che fece naſcere con tale

inuentione. - - , -

Vn giorno vſcendo di caſa, come era ſuo coſtu

me per cercare l'Hoſpite, che la mattina doueua .

pranzar ſeco, gli ſi fece auanti vno, in apparenza

molto pallido, e molto più biſognoſo d'ogn'altro,

verſo del quale con maggior compaſſione ſi moſ

ſe; e doppo hauerlo nel Nome del Signore ſalutato

l'inuitòà deſinare quella mattina ſeco. Mà come

il Demonioè finto, e bugiardo, moſtrò mal volon

tiere condeſcendere alle ſue preghiere, 8 inuiatoſi

ſeco verſo la Caſa, per viali manifeſtò, che hauea

da conferirli coſe di ſua grande vtilità, delle quali

ſe ſi foſſe ſervito, ſarebbe viſſutovna vita mº"lo
E 2 3
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data da tutti,8 haurebbe facilmente sfuggiti i per

ricoli ne quali l'ineſperta giouentù l'haurebbe ,

condotto. Cominciò dunque il Demonio vn lun

go,& artificioſo, diſcorſo, con il quale procurò di

far cadere Domenico in vanagloria, con riferire ,

e lodare le ſue buone opere , da poi ſotto preteſto

di diſcrettione, cercò di ritirarlo dall'amore, e cò

paſſione,che haueua à poueri e con apparenza d'ºr

banità,e prudenza l'eſortò anco à voler leggere li

bri di Caualleria,e praticare familiarmente con .

gli altri giouani ſuoi eguali, e coetani. Il diſcor

fo, che fece il Demonio fùtale, ſe poi tutto lo fa

ceſſe per viaggio, è lo terminaſſe in Caſa, non è
CCrto , º -

Sebene io ſon Pellegrino, e foreſtiero, comin

ciò il demonio, nondimeno hò notitia grande del

le tue Virtù, i popoli vicini non ſenza grande am

miratione le vedono, e i lontani, ei vicini le cele

brano degne di gran veneratione ; Io mi rallegro

Domenico,d'hauer conoſciuto in te vn nuouo Se

neca, mà Chriſtiano, quando tornerò alla Patria

narrerò le tue Virtù, e come teſtimonio di viſta di.

rò, che ſono maggiori di quelle, che la fama ne

ſparge , benche non poſſa negare,che circa la pru

idenza non vi ſia qualche mancamento i deui ſape

re, Figlio, che i cibi ſono neceſſarijall'huomo, &

in particolare a Giouinetti, come ſei tè, gli adulti

con i cibi ſi mantengono, ma nella pueritia i cibi,

N
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enutriſcono, e aumentano però ſotto preteſto di

miſericordia, non ſi deuono negare al corpo: com

manda Dio, che i Giouani con ragioneuol ſeruitù

habbiano cura della loro ſanità, età pare vogli eſ

ſer homicida di te ſteſſo, per ſouuenire indiſcreta

mentead altri: ſeruiti dunque di queſte coſe crea

te per quanto il biſogno richiede, nèvoler dimo

ſtrarti troppo crudo, e ſeuero con te medeſimo .

Se vuoi ſoccorrere à poueri, hai i tuoi Parenti aſſai

cómodi,e facilmente li potrai indurread vſarli mi

ſericordia,habbi cura di te ſteſſo, laſcia alla diſcre

tione loro la neceſſità de pouerelli. Dico de poueri,e

non di quelli, che cercano la limoſina, non ti la

ſciare ingannare dalla tua deuotione, col non far

diſtintioneda poueri, emendici. Vi ſono molti,

che fanno profeſſione di viuere delle facoltà, e fati

che altrui, e ſottotitolo di pouertà ſi mantengono

ne propri viti,coſa molto dânoſa alla Republica,e

ſcandoloſa è Cittadini per le Crapule, Ebriachez

ze, e coſe peggiori, degne di gaſtigo,e non di pie

tà. Per l'auuenire procura in queſto d'eſſer più ac

corto, e preſta fede à me,che ſon vecchio, e ſperi

mentato, più prudenza ſarà procurare da tuoi Pa

renti, che ogn'anno diano al Parocchianoqualche

ſomma di denaro, che meglio di te ſaprà diſpen

ſarla à quelli, che veramente ſon poueri, per non

fomentare i viti di coloro, che così male ſi ſer

uono delle tue limoſine. E auuerti bene di non in

- - dur
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durre altri in ſimile errrore, e forſe maggiore,pro

ſeguì il Demonio, perche mentre l'eſorti a fare li

moſina,non ſapendo la loro intentione puol'eſſere,

che non la faccino a buon fine, è con vanagloria-,

evenga a cooperare al malloro,3 all'offeſa di Dio.

Mi occorre anco di auertirti, che non è neceſſa

rio ſpender tanto tempo in legger libri ſpirituali,

e frequentar così ſpeſſo le Chieſe, ſimili eſserciti;

ſono troppo graui alla tua tenera età, ricercanovna

prudenza,8 vna compleſſione più matura ; la ſu

blimità della dottrina de libri ſpirituali auanza la

capacità de Giouanetti tuoi pari, e più conuenien

teti ſarebbe per acquiſtarla prudenza, che hai di

biſogno, legger libri d'Oratori, e di Poeti, doue

l'hanno ritrouata quelli che nella prudenza ſono

ſtati eminenti. Con queſta virtù, accomodandoti

con tutti, di tutti potrai far acquiſto per il Cielo,

Ti aiutarebbero a queſto i libri di Caualleria, che

è tutti ſono molto familiari; nè ſi deue far conto,ſe

contengono in se coſe laſciue,perche alle perſone,

pure, tutte le coſe ſon pure, e monde,nè s'imbrat

ta mai il Sole, benche con i puriſſimi raggi paſſi

per luoghi immondi,e puzzolenti. -

Taceua Domenico, mentre aſcoltaua coſe tali,

e conferendole dentro di se gli apportauano tedios

perche le ſtimaua pericoloſe, accorgendoſi alla .

fine il Demonio, che ſpendeua il tempo in vanolo

laſciò,e meſſoſi a trattar con altri di Caſa per la ſua

- alte
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alterigia cagionò confuſione,e faſtidio à tutti.Sen

za eſſer chiamato, ſi poſe il primo a ſedere à Tauo

la,e come che foſſe il Padrone, rifiutando hor quel

cibo,hor l'altro,commandaua ſe ne portaſſero del

l'altri, auuertito alla fine,che ſteſſe modeſto ſi ſde

gnò,e ripieno di rabbia, e di furore buttò per terra
la menſa,e ciò che vi era, tutto infuriato, inſalu

tato Hoſpite,ſi partì: reſtorno per tal caſo i conui

tanti tutti irritati, è il noſtro Domenico arroſſito

per il diſturbo de Parenti: Sed quia Charitas operie

multitudinem peccatorum, Domenico non eſſendoſi

punto ſcordato della clemenza verſo di quel poue

ro lo ſeguitò tutto ripieno di compaſſione per co

ſolarlo, ma il finto pouero in vn'iſtante diſparue,

nè più fù veduto. Ritornò Domenico in Caſa tut

toconfuſo, e perche giudicaua eſſer ſtato cauſa lui

del diſturbo del Padre, e della Madre, gliene di

mando perdono humilmente, e ſe non foſſe ſtato

Figlio da loro tanto amato, non vi è dubbio, che

daindi auanti gli haurebbero probibito tal'opera

di pietà, ma per non affliggerlo per queſta volta

diſſimularono,commandandoli per l'auuenire foſ

ſe più cauto in elegger poueri, che non gli ſcanda,

lizzaſſero,

C A
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C A P I T o L o IX.

Appariſce Cbristo in forma di poueroi Tomenico -

N On tardò molto il Signore à conſolare l'af

flitto Domenico per la mortificatione rice

uuta per ſuo amore con benedire quella Caſa, che ,

era ricettacolo de poueri di Chriſto con la ſua Di

uina preſenza. -

Il giorno ſeguente ſecondo il ſolito vſcì di Caſa

per trouar il pouero per dargli da pranzo, ma pri

ma andò alla Chieſa a pregar Dio per far buona .

elettione, acciòche non ſeguiſſe altro ſcandalo, per

poter continuare quel ſanto eſſercitio di pietà, che

dalla benegnitàde parenti gl'era conceſſa. -

Finita l'oratione nell'wſcir di Chieſa li ſi fece ,

incontro vn Pellegrino di tanta bellezza,e maeſtà,

che occhio mortale non vidde mai ſimile, impe

ròche ſpecioſus erat formapre filijs hominum, era .

ſuaue,e modeſto,e molto venerabile, haueua i ca

pelli alla Nazarena longhi, e pendenti ſopra le ,

ſpalle di colore trà oro, e caſtagno,la faccia longa,

piena e bianca più della meue,e tanto riſplendente,

che offuſcauagl'occhi anco di Domenico,benche

li haueſſe così perſpicaci, che per molto tempo

miraua il Sole nel mezzo giorno ſenza reſtarne of

feſoshaueua gl'occhi viuaci,la fronte larga,e ſpatio,

ſa,
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ſaleguancieroſſe,le labbra porporine,elabarba in

due parti diuiſa . . . . i

A ſi vago, diuino ſpettacolo hauendo fiſſato

lo ſguardo il N.Domenico, ne reſtò rapito, e qua

ſiimmobile, all'hora il celeſte Pellegrino rimiran

dobenignamente il fanciullo gli parlò con queſte

ſuaui parole. Figlio non voler cercar per hoggi al

tropouero, io ſarò da te queſta mattina conuitato.

Queſte parole, chi potrà giudicare quato à Dome

nico foſſero grate.Si che ripieno d'Nna ſpiritualcó

ſolatione ſe ne ritornò è caſa ci indicibile allegrez

za conducendo ſeco ſi nobil Pellegrino.

Nell'entrare in caſa il nuouo hoſpite diſſe Pax

svobis, e douendo ſedere alla menſa la benediſſe, e

volſe che Domenico gli ſedeſſe à canto,e lo ſeruiſ

ſei parlò poco,mà con tanta Maeſtà, e dolcezza .

che rapì i circoſtanti quaſi in eſtaſi, che ſcordatiſi

del Cibo corporale, ſolo attendeuano allo Spiritua

le delle ſue parole. Finito il pranzo reſe gratie à

Dio, à i Padri,e à Domenico, e preſolo per la ma

nolo conduſſe in diſparte,e con parole graui ripie

ne di dolcezza li diſſe. Io ſono Giesù Nazareno Re

dentor del Mondo,che per l'amore,che ti porto,e

per l'opere,che fai per me, miti son voluto mania

feſtare ſotto queſta figura,con la quale mi vedi, e,

auertirti, che quello,che hieri fù in Caſa tua, era il

diauolo,mio,etuo nemico,non li voler dar fede mà

credi ſolo ciò,che crede, e predica la Chieſa, ne ..

- F tuoi
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tuoi dubijricorri à quello, che hanno ſcritto i Santi

Padri per direttione, e luce de'miei miſteri , è

quali ſi deue obbedire. Il demonio ti hà voluto in

gannare con rimouerti dall'oſsequio verſo i poueri,

&io ti viſto per ſtabilire maggiormente la tua pie

tà verſo di loro, ſegui di ſeruireà poueri, e ne po

uerià me medeſimo, leggi Scrittori Spirituali, a

queſti, e non à profani hoCommunicato lo Spiri

to mio, e perche ti ſia certo, che io ſono il Salua

tore del Mondo, queſta gratia ineffabile, e ſpecia

le ti concedo,che con queſta mano,che io tocco,ap

plicandola con il ſegno della Croce, riſanarai l'In

fermità Corporali, e Spirituali, ſcacciarai i demo

nii, & operarai altre merauiglie. Ti ſarò ſempre -

propitio, apparirotti nell'oſtia conſecrata , 8 al

troue quando farà di meſtiero per gloria di mioPa

dre, e tua ſalute; perſeuera nelle buone opere,che

ſe ſarai buono, 8 obediente figlio,io ti ſarò fedeliſ

ſimo, e buoniſſimo Padre, -

Doppo queſti, 8 altri ſimili auertimenti li rac

comandò l'oſseruanza della ſua Santa legge,l'amor

di Dio, e del proſſimo, promettendoli il ſuo San

tiſſimo aiuto in tutte le coſe, 8 in particolare in .

conuertire anime a Dio, diſseli che li haurebbe -

conceſsa la gratia di far miracoli,òchauerebbe hau

ta gran poteſtà ſopra i demonij, che hauerebbe -

vdito volentieri le ſue preghiere, sì in beneficio ſuo

come per altri. Queſta ſpecial gratia è ſtata confir
IIla
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lù

V

º

mata dalla continua eſperienza, 8 a me è ſtata -

autenticata dal R.P.Pietro della Madre di Dio Se

neſe ſuo perpetuo Confeſsore, e Compagno indi

uiduo;che douendo io partire per la Perſia alla con

uerſione dell'Anime, volſe, che io pregaſſi il V.P.

Domenico delle ſue orationi, come feci, 8 egli con

molta prontezza promiſe aiutarmi invita,in mor

te, &anco dopo morte: & io non hò dubbio,che

intanti pericoli, che hò paſsati, è in molte altre

occaſioni non habbia prouati i ſuoi fauori, &

aiuti.
- - - -

Mentre che il Santo Pellegrino daua queſti Salu

tari auuertimenti à Domenico, 8 egli con gran ,

iubilo di Cuore li aſcoltaua, arriuorno alla Chie

ſa di S. Giacomo , 8 entrati nel portico di nuouo

ricordatoli,che li foſse fedelel,e perſeueraſse nell'o,

pere buone, li diede la ſua Santa beneditione, e

diſparue.

Reſtò il Noſtro Domenico per la partita di tito

Maeſtro tutto attonito, e ſmarrito, e non ſapendo,

che fare,nè doue andare,cominciò è piangere ama

ramente, poiche per la dolcezza di tanto fauore ,

e per l'ecceſſivo amore, che haueua concepito verſo

il ſuo Pellegrino Chriſto, pareua come imbriaco.

Se queſta apparitione foſse dell'iſteſso Chriſto,ò

d'alcun'Angelo rapreſentante la perſona di Chri

ſto, non ſi sà, l'vno, e l'altro poteua eſſere. -

- - -
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CAP I To Lo X.
-- il - -

e Domenico fa molti Miracoli.

D Enche molte foſsero le merauiglie finà que

B ſto tempo da Domenico operate, più freque

ti, e più chiare da poi cominciorno a riſplendere

oſseruandole con maggior diligenza gli ſuoi deuoti

Padre, Madre,e Sorella, quali oltre all'amor gran

de,che gli portauano come figlio,e fratello, l'am

mirauano come illuſtrato da raggi di diuinità, im.

peròche cöfortato maggiormete dall'inſigne fauore

fattoli dal Benedetto Chriſto con maggior feruore

continuaua i ſoliti eſserciti di pietà, cuſtodiua con

più eſsattezza l'oſseruanza delle diuine leggi, e la

fedeltà à Chriſto promeſsa lo faceua perfeuerante

in tutte l'opere buone, all'incontro il ſuo fedel Si

gnore non ſcordatoſi punto delle promeſse fatteli,

l'auualoraua ogni di più con la ſua ſanta gratia, e lo

rendeua miracoloſo,anco in quella tenera età.

- Molti miracoli ſi raccòtano di lui in quella età,

quali per eſser riferiti con qualche diuerſità ſi tra
laſciano - - - - i 1 - - - -

Sua Madre come che era delicata patiua molte

Infermità, come di dolor di teſta, di ſtomaco, Se

altres mà eſsendo ſperimentata dalle ſue meraui

gliese della ſua Santità, applicaua la picciola, e
. - - MIll
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miracoloſa mano di Domenico alla parte offeſa, e

ne riceueua ſubito la ſanità è pure gli alleggeriua

in gran parte il dolore , e quel che è più ammira

bile gli cagionaua alcune volte vn deſiderio gran

de di patir quel male, e altro maggiore per amor

di Chriſto,ſopportandolo da poicò moltallegrez

za,e conſolatione interna dalche ſi raccoglie quella

picciola mano eſser benefica, tanto per la ſalute ,

dell'anima, come del corpo.

Maria ſua Sorella haueua tanto còcetto della ſua

Santità,e tanta ſperienza delle ſue merauiglie, che

in tutti i ſuoi biſogni, S&anco in quelli d'altri, che

ricorreuano à lei, ſi ſeruiua della miracoloſa mano

di lui (benche egli alcune volte repugnaſſe) e da .

uel contatto,e dalla ſua fede riſanauano dalle loro

Infermità, e ſi faceuano molti miracoli,
-

Da ſegni di ſigran Santità , dai miracoli ma

nifeſti, che dal fanciullo Domenico ſcorgeua il de

monio, cominciò a preuedere, e temere i graui

danni,anzi la ſua rouina, ſe creſcendo con l'età foſ

ſe anco arriuato alla perfettione delle virtù , poi

che più gli nuocevno di eminente ſantità, che

mill'altri di mediocre virtù, perche le parole,

di queſto ſono tanti Oracoli, e le ſue attioni ſo

no Eſempi di perfettione, mediante le quali

ſi arriua alla conuerſione delle Città, è del Regni

intieri, e ſi laſſa edificato il Mondo tutto. VnSan

to di tal ſorte temeua il demonio doueſſe riuſcire ,

il Noſtro Domenico, e con molta ragione.sº

- a Per
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Perciò tutto acceſod'inuidia , e di furore non ,

laſſaua arte alcuna di nuocerli, che non la tentaſſe,

e quello che già confrodi, e con inganni non potè

rimouerlo punto dalla via della perfettione, adeſ,

ſo à guerra aperta, e con manifeſta crudeltà, cer

caua di ſpauentarlo, 8. atterrirlo, e tante forze In

fernali adopraua controvn fanciullo,quante ne vsò

contro gl Hilarioni, contro gl'Antonij,& altri,che

furono giganti in Santità. Pigliando dunque varie

e ſpauentoſe figure, l'aſſalita, opponendoli ogni

giorno nuoui moſtri per rimouerlo dall'oratione;

hora gli compariua auanti in forma di velenoſo ſer

pente, che con fiſchio terribile, e fiato puzzolente

l'offendeua; hora quaſi feroce Leone con horribile,

rugito minacciauadiuorarlo; tal'hora ſi vedeua cir.

condato da Tigri, aſſalito da Orſi, e Lupi rapaci,

che con rabbia, e ſdegno conſpirauano alla di lui

morte,ma Domenico, che bene haueua à mente la

poteſtà conceſſali da Chriſto ſopra i demonij,non ſi

turbaua, nè ſpauentaua, ſapendo,che le ſorti del

l'huomini tutte ſtanno in mano di Dio, e vn ſol

capello non gli puol mancare,ſe egli no lo permet

te, e che queſti animali Infernali poſſono ruggire,

e abbaiare al lor talento; mordere, 8 offendere ,

non potranno già mai.Gl'era noto che Antonio ar

mato con lo ſcudo della fede , e dell'altre Virtù ,

molte volte haueua atterrite, e vinte le ſchiere di

queſti Inimici Infernalisſi che ricordatoſi della pro,

meſſa diuina,che con il ſegno della Croce hauereb

be

º
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be curate l'Infermità, e ſcacciati i demonij, alzaua

contro di loro quella potente mano, e con il Segno

della noſtra ſalute gli diſcacciaua confidato nel ſuo

Signore gli sfidaua à combattere,e gli ſi offeriua .

röto di ſoffrire da loro tutto quello, che da Dio li

ſarebbe permeſſo,mà i demonij ſuperbi non ſi acco

ſtauano temédo davn fanciullo eſſer ſuperati,per

che la virtù della Croce, e la poteſtà conceſsali ſo

ra di loro li atterriua,e la continua protettione di

Chriſto, e della ſua Santiſſima Madre,quale gran

demente temono i demonij, gli ſpauentaua.

C A PI T O L o XI.

Doppo la Morte del Padre fra à maggior perfettione.

Ra giunto all'età di ſette anni, quando Mi

chele ſuo padre paſsò da queſta per andare à

godere l'eterna vita, e Domenico per l'amorgran

de, che li portaua, e per pagar queſto debito ragio

neuole alla natura, lo piante con tenere, e deuote

lagrime,benche la vita lodeuole di ſi buon padre, e

la certezza della ſalute, che haueua dell'anima ſua

gli prometteſse conſolatione ſpirituale. Maggiore

però fù il dolore del moribondo Michele per la

ſciare i cari figli,e la ſua denota Conſorte, e molto

più per l'amato Domenico, che era ſtato ſempre -

conſolatione,e riſtoro dell'anima ſua. Offerſe Do

- - IlC
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smenico per l'anima del ſuo buon padre molte ope

re ſodisfattorie accompagnate da lagrime di pietà

al Sign.Iddio,dal quale gli fà riuelato, che doppo

pochi giorni della ſua morte l'anima ſua era anda

ta à godere la gloria Celeſte.

Hauea il Sig.Iddio eletto il N.Domenico,come

vna pretioſiſſima pietra per il miſtico edificio , sì

della Chieſa,come del Cielo, però lo doueua pre

parare con marauiglioſo artificio, perche le pietre

ſi accomodano à loro luoghi per mano dell'artefi

ci, doppo che da martelli,e ſcalpelli ſono ben re

pulite, e riquadrate, e perche dallo ſcambieuole,

amore de parenti,e della troppa cura, che haueua

no di lui gli era ritardato il camino alla perfettio

ne, però gli fù leuato da Dio il Padre, e doppo fù

tolto lui alla Madre,3 alla Sorella , e benche tut

ti foſsero molto ſpirituali,non poteua però non gli

corriſpondere in amarli,e così diuideua quel cuore,

che il Signore Iddio vuol tutto per se, dicendo fili

prabemibi Cor tuum. .

- In Bilbili nel Conuento de Carmelitani era -

Priore il P.M. Lopez ſuo Zio materno, persona

molto dotta, e ſpirituale, e da Domenico molto

amata queſto come era prudente hebbe timore -,

che Domenico senza la direttione del Padre non ,

foſse dalla madre alleuato troppo delicatamente,

per conſeruare dunque i principi di quella pietà,e

virtù,che in lui riſplendeuano, e far che via più ſi

- . . . alla I1
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auanzaſse nella perfettione, lo riceuè con molto

guſto di Domenico nel Monaſterio. Quando egli

ſividde nella ſolitudine Clauſtrale ſeparato da pa

renti,e leuate via le carezze della madre,e della ſo

rella,che cò troppa cura attendeuano alla ſua ſani

tà,cominciò con più rigore ad attendere alla mor

tificatione, 8 a domare, & eſtenuare con le Vigi

lie,e diſcipline quel tenero corpicciuolo, non per

anco punto ribelle alla ragione e dandoſi tutto al

l'oratione haueua da Dio imparato, che bonum eſt,

viro,cum portauerit iugum ab adoleſcentia ſua imperò

che ſedebit ſolitarius,6 tacebit, quia leuauit ſe ſupra ,

ſe, eſsendo certo, che, mediante la mortificatione

la parte inferiore ſtà ſottopoſta alla ſuperiore, ſi

sfuggono i viti,ela ragione ſi prepara alle virtù: e

ſe da principio non ſi acquiſtano i buoni coſtumi,

con difficultà da poi ſi poſsono conſeguire ..

Cominciò da lì auanti ad eſsere aſſiduo nell'ora

tione, molte volte il giorno inuocaua la Beatiſſima

Vergine recitandoli il Roſario con grandiuotio

ne: nell'oratione mentale meditaua la grauezza -

del peccato, le miſerie dell'humana vita, la morte

dell'huomo, il giuditio finale, le pene eternede

dannati, l'infinita gloria de Santi, i miſteri della -

noſtra Redentione, i benefici diuini, e la ſua in

gratitudine verſo di quelli . Nelle quali medita -

tioni ſi eleuaua in altiſſima contemplatione tutto,

ripieno di fuoco di carità. Il reſto del tempo con

- - - G ſuma
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ſumaua in honeſti eſserciti, e particolarmente in

comporre opere Spirituali in lode della Beatiſsima

Vergine. ,

Queſti erano li ſudi Eſserciti del giorno, e la

nottetempo ordinato al ripoſo, foleua vegliare in

Chieſa,doue vicino alla Porta erano due Cappelle

adorne di belliſsime Statue, vna rappreſentaua .

Chriſto pendente in Croce, el'altra la Beatiſsima

Vergine con il ſuo Bambino in braccio. Quiui il

deuoto Fanciullo faceua le ſue Orationi,hora auan

ti alla Madre di Miſericordia, hora auanti del ſuo

Figlilo Redentor del Mondo,edilatado il ſuoCuo

re verſata dagli occhi lagrime di dolcezza e ſe al

cuna volta veniua oppreſso dal ſonno, tributo me

ceſsario dalla natura, ſi leuaua in piedi, acciò rilaſ

ſate le membra cadeſse, e preſto dal ſonno ſi ſue

gliaſse, per non eſser troppo indulgente à quella

quiete, dalla quale lo ſtudio d'oratione, e contem

platione era interrotto. E perche gli Eſsergiti di

lui erano Santi, mentre vegliaua, Santi erano an

cora più delle volte i ſogni,métre dormiua,perche

in chi leggiermente dorme, ſoglionſi tal volta -

muouere i fantaſmi, che gli ſi erano impreſsive

gliando; sì che con ragione poteua dire: Ego dor

inio, 6 Cor meum vigilat, nè mancaua l'Angelo ſuo

buon Cuſtode,come ſi è detto,di ſuegliarlo, 8 in

citarlo all'Oratione.

Standovna notte Domenico nella Cappella del

i Cro
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Crocifiſso li accaddeva deuoto,e maraviglioſocd

traſto.Mentre che faceua oratioaefù rapito in ſpi

rito à contemplare tutta la ſerie della paſsione di

. Chriſto à parte à parte,vedeua le truppe delliſpie

itati Soldati tumultuanti, vdiua lo ſtrepito del Po

polo, che concorreua allo ſpettacoloi ſalito che fù

al Monte Caluario, vidde il benedette Chriſtori

pieno di ferite, e dalle battiture tutta liuido , lo

cimiraua inchiodato in Croce, Coronato di ſpine,

e trapaſsato dalla Lancia il Coſtato, nel modo ap

punto,come all'hora foſse ſpirato. In queſta do

lente eſtaſi corſe Domenico è i piedi tutti ſangui

inoſi del ſuo Signore, e abbracciandoli ſtrettamen

te, e con gran deuotione baciandoli, e lauandoli

con le lagrime,faceua atti d'amore molto feruenti,

Mentre che il deuoto Fanciullo haurie cum gaudio

i" de fontibus Saluatoriss & inebriatur ab vbertate

ulcedinis interne, Eleſse dinò voler mai di lì parti

re, dicendo con S. Pietro è Chriſto. Bonum eſt nos

sbiceſe. Mentre che à piedi del Saluatore ſtaua co

sì delitiando ſi accorſe, che la Maddalena con de

uota pretenſione gli muoueua lite,dicendoli che lo

ſtare à quei ſanti Piedi era ſuo proprio luogo, con a

ceſsoli da Dio, e ſtabilitoli dal lungo poſſeſso di

tanti Secoli ; mà il Fanciullo Domenico non vo

lendoſi priuare di tanto bene, non daua orecchie,

alle ragioni di lei , mà col fauore del medeſimo

Chriſto, i piedi del quale ſtrettamente abbraccia

- - G -
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ua, faceua à Madalenavna deuota, e gagliarda re

ſiſtenza, lottando con lei nel modo, che il Patriar

ca Giacobbe fece con l'Angelo. Conſentì finalmö

te Madalena alle lagrime del deuoto Fanciullo il

poſſeſſo di tanto bene di quei S.Piedi, fino a tanto,

che giungeſſe l'aurora, nel qual tempo terminò

quella conteſa tanto amoroſa. - --

Altri ſimili auuenimenti accaddero a Dome

“nico nella Cappella della Santiſsima Vergine, e,

del Crocifiſso, mentre che ſtaua in oratione in vna

era tirato da Chriſto Redentore, nell'altra rapito

da Maria, e dal ſuo Bambino Giesù; da Chriſto,

erche eſſaltato da terra tira à se tutte le coſe, e da

ſi e dal ſuo amato Figlio: perche rapiſcono

'l'anime di chi li rimira, sì che con Agoſtino dice

ua Poſitus in modio, quò me vertamneſcio. La Madre

di Dio gli ſi moſtrò alcune volte tutta riſplendete,

e glorioſa, e parlaua ſeco con tanta familiarità,

quanto faccia mai Madre con vn dilettiſsimo Fi

glo. Si dice ancora, che la medeſima Madre pul

ebre dilettionis, diede molte volte il Bambino Gie

sù al picciolo Domenico,quale abbracciatoloſtret.

tamente, mal volentieri lo rendeua alla Madre,

quando glielo ridomandaua, & alcune volte cofi

denteméte glielo negaua,e quando lo sforzaua pia.

ceuolmente ancora ſi ſcuſaua, dicendo,ò beato chi

lo poſsiede, permettetemi, è Madre deuotiſsma,

che io ſia ſimile all'Eterno Verbo,quod ſeme/aſsum

pſie
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pſit, nunquam dimiſit ; e quando il Bambino Giesù

voleua ritornare alla ſua Madre diceua à Domeni

co, dimitte me, quoniam aſcendit aurora , Domenico,

come vn'altro Giacob riſpondea,non dimittamte ,

niſi benedixeris mihi, e riceuuta che haueua la bene

dittione,lo reſtituiua alla Madre. Si dice ancora ,

che la Madre di Dio eſortaua grandemente Do

menico all'amore del ſuo diletto Figlio,inſegnan

doli,come lo poteſſe amare perfettamente e vicen

deuolmente: Il Figlio eſortaualo all'amore della

Madre, e glii modo la doueſſe

perfettamente honorare.

Così grandi, e sì frequenti fauori da Diocòceſ

ſi al noſtro Domenico,erano pur troppo paleſi al

Demonio, e non potendoli altrimente impedire,

ardendo d'inuidia,e di furore gli machinò alla vi

ta, quale non gli tolſe,perche il Signore lo proteg

geua.Preſevna volta vn gran ſaſſo e lo ſcagliò con

maggior impeto di quello haueſſe fatto vina bom

barda, colſe in teſta al noſtro Domenico, e lo ferì,

della qualferita il giorno ſeguente del tutto reſtò

ſano, laſciandoui per tutto il tempo della ſua vita.

la cicatrice, accio portaſse di continuo ſcritto in .

fronte la rabbia, che i Demonij haueuano contro

di lui,e la miſericordia vſatagli dal Signore « , ,

,
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Domenico renunciando alSecoloſifàCarmelitane,

c Tando Domenico nel Contento,haseiguti

D to quàto felice coſa ſia lo ſtato Religioſo,ò all'

incontro quanto infelice foſse quello de ſecolari,

nauendoli Dio paleſato la differenza, che dell'wno,

e dell'altro inſegnano i Santi Padri, e quanto ſiano

veri l'improperij,che S.Agoſtino dà al Secolo,di

cendo:O'munde immunde, qui homines illaqueare non.

definis, quieſcere non permittis,rapere omnes appetis,oc

cidere omnes.queriste quitibi credit, beatus qui tibi

- reſistit,ſed beatior,qui à te illeſus recedit O mundepro

ditor,hona cuncia promittis,ſedeuncia mala profers pro

mittis vitam,6 donas mortem, promittis gaudium,ſed

- slargiris merorem promittis quietem,ſeddoce turbatio,

promittis florem ſed citò euaneſcit,promittis stare,ſedci

tò recedis, non ergoes diligendus, quoniamomnino tran

ſis, & concupiſcentia tua velut fumus cuaneſcit.O munde

immunde,qui te diligunt,non te norunt. Gli era anco

nota vna breue inuettiua che di lui fà S.Bernardo,

quando dice. Oſaculum neguam,quodtuos ſieſoles bea

re amico, ve facias Dei inimicos, & indignos conſortio

Sanctorum, e quello,cheanco il medeſimo Bernar

do, dice in lode della Religione, e ſtato Religioſo.

Religio munda, in qua homo viuit puriùs, ambulateau

- a - - - tilt ,
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iàs, cadierariàs,ſurgie velociàs,purgaturgitià irro

raturfrequentis, moritur confidentiàs, premiatue co
10Rittſ . - ,
pº queſta verità era bencerto Domenico, ma

perche haueua poſte tutte le ſue ſperize nellema

ni del Signore, però dalla vocatione diuina voleua

conſeguire il felice ſtato della Religione, e non dal

la ſua elettione, tanto più che ſi conoſceua di poca

età, e poco fidauaſi del ſuo giuditio, e delle ſue ,

forze Corporali, per continuare quel modo di vi

uere, che doueua durare fino alla morte: ſi che ri

meſse alla cura di Dio,della ſua Santiſſima Madre,

e del ſuo Angelo Cuſtode, il negotio della ſua vos

catione alla Religione diſponendoſi frà tanto con

nuoti Eſsereiti di virtù, eSantità. i

Venne in queſto tempo nella Città di Bilbili il

P.Prouinciale de Carmelitani, e referendoli iRe

ligioſi di quel Conuento , le merauiglie, e la Pietà

di Domenico, lo fece chiamare è ſe, e doppo ha

uerlo eſsertato molto alla perfettione, gli eſpoſe a

con molta prudèza li pericoli dello Stato Secolare,

inſinuandoſi il modo facile d'euitarli, con entrare

nella Religione del Carmine, aſcoltò con molto

contento Domenico le piaceuoli , & importanti

parole del P.Prouincialese gli reſe gratie della pa

terna cura che ſi pigliaua di lui, 8 approuando il

ſuo buon conſiglio gli riſpoſe, che inclinaua molto

ad abbracciarlo, ma che in negotio tanto graue-,
Clfa
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era di biſogno ricorrere al Signore Iddio Padre ,

della verità, dalla quale procede omne datum opti

mum,ò omne donum perfectum. Piacque al P.Prouin

ciale coſi prudente riſpoſta, nè più cercò di mole

ſtarlo in ciò, perche l'elettione dvn ſtato perpe

tuo è tanto difficile alla conditione humana: non

ſi deue eſſortare nè anco moralmente con vio

lenza.

Partito che fù il P.Prouinciale da Bilbili, andò

molto trà ſe ruminando Domenico il negorio del

la ſua vocatione, raccomandandolo grandemen

te à Dio, & alla Beatiſſima Vergine, e ritiratoſi in

quelle Cappelle doue haueua riceuute tante gratie,

e tante riſpoſte Celeſti, ſupplicaua con molta in

ſtanza la Madre delle miſericordie, 8 il ſuo dol

ciſſimo figlio, che in negotio tanto graue li voleſſe

ro ſignificare il loro volere, e quello che foſſe eſpe

diente per maggior gloria loro,e ſua vtilità.

Standofene coſi raſſegnato alla volontà di Dio,ſi

degnò la Beatiſ.Vergine di darli tal riſpoſta.Sede

ſideri è Domenico di ſeruire al mio diletto figlio,e

à me in queſta Religione,conuien moſtrarti molto

grato della miſericordia, che ti facciamo, con pro

curare d'eſſere vn gran Santo.Quali parole eccitor

no maggiormente il deuoto fanciullo ad abbraciar

lo ſtato Religioſo dell'Ordine Carmelitano, ma

mentre andaua trattenendol'Eſecutione de'Cele

ſti conſegli della Santiſſima Vergine, accadde vina
- InOt
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notte, che paſſando dal Clauſtro per andare alla

Chieſa , auanti la Cappella del Crocifiſſo ſentì

vna voce terribile à guiſa d'vn Tuono; da queſta .

voce impaurito cadde tramortito come S. Paolo,

mà eſſendo è poco à poco in sè ritornato, vdì che ,

il Crocifiſſo li diceua. Stà sù Domenico, e nonte

mere,vienià mè con entrar nella Religione di mia

Madre, per ſeruirmi in quella perfettamente.

Hauendo il noſtro Domenico ſentita vnavoce,

tanto ſpauentoſa, cominciò è dubitare, che non .

foſſe di quello, che fino all'hora haueua ſperimen

tato così ſoaue, e manſueto, e mentre, che ſe ne .

ſtaua così perpleſſo, tornò di nuouo il Crocifiſſo è

parlarli per rendergli la ſua ſolita pace,e tranquil

lità d'animo con queſte parole: Domenico,perche

non mi ſeguiti, ſe vuoi andare da mio Padre, io

ſono la via sſe dal Demonio non vuoi eſſer ingan

nato, ioſono la verità, ſe deſideri viuere in eterno,

io ſono la vita, io ſono il tuo Redentore, che parlo

teco per inſegnarti la via dell'eterna ſalute.Confi

da figlio, entra nella Religione, non temere diffi

coltà alcuna, perche ſaro ſempre teco, e ti pre

cederò, come guida nel Viaggio : la mia gratia .

non ti mancherà mai, da queſta ſarai preuenuto,

con queſta proſeguirai ; e mediante queſta ti per

fettionarò, &in fine riceuerai la Corona di giu

ſtitia-. - - -

- Da queſti auuertimenti, e promeſſe, animato

H Do
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Domenico ſubito determinò di ſeguitar Chriſto, e

la Vergine, che lo chiamauano e prima con mol

to affetto, e deuotione gli reſe infinite gratie di sì

marauiglioſa, S&euidente vocatione, da poi riſol

uendoſi tutto in lagrime li ſupplica della loro pro

tettione, e riuoltoſi alla Madre, e Regina del Car

melo, la prega, che lo voglia riceuere nel numero

de ſuoi figli Carmelitani, e per l'auuenire ſotto

queſto titolo ſpeciale gli ſi voglia moſtrare vera .

Madre,.

Hauendo ciò concluſo alla preſenza di Chriſto,

tenendo queſto ſuo buon propoſito dentro di se,có,

gran deſiderio ftaua aſpettàdo il P.Prouinciale,che

in breue doueua tornare, e paſſati pochi giorni del

ſuo ritorno, l'andò à trouare i e manifeſtandogli

il ſecreto dell'animo ſuo, & il gran deſiderio, che

baueua d'entrare nella Religione,ne lo pregò con .

molta inſtanza, l'ammiſſe ſubito il P.Prouinciale,

al Santo habito con molto ſuo guſto, per la buona

vocatione, prudenza, e ſantità,che conoſceuain -

lui, e lo conduſſe ſeco a Saragozza, doue era il No

uitiato, eſſendo all'hora Domenico in età di do

dici anni.

Preuedendole lagrime della Madre,etemendo,

che lei non gli foſſe di qualche impedimento al

l'opera bene incominciata, non gli volſe paleſare

la reſolutione fatta, ſi partì ſenza ſua ſaputa, vo

lendo in ciò imitare il Noſtro Sig Giesùi
O»
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ſto, che nell'età di dodici anni ſi ſottraſſe dalla ſua

Santiſſima Madre, per poter trattenerſi nel Tem

iotrà Dottori della Legge- -

Da quello, che fino a quì ſi è narrato, chiara

mente ſi manifeſta, quanto innocente foſſe la vi

ta di Domenico , mentre fù nel ſecolo. Nel Li

bro ſeguente ſi vedrà a quanta perfettione arriuaſ

ſenel Carmelo mitigato.

Ifne del Primo Libro.
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LIBRO SECONDO

D E L LA VITA

D E L

V. P. F. D o M EN I CO

D I GI E SV M A RI A

GIAPREPOSITO GENERALE DE CARMELITAN I

S C A L Z I .

TP R O L O G O.

Si perfettiona nel Carmelomitigato.

fissa al A VE VA molto bene conoſciuto Do

menico l'Iniquità del Secolo, e le contra

dittioni, che vi ſono per l'acquiſto del

1: le virtù, però domandò humilmente à

Dio, e ottenne le Penne di Colomba, per

fuggire i tumulti della Città, e volarſene alla ſolitudi

ne del Carmelo, queſto celeſte fauore gli conceſſe la Di

uina pietà per la ſua Innocenza, imperoche dice il Sal

mista, quis aſcendetin inontem Domini, cioè nella

Religione, in queſta vita e nell'altra alla Beatitudine,

autguisſtabitin loco Sanéto eiusi innocens mani
bus
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bus, & mundo corde, riſponde, qui non accepit in

vanumanimam ſuam, nec iurauitin dolo proxi

moſuo,hic accipiet benedictionem à Domino, 8

miſericordiam à Deo ſalutari ſuo . Volò dunque ,

Domenico al Carmelo, che per anco ſotto la Regolami- )

tigata molto foriua ; doue per mezzo della mortificatio

ne, e contemplatione, e dell'altre virtù preuenuto, e ac

compagnato dalla Diuina gratia, acquiſtò vna ſtraor

dinaria perfettione, ripiena di miracoli , e communica

tioni Celesti applaudita vniuerſalmente da tutti, co

me ſi vedrà in queſto Secondo Libro,

$ º lº
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C A PI T O L O P R I MO.

Delle tentationi, che bebbe nel N ouitiato,

e come ſe ne approfittò

ON ſi può credere con quanto giubilo

di cuore riceueſſe Domenico il Santiſſi

mo habito del Carmine, e con quanto

- feruore cominciaſse gl'Eſsercitij del No

uitiato, non gli mancò il primo latte di deuotione

ſolito per ordinario concederſi à Nouitij, acciòche

maggiormente confermati nel bene incomincia

to , ſi ſcordino affatto delle delitie laſciate nel Se

colo,e deſiderando i veri beni del Cielo, proſegui

no il cammino della perfettione, e ſuperino quelle

difficoltà,8 impedimenti, che ſi oppongono alles

virtù . - -

Mà perche il Signore l'haueua eletto ad vna -

Santità grande,alla quale non ſi arriua per via del

le delitie mondane, ma con le fatiche, e tentatio

ni, però volſe, che da principio del Nouitiato foſ.

ſe prouato, come l'oro nella fornace,e con anguſtie

interne di ſpirito,e con eſterne tentationi,e d'huo

mini, e di demonij,dalli quali felicemente dal Si

gnore fù liberato. -

Quattro anni continui ſtette nel Nouitiato,

per
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perchehauendo preſo l'habito di docici anni, fù

neceſſario aſpettare à fare Profeſſione ſolenne fino

al decimo ſeſto, nel qual tempo hebbe occaſione,

di patir molto, sì in quelli Eſſerciti, che ſono co

muni à tutti gli altri Nouitij, come anco ne ſuoi

particolari, che dal feruore dello Spirito gli erano

ſomminiſtrati, e ſebene queſti ordinarij Eſsercitij

di pietà ſono di gran merito, nondimeno non ap

portano quella ammiratione, che nell'opere,e pa

timenti di Santi grandi andiamo cercando,sì che ,

laſciateli da parte, paſſiamo à coſe maggiori , e ,
ſtraordinarie. - -

E benche dalle eſperienze paſsate, il Demonio

doueua laſciare di far più guerra a Domenico, eſ

ſendo ſtato tante volte vinto, e ſuperato; nondi

meno, non diſperò di poterne ottener vittoria, ſi

che nel Caſtello della Religione aſsalì quello, che

nel Campo aperto del ſecolo l'haueua ſempre ab

battuto, e ributtato,ſapendo per eſperienza, che in

queſto mondo non vi è luogo di ſicurezza, eccet

tuatene la beatitudine, che ſe ciò foſse , nè l'An

geli ſarebbero caduti dal Cielo, nè gl'huomini ſa

rebbono ſtati ſcacciati dal Paradiſo Terreſtre, .

L'aſsalì dunque il Demoniomolte volte, quando

con violenze ſcoperte e quando con fraude, & in

a In Ill -,

Il primo aſsalto, che gli diede, fù mediante li

ſuoi Parenti, i quali inſtigatili con hauergli dato

ad
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ad intendere, che il fanciullo era ſtato ingannato,

& introdotto nella Religione con fraude , ſi arre

corno è vergogna di tutta la famiglia queſto fatto,

sì che molti di loro determinorno di andare a Sa

ragozza, e farlo chiamare in Chieſa, e perſuaderlo

ſe poteuano di ritornare alla Madre, e parenti, ſe

nò, farli violenza, e ſe foſse biſognato adoprar

ui anco l armi. Di queſte fraudi del Demonio

era ſtato Domenico, da Giesù Chriſto, dalla Bea

tiſſima Vergine, e dal ſuo AngeloCuſtode à pieno

informato,ò eſsortato alla perſeueranza nella San

ta Religione, ſi che ſubito andò dal P.Priore, e lo

pregò, che nè ad amici, nè a parenti lo voleſse la

ſciar vedere, per sfuggire i pericoli, che poteuano

occorrere. Non paſso molto, che arriuorno i Ne

mici di Domenicoe lo fecero domandare in Chie

ſa, vi andò il P.Priore, e dicendogli eſser coſtume

della Religione, non laſciar parlare i Nouitij con i

Secolari, per noi gli dar diſtrattione cò ſolleuamen.

ti eſterni,ſe ne tornorono ſenza hauer fatto coſa al

cuna di quello, che haueuano premeditato, e Do

menico reſe gratie à Dio reſtando ſicuro in atrijs

domus Domini. -

Hebbe nel Nouitiato vn Maeſtro molto eccel

lente chiamato P. Dordano, o vero Iordano Dot

tore di Teologia, il quale per li ſuoi meriti fà elet

to da poi alla dignità di Prouinciale ; queſto buon

Padre eſsendo gia Vecchio, e molto venerabile -
--- ha
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hauendo oſſeruato, che Domenico era molto ido

neo per far gran paſſata nelle virtù, lo ſoleua con .

diligente cura ammaeſtrare, & eſſercitare nell'oſ

ſeruanza più ſtretta, emendando le ſue colpe mol

to leggiere,ò anco finte con molto rigore, per im

primerli maggiormente lo Spirito d'humiltà; da .

quella paterna diligenza del ſuo Maeſtro, preſe il

Demonio nuoua occaſione di nuocerli, inſiuando

li eſſer queſta vna rigida perſecutione , che però

l'eſortaua à tornarſene al Secolo, per viuere con più

quiete, inuitandolo ancoad vna ritiratezza mag

giore nel deſerto, doue con il Diuino aiuto hau

rebbe potuto far più profitto ; mà il Noſtro No

uitio con l'oratione, e con la fedeltà vſata al ſuo

Maeſtro, vinſe, e ributtò tutte le difficoltà, e ten

tationi. v - - - - -

Frà queſte, 8 altre turbolenze, e trauagli d'ani

mo, e di corpo, con grandeuotione, e fiduciari

correua al Santiſſimo Sagramento dell'Altare, e,

particolarmente ad aſſiſtere, e ſeruire al Sagrificio

della S. Meſſa per il che dal Signore Iddio era con

ſolato con molti fauori,che gli faceua, comparen

dogli nelle mani del Sacerdote alcune volte ſotto

ſembianza dvn gratioſo Bambino, 8 altre ſotto

ſpecie d'huomo moltovenerando, che promette

ua premi eterni, e minacciaua le pene infernali ,

& in queſte apparitioni di Chriſto, molte volte,

conoſceuale conſcienze d'altri, e a tempo op

I - por
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portuno l'auuertiua d'alcune coſe per lor ſalute,

Spirituale. -

Non ceſſauano i Demonij, come haueuano fat

to per il paſſato di procurare di ſpauentarlo, 8 at

terrirlo con figure molto terribili,e in queſtotem

po del Nouitiato l'aſſalirono anco con penſieri, 8a

apparitioni molto laſciue, e diſoneſte, ma egli con

il ſegno della Santiſſima Croce,e con ricorrere al

l'aiuti Diuini, e del ſuo Angelo Cuſtode, felice

mente diſcacciaua da ſe tutte le tentationi, e fraudi

del Demonio.

Maggiore aſſalto ſù quello, che gli diede me

diantevn'huomo nobile, e potente aſſai vitioſo,

che all'hora ſi ritrouaua in Saragozza, andando

queſto alla Chieſa deCarmelitani , e vedendo il

Fratello Domenico, che era molto bello sì d'Ani

ma,come di Corpo, li ſi affettionò grandemente ,

e per vederlo frequentaua la detta Chieſa.Vn gior

no, che gli porſe l'occaſione lo chiamò da parte, e

lo pregò a voler andar ſeco alla ſua Patria, che ha

uendo molte facoltà l'haurebbe adottato per figlio,

& herede, non hauendo altri figli, che ſuccedeſſe

ro heredi delle ſue ricchezze, e per aſſicurarlo

maggiormente della promeſſa, che gli faceuagl'of

ferſevna groſſa collana d'oro,tutta adorna di gioie,

e pietre pretioſe. Domenico, ch'era ripieno di ve

ra carità, non ſapeua penſar male di alcuno. simº

ginò,che nella Patria di quel Gentilhuomosifoſ
c
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ſevn Conuento di Carmelitani,che è ſua requiſi

tione voleſse laſciar la ſua heredità al dettoC5uen

to, per non laſciare occaſione sì buona di giouare,

alla ſua Religione, e per non far coſa di tanto mo

mento ſenza la licenza del ſuo P. Priore,e Maeſtro,

domandogli tempo a dargli la riſpoſta per il gior

no ſeguente. La mattina che venne, mentre che ,

ſtaua penſando a queſto negotio fù chiamato in .

Chieſa da vnapi che haueua le ſembian

2eſimiliſſime alla ſtatua della Madonna, che tan

to haueua honorata in Bilbili, e vedendo dal ſuo

volto vſcire vn gran ſplendore, conobbe,che quel

la era la Santiſſima Vergine, alla quale proſtratoſi

con molta deuotione l'adorò,e domandogli humil

mente la ſua ſanta protettione, 8 ella i" gl'altri

auuertimenti, che gli diede, gli diſse, Figlio, non .

ti fidare di quello, che hieri ti ſi offerſe per Padre,

che ſe bene le ſue parole, par che ſiano buone,l'in

tentione di lui non è così , però, quando hoggi ti

viene à parlare,riſpondigli aſpramente,e con fran

chezza digli ciò, che all'hora ti ſarà ſuggerito, ha

uendo ciò detto diſparue,laſciandolo ripieno di lu

ce Celeſte, e giubilo interno. Il giorno venne quel

Nobile, e Domenico vi andò,e tutto acceſo d'vn ,

ſanto ſdegno, gli parlò aſpramente rimproueran

dogli la ſua mala intentione, e ſcoprendogli tutti i

ſuoi difetti, e peccati, gli diſſe eſser mandato da .

Dio, per intimargli il ſeuero Giudicio, che"
- - I 2 - C
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deuano le ſue operationi,e gli parlò con tanta effi

cacia, e feruore, che atterrito, e ſpauentato, fece,

ſubito la Confeſſione generale, e tutto mutato da

indi auanti, eſercitò di continuo opere di pietà,

venerando il Noſtro Domenico, come vn Santo,

chiamandolo Angelo della ſua Conuerſione .

Era già compito l'Anno terzo del Nouitiato di

Domenico, 8 il decimo quinto della ſua età,qua

do il Priore di quel Conuento cadde in vna Infer

mità molto pericoloſa, nella quale per Infermiero

fù deputato il Noſtro Domenico, che molto vo

lötieri accettò quell'officio d'humiltà. Accadde vn

giorno nell'hora di Veſpro, che il tempo ſi turbò,

& annuuoloſſi fuor di modo, facendo con Vento,

Lampi, e Tuoni gran ſtrepito; frà queſto l'UlmOre

ſentì Domenico vna voce, che gli commando,che

ſubito ſi partiſse da quella Camera,dellla qualvoce

fece poco còto,credédoſi foſse opera del Demonio,

per rimuouerlo da quell'Eſercitio di Carità,mà al

l'improuiſo fù leuato in aria,e traſportato lontano

da quella parte,ò in vn ſubito caddevn fulmine e

nella Camera, nel luogo appunto,doueſtaua Dome.

nico vicino al letto dell'Infermo, 8 in tal modo fù

da Dio liberato da quel pericolo. Reſtorno tutti

da quel fulmine atterriti, ſenza però, che alcuno

riceueſſe nocumento di ſorte veruna, e Domenico

riconoſcendo il beneficio, che Dio gli haueua fatto

ne lo ringratiò molto. Ritornato Domenico nella
Ca
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Camera del P.Priore, non vi trouò altro danno, ſe

non che erano rotti alcuni vetri molto curioſi, che

il Priore conſeruaua in vn'armario , all'hora Do

menicocon ſanta ſimplicità diſse,in ſomma Padre

Priore, Noſtro Sig. non vuole queſte ſorti di curio

ſità, però il fulmine l'ha rotte,ò il P.Priore riceuè

humilmételvtile correttione, e mai più nè in lui,

nè in altri permiſe coſe ſimili.

C A PI T O L O II.

Doppo laprofeſſione bebbe l'officio d'infermiere, e l'eſe

guì ſantamente, e miracoloſamente.
-

Taua deſideroſo Domenico doppo sì lungo

Nouitiato di fare la profeſſione per dedicarſi

totalmente à Dio, & alla Beatiſſima Vergine del

Monte Carmelo, mediante i voti ſolenni, offeren

doſeli in quelli non ſolo in ſacrificio ordinario,mà

anco in olocauſto, perche per il voto dell'obbe

dienza gli offeriua il libero dominio della volontà,

e dell'anima ſua; per quello della Caſtità ſoggetta

ua il ſuocorpo ad vna pronta ſeruitù della loro pa

dronanza , e per la pouertà transferiua à Dio, &

alla ſua Santiſſima Madre tutto il Ius, che haueua

de beni di fortuna. Non ſi puol'eſprimere con pa

role con quanta Santitàviueſse, doppo che hebbe

fatta la profeſſione, ſi ſtimaua felice per eſser ne

ceſſitato ad acquiſtarogni di maggior perfettione,

CO
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come richiede lo ſtato Religioſo sì che hormai era

fatto ſpettacolo di perfettione à Dio, è gl'Angeli,

&àgl'huomini ; e tutti dall'eſsercitio delle ſue,

Virtù reſtauano edificati, animati, 8 inſtruiti, e,

benche egli foſse tanto ammirabile, sì nel parlare,

come in operare, ſapeua nondimeno, che molto

più muouono gli eſsempi,che le parole, che però

era parco in parlare, e non vſciuano dalla ſua boc

caſe non parole molto ſpirituali, 8 vtili, e final

mente in tutte le ſue attioni era così bene accoſtu

mato,e di tanta compoſitione eſterna, che pareua,

& era veramente vn Angelo.

Era illuſtrato da tanta luce diuina, e ſi accende

ua talmente nell'amor di Dio, che l'Intelletto ele

uatoſi mediante la contemplatione, e la volontà

aſtratta dall'amore,ben ſpeſſo era rapito in eſtaſi coi

tanta violenza, che ritornato da poi in ſe, ſoleua

mandarfuori per vomitogran copia di ſangue,ſen

za però trauaglio, è dolore alcuno , come io ſteſ

ſo alcune volte hò veduto.

Il grande amore di Dio, che era in Domenico

ridondaua ancone ſuoi proſſimi,che però non la

ſcia ua occaſione di giouarli,ò aiutarli ne'loro bi

ſogni, queſtamore gli cagionaua tanto abborrimen

to al peccato,e tanta compaſſione verſo i peccato

ri, per il danno che riceueuano da eſso, che ſi ri

ſolueua in lagrime, quando ſentiua le loro cadute -

in colpe mortali. Si potrebbe ciò prouare con molti

eſsem
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efsempi,màione riferirò ſolovno. Standovn gior

no in Coro con altri Religioſi è cantare il Veſpro,

gli fù da Dio riuelato ciò che era accaduto ad vn ,

pouero huomo, e non potendo reprimere il gran

dolore per la compaſſione, che n'hebbe, comin

ciò fortemente à ſoſpirare,e dire, è miſera anima,

che ſtai pericolando alla Porta della Madre della .

miſericordia! Sentendo i Religioſi tali parole re

ſtorno ammirati, nè fù chi di loro ardiſse doman

darli la cagione, perche ciò diceſse, in queſtomen

tre ſoprauennero due Religioſi, e narrorno come a

nel portico della Beatiſſima Vergine era ſtato feri

to à mortevn cert'huomo, che à pena hauea hau

totempo di riceuereil Sagramento della Confeſſio

ne da Canonici di quella Chieſa,che ſe n'era mor

to nel Signore.

Il Priore del Conuéto di Saragozza coſiderando

nel giouinetto Domenico la maturità del giuditio,

la rara prudenza, e la di lui gran Santità,acciò gio

uaſse con la ſua virtù,e con l'angelica conuerſatione

à gli altri Religioſi, gli commiſe la cura dell'Infer

mi, confidando molto nella ſua diſcrettione, ben

che in età ſi giouenile, l'accettò volentieri l'obbe

diente Domenico, e l'eſsercitò con patienza, di

ligenza, e carità, che richiedeua tale officio, ha
uendo cura de ſuoi fratelli infermi con affetto di

Madre. Concorrendo il Signore iddio à ſuoi buo

ni deſideri in opera di tanta pietà gli conſeruauail

fer
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feruore dello ſpirito, e gli concedeua quelle forze si

che gli erano neceſsarie percuſtodire tanti,e sì gra

ui infermi di male contagioſo ; mà perche non ſi

poſsono deſcriuere tutte le attioni eccellenti di lui,

riferirò ſolo alcuni ſucceſſi del più marauiglioſi, che

in queſto tempo del ſuo officio occorſero.

Correua l'Anno del Sig. 158o.nel quale la peſte

quaſi per tutto il mondo haueua fatto gran ſtragge,

hauendo ſcorſi tutti i Regni dall'Oriente, all'Oc

cidente, e fino al nuouo mondo con danno così gra

de, che ſi dice haueſse leuati di vita la metà del Po

polo Chriſtiano, che però quell'anno fù da poi det.

to l'anno della peſte. In queſto tempo nelConuen

to de'Carmelitani di Saragozza, vi erano ſettanta

tocchi dalla peſte, tutti raccommandati alla cura

del Noſtro Domenico, 8 è coſa marauiglioſa anco

à dirſi, che ſolo Domenico in età così giouenilede

bilitato dalla penitenza, e naturalmente di poche

forze, poteſse ſouuenire,e reſiſtere à tanti,e sì graui

infermi. In queſte neceſſità non gli mancò l'aſſiſté

za di ChriſtoSig. Noſtro, della Beatiſſima Vergi

ne, e del ſuo Angelo Cuſtode, con l'aiuto de'quali

ſoccorreua à tutti ſolleuando i Corpi, conſolando

le menti, e pregando per l'anime loro. Si raccon

tano molte marauiglie di lui ſucceſse in queſto

tempo , alcune delle quali breuemente ſi narre

I 2 Il nO .

Occorſe vn giorno,che vn certo Religioſo por
taua

.
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tauaad'vn'Infermovna Carafa di vetro piena divi

no, & alcune lenzuola bianche, vedendo Dome

nicoli andò incontro per leuarli quel peſo, e la fa

tiga; mà il Sacerdote come era molto pio fece ,

reſiſtenza,e dentro di ſe andaua dicendo, da me più

toſto ſi deue ſeruireà queſto, intedendo di Dome

nico,che da Dio è tanto amato,e gli ſono cosìfami

liari l'Angeli del Cielo,e le Creature irragioneuoli

l'vbbediſcono prontamente.Hauédo per reuelatio.

ne inteſo Domenico queſti diſcorſi interni, gli ſi

proſtrò a piedi, e lo pregò, che non lo voleſſe tan

toconfondere, eſſedovna Creatura coſi ingrata è

NS.Vedendolo quel Religioſo così humiliato gli

conceſſe quel peſo, e Domenico mentre conmol

ta frettaſaliua la ſcala per portarlo all'Infermoin

ciampò, e gli cadde in terra il vaſo di vino pieno,

quale nè ſi ruppe,nè ſe ne versò pure vna gocciola,

del qual caſo miracoloſo arroſſitoſi il N.Domenico

per eſſerli ſucceſſo alla preſenza d'altri,abbaſſando

la teſta e tutto confuſo proſeguì il ſuo viaggio-Paſ

ſando vn'altro giorno per il Clauſtro con vna pa

della in mano piena d'olio per ſeruitio dell'inſer

mi,li ſi ruppe ſotto i piedi vna pietra del pauimen

to, e cadde in vn pozzo ſecco ſenza farſi male al

cuno, e la padella fù trouata alla bocca del poz

zo in terra, e piena d'olio come prima. !

Stando vna mattina ſopra la Chieſa nella cima

del tetto cadde; intato pericolo inuocò la Santiſſi

- - K ſima
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ma Vergine, dalla quale egli viſibilmente ſi vidde

aiutare, e poſare in terra ſenza danno alcunosi Cir

conſtanti vedendolo liberato, e ſenza alcun male

eſclamauano,miracolo, miracolo.

In quel Conuento vi era vn Religioſo perſona

molto graue,e dotta,che nel ſecolo con molto ap

plauſo haueualetto Theologia, ritrouandoſi queſto

grauemente infermo di febreacuta, fù tentato dal

demonio in materia di fede, e volendo con il ſuo

ingegno, e ſapere inueſtigare i ſecreti diuini, reſtò

da eſſo ingannato, e cadde inereſia. Il Signore Id

dio volèdolo per ſua gran miſericordia liberare da

quel pericolo riuelò à Domenico il ſuo ſtato, e gli

commandò, che ſubbito l'andaſſe ad aiutare: nel

metterſi in viaggio ſi ſentì in vn'inſtante traſpor

tare alla cella, 8 alletto dell'infermo,come vin'al

tro Filippo, e poſtoſià fare oratione per lui,glim

petrò da Dio la gratia, el'Infermo illuſtrato da .

luce diuina eonobbe la verità della fede. Confeſsò

il ſuo errore, ei ſuoi peccati al P. Priore, e riceu

ti tutti li Santiſſimi Sagramenti, facendo molti

atti di virtù, e di fede, reſe l'anima al Signore. -

Si moſtrò ſempre il N. Domenico amoreuole -

anco verſo gl'Animali irragioneuoli,non potendo

non amare, e far bene à quelle Creature di Dios

però mentre che accompagnauavn giorno il Medi,

co alla porta,vidde per il Clauſtro fuggire vn ferº

pente, gli corſe dietro , e lo preſe in manoacca

ICZ -
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rezzandolo, e facendoli molta feſta, il Medico ve

dendo ciò tutto turbato cominciò ſubito a gridare,

che lo gettaſse via, perche era animale molto ve

lenoſo,e nociuo, mà Domenico ſorridendo diſſe ,

queſta è vna creatura di Dio,che gli piacciono aſſai

le carezze,e non fà male ad alcuno,e il Medico aſſi

curato dal timore conceputo, preſe vn vaſo di ve

tro, e ve lo fece metter dentro,e portandolo per la

Città predicaua l'innocentia,e la ſantità di Dome,

nico, che anco la venerauano gl'Animali nociui,

come che ſi conſeruaſſe in lui lo ſtato della giuſti

tia originale. i

C A P I T O L O III,

Eſſe trionfante da vn gran pericolo contro la Caſtità.

Ra Domenico d'anni venti, in queſta fiorita .
E età, benche con le continue diſcipline, di

giuni, e Cilici mortificaſse, 8 eſtenuaſse il ſuocor

po,nondimeno compariua molto bello,e veneran

do,concorrendo il Signore Iddio alla ſua bellezza,

comehaueua fatto con Daniele, e gli altri trè fan

ciulli ſuoi compagni, facendo,che le penitenze, 8.

aſprezze accreſceſsero ſplendore, e vaghezza al ſuo

volto. Haueua anco conceſso al ſuo parlare tanta -

gratia,e ſoauità,che communemente era chiama

to os aureum, vn'altro Griſoſtomo. -

- - K 2 Que
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Queſte belle qualità corporalivnite alla ſua mo

deſtia,e ſantità,lo rendeuano maggiormente à tutti

venerando, 8 amabile.

Mà perche il demonio ſuol difordinarle coſe per

condurle a cattiuo fine, di queſta modeſtia, e bel

lezza, che moueua gl'altri a deuotione, ſi ſeruì per

ingannare vna nobiliſſima giouane, per condurre

Domenico, e lei alla perditione.

Frequentaua queſta donzella la Chieſa de'Car

melitani , e per molto tempo valiua meſſe, 8 aſſi

ſteuaà i diuiniofficij. Hauendo queſta infelice per

vna ſol volta veduto il N.Domenico,ſe ne inuaghì

di tal maniera, che incontinente incominciò a pè

ſare come poteſſe ſodisfare al ſuo deſiderio.

Douendo riferire queſto fatto per parlare d'vna

impudica più pudicamente, che ſia poſſibile, per

non offendere l'orecchie caſte di chi legge,ſarà ne

ceſſario tralaſciar moltecoſe,cheriferendole rende.

rebbero la vittoria di Domenico più illuſtre, & il

ſuo trionfo piu glorioſo. Queſta diſoneſta dunque,

hormai tutta acceſa dal laſciuo amore,ad altro non

penſaua,che al modo, come poteſſe giungere al ſuo

intento, non ardiua di ſcuoprirſi à Domenico, per

che temeua la ripulſa, nè ſapendo come fare,nè do.

ne voltarſi per trouar rimedio alle ſue paſſioni ſicò

ſumaua nel fuoco della ſua concupiſcenza: alla fi

ne più cieca dell'iſteſſo amore, ſtabilì vna precipi

" e vergognoſa reſolutione, determinado di Iº -

- - - - pur
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pir con violenza quello,che con ſoauità diſperaua

poter ottenere: - - . . . . . . .

Haueua queſta vna Balia, che di lei ſi prendeua

cura: à queſta manifeſtò l'ardente amore di che el

la ardeua, la prega,la ſcongiura aggiungendo alle

preghiere le promeſſe,e talvolta le minaccie, che

quanto prima la voglia aiutare, e ſoccorrere in .

queſto fatto.Obedì la malafemina di buona voglia

àſuoi cenni, e trouati quattro maluaggi huomini,

l'inſtruì del fatto che doueuano eſſeguire, eleſſe per

il tempo opportuno il Sabbato ſera doppo cantata

la Salue, come è coſtume di cantare ogni Sabbato

ſera dalli Carmelitani,e per il luogo atto determi

nò, non la porta maggiore della Chieſa,mà vn'al

tra porticella aſſai recondita. Finita la Salue,men

tre che tutti gl'altri Religioſi ſi ritirauano alle loro

Celle,fù chiamato il P.Domenico con parole mol

to piaceuoli, e pregato, che per ſalute d'vn'anima

voleſſe arriuare fino alla detta porta. Quando vi

fù giunto ſi trouò preſo nellaccio,ſenza che vi foſ

ſe, chi lo poteſse ſoccorrere, eſsendoli anco impe

dito, e prohibito cò minaccie di morte il chiama

re aiuto. Con queſto ingannoinvin inſtante fù ra

pito, e condotto in vna magnifica, e ſontuoſa caſa,

fino à quì non haueua per anco conceputo il No

ſtro Domenicocoſa alcuna di male, non mancaua

però di raccomandarſi à Dio, per il buon ſucceſso

di queſta nouità. Dalla Sala fà trasferito alle Ca
1 IMC
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Y

mere più intime,tutte adorne di ricchiſſimi abbel

limenti, e quì cominciòà conoſcere, e piangere,

l'inganno, e tradimento ordinatogli,poiche ſerra.

te le porte,fù laſciato ad arbitrio dell'amore,ò più

toſto furore di quella temeraria,e laſciaua giouane,

la quale traſportata dall'impeto amoroſo corie ad

abbracciare l'innocente Domenico,e con parole ,

vezzi,geſti impudici,8 altre particolarità, che ſi

tralaſciano di coſe brutte, e vergognoſe, procurò

conſeguire l'effetto della ſua libidine, non laſcian

do arditamente, e sfacciatamente coſa, che vincer

poteſse la conſtanza del tradito Domenico,evedé

doſi da lui virilmente ributtata, piangeua come s

Colomba,ruggiuacome Leoneſsa, e s'infuriaua co

mevna Tigre. -

In tanto, è sì pericoloſo fatto il Noſtro Dome

nico ricorſe alla Satiſſima Vergine Protettrice del

le perſone Caſte, 8 è lei raccommandò la vittoria

della ſua pugna, 8 armatoſi del ſanto zelo dell'

honeſtà, difendeua animoſamente il vero teſoro

della Caſtità,ributtâdo da ſegli replicati aſsalti,che

dalla infuriata,e pazza giouane glerano dati, la

quale diſperando hormai della vittoria, vsò l'vlti

mosforzo della ſua diſoneſtà, che ſpogliataſi delle s

veſti, nuda ſi preſentòauantià Domenico, il qua

le non potendo ſoffrire ſpettacolo così infame,

chiuſe i verginali occhi all'orrore di tanta libidi

ºne, e con aſpre parole, e voci terribili minaccia
º

- tl3.
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uaà quell'infelice il ſeuerogaſtigo del diuino giudi

tio,aggiungendo altri motiui di terrore, e ſpauen

to, ſecondo, che il zelo, e la pietà all'hora gli ſpi

rauano per atterrire, e fare ritornareinſe quella.

infelice, e miſerabile creatura, la quale vedendo

diſprezzato il ſuo amore, piena di rabbia lo riuol

tò in furore, minacciando la morte à quell'inno

cente, ſe non haueſſe acconſentito alle ſue voglie;

evedendo, che nè anche le minaccie giouauano,

preſe vn pugnale per farlo morire,e già ſtaua pre

parato per riceuere il martirio , e non vi è dubbio

che ſarebbe morto, come vn manſueto agnello,

ſe la Cameriera, che non ſtaua troppo lontana, 8c

haueua vdito il tutto, non s'affrettaua à leuar di

mano dell'infuriata Padrona il pugnale , che già

correua ad immergerlo nelle viſcere del Noſtro

Domenico . Raffrenato alquanto il furore del

ſuo sfrenato amore, porſe l'orecchie alle preghie

re , che per lei offeriua à Dio Domenico. Parue

perciò, che ritornaſſe alquanto in ſe ſteſſa, e poco

doppo penetrandoli il Cuore la verità,che gli pre

dicaua, fù illuſtrata da lume Celeſte, che ſcoper

togli la deformità delle ſue ſacrileghe attioni, tut

ta confuſa per la vergogna, verſando fiumi di la

grime, ſi buttò a piedi del S. Giouane, gli chie

ſe humilmente perdono delle ſue ſceleraggini,

e gli promeſſe vna vera emendatione della ſua

mala
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mala vita , proponendo voler eſſere vn'altra i

Maddalena nella penitenza , come per tutto

il reſtante della ſua vita, per tale fù ſempre te

Inuta ,. - - -

Se io in queſto caſo fuſſi Oratore,e non Iſtorico,

potrei animoſamente paragonare queſta vittoria di

Domenico à quei nobiliſſimi trionfi, che in que

ſta materia riportorono li primi Santi della Chie

ſa di Dio, ſe benevna ſemplice, e ſincera narra

tione di queſt hiſtoria pare a me, che à baſtanza .

eſſalti le glorie di quello, che con euidente perico

lo dimorte aſſalito davn'Amore inſieme luſinghe.

uole, e furioſo, in mezzo delle fiamme non arſe, e

nelle fauci della morte non temè il morire. -

-
-

- e
t -

C A PI T O L O IV.

Domenico da Saragozza è mandato a Valenza.

Gni di più creſceva Domenico di merito, e

virtù appreſſo Dio, e d'opinione di Santità

appreſſo gl'huomini, e però molti come Santol'ap

Plaudeuano, & honoratiano: mà perche era vera

mente humile, e timorato di Dio, volſe fuggire,

l'applauſo populare, pereuitare ogni pericolo di

ſuperbia, e vanagloria. E perche il fare ciò in Sara

go2.za -
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gozza era difficile, per eſſeruitroppo conoſciuto,

pensò con licenza del Superiore partirſi, e ritirarſi

ad vn Conuento ſolitario, doue ſolo à Dio, & à ſe

ſteſſo poteſſe attendere. Communicò queſto penſie

ro al ſuo Confeſſore, dal quale come da oracolo di

uino come vero obbediente dipendeuasapprouò la

reſolutione il Confeſſore, e ſtabilì per ſuo ſolitario

Conuento quello d'Vnda, altrimente detto il

Conuento della Speranza, che molto fioriua

nell' oſſeruanza Regolare : è queſto Conuento

nel Regno di Valenza. Màda poi per diuina iſpi

ratione fù perſuaſo di trasferirſi al Conuento diVa

lenza per maggiormente ſeruire à Dio, e giouare

à proſſimi. Con il conſiglio del ſuo Padre Spiritua

le manifeſtò il ſuo buon penſiero al P.Prouinciale,

che era il P. Giouanni d'Hereda , il quale, giu

dicando meglio, che il mutar Domenico ſarebbe

ſtato di maggior gloria di Dio, d'edificatione del

Conuento di Valenza, e di melto vtile all'au

mento della Santità di Domenico, aderì volon

tieri al ſuo buon penſiero, e gli mandò le lettere,

patenti per il ſuo viaggio. Queſta licenza, che die

de il P.Prouinciale, non piacque à molti di quei

Padri alcuni diceuano, che la ſua partita ſarebbe -

ſtata di gran danno del Conuento di Saragozza, 8.

altri ſi lamentauano di reſtar priui di tanti buoni

eſſermpi, e conſolationi, che dal lor Domenico ri

CellCL13 IlO.
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Si preparaua hormai Domenico al Viaggio, e,

licentiandoſi da tutti li Religioſi gli domandaua .

perdono de ſuoi mancamenti, promettendoli l'e

menda delle ſue imperfettioni.

In queſto viaggio ſi ſeruì d'vn Carro, che chia

mano Onerario, modo di viaggiare in quelle parti

aſſai humile, e molto commune, come io ſteſſo

hò prouato. Il Carro è di due ruote ſole coperto d'

vn rozzopanno, ed è tirato da muli, e prima ſi ca

rica de merci,e ſopra di eſſe ſogliano ſedere i vian

danti. Il giorno determinato al viaggio montòDo

menico nel Carro hauendo molt'altri ſeco in com

pagnia, sì Religioſi, come Secolari. Li Religioſi

erano quattro Padri di S. Domenico, nell'altro

Carrovicino, che molti erano i Carri, che anda

uano à Valenza,vieravna certa donna, che condu.

ceua ſeco alcune giouanette, che moſtrauano hauer

migliore ingegno, che buona fama; le quali inſie

me con loro Carrettieri per loro audacia,ò immo

deſtia trauagliorono molto il noſtro Domenico per

tutto quel viaggio, che è di ſette in otto gior

nate s.

Aſſalirono queſte prima il Noſtro Domenico

con burle, e facetie, dapoi con impertinenti, e

sfacciate parole se la preſuntione d'vna Femmina

era tale, che non laſſaua di tentare qualſiuoglia co

fa contro di lui, e tanto auanti era arriuata l'inſo

lenza de'Carrettieri, che con l'Oſte procurarno

- - nel
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'a

inella medema ſtanza foſſero diſpoſti i letti di Do

menico, e di quelle male Femmine. Si lamentaua

di ciò molto Domenico, e con lui ſi querelauano

anco gl'altri Religioſi, e Secolari,mà ſi reſero in .

eſſorabili l'Hoſti, per eſſere ſtati preuenuti da Car

rettieri, è quali procurauano dare ogni ſodisfattio

ne,perche dalla loro amicitia, per la frequenza .

dell'Hoſpiti, depende il loro guadagno. Conti

IlU13U3 queſta perſecutione de Carrettieri contro

il V.P. Domenico, cagionata da quelle peruerſe ,

Donne, quali per la laſciua, e sfacciataggine loro

ſe ne pigliauano piacere,e folazzo . Il Noſtro P.

Domenico pregò con molta humiltà, e ſommiſſio

me il ſuo Carrettiere, che hormai voleſſe per l'a

mor di Dio ceſſare da tanti inſulti, che da lui rice

uetta, lo riprendeuano i Padri Domenicani, ed i

Secolari, che erano negl'altri Carri lo minacciaua

mo, acciò ceſſaſſe dalla ſua ſtoltitia; mà queſto di

ſgratiato per eſſer ſtato minacciato , ſi alterò più

che mai, e conſiderando, che Domenico era la .

cagione di quell'ingiuria pensò far contro di lui la

vendetta. Giunſero la ſera all'Hoſpitio,e mentre ,

che le riſſe andauano creſcendo trà il Carrettiero,

ei Secolari, che voleuano gaſtigare la ſceleraggine,

non sò, ſe per ſua traſcuraggine, è malitia ſi riuol

tò il Carro, cadderoli Padri Domenicani, e Do

menico reſtò ſotto il peſo del Carro, e delle merci,

di cui era carico, corſero i Secolari, chi ad aiutare

- L 2 i ca
-
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i caduti, e chi à maltrattare, e percuotere l'inſo

lente Carrettiero. Fù tirato fuori da quel pericolo

il Noſtro Domenico, e fù miracoloſamente tro

uato ſano, e ſenza offeſa alcuna, quello che crede

uano già morto, è alzatoſi in piedi, ſi poſe à

pregare per il ſuo perſecutore, e difenderlo da .

quelli, che rigoroſamente lo gaſtigauano. Arri

uò finalmente doppo tanti trauagli in Valenza -

doue dal ſuo Superiore, e da gli altri Religioſi,

che appieno erano informati delle ſue Virtù, e,

Santità, fù riceuuto con molto affetto, 8 alle

grezza . - -

Mentre, che Domenico nell'eſercitio delle ,

Virtù, tale ſi dimoſtraua, quale la fama l'haueua

predicato; Il Priore di quel Conuento, lo deſti

nò all'officio della Sagreſtia,acciò con la ſua mode

ſtia edificaſſe tanto i Sacerdoti di quel Conuento,

COnne gli Stranieri, che in gran numero concorre

uano per loro deuotione à quella Chieſa.

Riceuè Domenico volontieri il peſo impoſto

gli,e con molta diligenza, e politia trattaua la ſu

pellettile della Sagreſtia, ſeruendo à Sacerdoti con

quell'oſſequio, che ſi deue à Miniſtri di Chriſto,

anzi all'iſteſſo Chriſto, e benche pareſſe molto oc

cupato, e affatigato, nell'interno però godeua vna

tranquillità grande, che lo rendeua libero per at

tendere à Dio, & à ſe ſteſſo. -

Doppo il pranzo, quando non vi era di biſo

- gno
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gno del ſuo ſeruitio in Sagreſtia, attendeua per

obbedienza alli ſtudi dell'humane lettere, e per

che ſtudiaua puramente per fare la volontà di Dio,

rò con la benedittione del Signore faceua molto

profitto. Quaſi tutta la notte attendeua all'oratio

ne ; alla neceſſità del ſonno concedeua poche hore,

conſuetudine, che fino dalle faſce haueua ſtabi

lita, & all'hora con molta quiete godeua i Diui

ni fauori , e le communicationi degli Spiriti

Celeſti. - ,

Non tralaſciaua però il demonio di perſegui

tarlo, ſi che per atterrirlo, tal'hora formaua fan

taſmi orribili, altre volte per inquietarlo gli rap

preſentaua perſone, che lo trauagliauano contro la

Caſtità, mà egli le prime con il ſegno della Cro

ce fugaua, delle ſeconde con la continua Oratio

ne, e rigida mortificatione del Corpo trionfaua ..'

Di queſte, 8 altre ſimili coſe in altre occaſioni

breuemente ſi è trattato , paſſiamo adeſso è coſe,

nuoue, e maggiori. -

- - - - -

a - - - --

i - - - -
- - - - - -



86 Vita del V. P. F. Domenico

-

- - - - - - -

C A PIT O L O V.

Litºranelidaleſſi di Demonir

Ndaua il Sig. Iddio manifeſtando per tutto

Al A le virtù di Domenico, quale haueua eletto,

non ſolo perche conſeguiſse vna Santità inſigne,

mà anco perche foſse di grande vitilità à molta .

gente ». - -

E perche fino da fanciullo, come ſi è detto, gli

haueua conceſso tanto imperio ſopra i demonij,

volſe per mezzo ſuo trauagliare grandemete quel

li ſpiriti infernali,e liberar molta gente oſseſsa ,

& afflitta da loro, sì nel corpo, come nell'anima-,

e durò di far ciò, tutto il tempo della ſua vita -

come à ſuoi luoghi ſi dirà. Riferiranſi per hora .

alcuni caſi perticolari, che gli occorſero in queſto

tempo. c

Si ritrouaua in Valenza vn Padre moltovenera

bile,che hora è chiamato il B.Nicolò Fattore,per

ſona d'eſſimia Santità, d'alta contemplatione, e ,

tanto feruente nell'amore di Dio, che nell'Vdir

proferire il Nome di Giesù, ſubito era rapito in

eſtaſi, S&alcune volte era tale l'ardore della ſua .

Carità, ch'era coſtretto gettarſi in vn freddo ſta

gno d'acqua, per temperare in parte il gran calo

re, che ſoffriua. Era queſto ſeruo di Dio dell'Or

dine
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dine di S. Franceſco, 8 il Signore Iddio per ſua .

ran miſericordialoteneua in Valenza, per con

ſolatione dell'anime, e refugio degl'Afflitti. Eſ

ſendo hormai di molta età, volſe fare amicitia con

il giouane Domenico, hauendo preueduto, che,

egli ſarebbe reſtato erede del ſuo Spirito. Fù con

dottovn giorno è Nicolò Fattorevn'Energumeno,

che con chirografo ſcritto col proprio ſangue ſi era

dato al demonio , hauendo renontiato al Bat

teſimo, a Dio, alla Santiſſima Vergine, a tutti i

Santi, S alla gloria Celeſte. Lo riceuè benigna

mente il B.Nicolò, e ſi poſe ſubito a pregare Iddio,

per la ſua liberatione, ma da vma interna riuela

tione, gli fù comandato, che andaſse al Conuento

de Carmelitani, e conduceſse ſeco Domenico,

che all'hora ſtaua in Choro orando, perche per

mezzo dell'oratione di lui, voleua il Signore Id

dio felicitare quel miſero huomo. Mentre , che -

il B.Nicolò Fattore perſiſteua nell'oratione, il de

monio eleuo in alto l'Energumeno, e con vnriſo

fantaſtico dimoſtrò a tutti gl'aſtanti il chirografo,

e doppo fremendo con horrore proferì queſte pa

role, queſt'huomo è noſtro, l'habbiamo comprato,

ecco la Carta della compra, e il Chirografo del

legittimo poſseſso, Dio è Giudice giuſto, e darà a

ciaſcuno quel che è ſuo.Non temo il Franceſcano,

mi ſpauenta quel Carmelitano, che è ſtato man

dato à Valenza, per affliggere il tartareo Regno,

quel
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quello, che orando in Choro , hora tanto mi af

fligge . -

Mentre s che così andaua dicendo il demonio, ſi

alzò dall'oratione il B: Nicolò Fattore, e con molta

fretta andò al Carmelo, S entrato in Conuento do

mandò il P. Domenico, gli riſpoſe il Portinaro,

che in Conuento non vi era alcun Religioſo , che

ſi chiamaſſe con tal nome. Era poco tempo, che -

Domenico ſtaua in quel Monaſtero, nè per anco,

era conoſciuto per altro nome , che del P.Ruz

zola, inſtaua il Fattore, affermando eſserui vn Re

ligioſo giovane, pernomedetto Domenico, e che -

ſtaua in Choro,facendo oratione, ſi fece condurre

in Choro,e trouato Domenico,che oraua l'abbrac

ciò con grand'amore, e gli parlò in tal modo.

Vuole il Signore Iddio, è figlio, che liberiate quel

pouero huomo dal demonio, però venite meco, e

preſolo per la cappa lo tiraua per condurlo a quel

meſchino. Confuſo per tali parole Domenico ri

ſpoſe; ſimili opere marauiglioſe ſi appartengono

al P.Nicolò, non à me miſero peccatore, e ciò det

to gli faceua humile reſiſtenza, ma il Seruo di Dio

Nicolò, che era tutto feruore, come impatiente a

della dimora, ricorſe all'obbedienza, e trouato il

P.Priore ottenne da lui, che Domenico l'obbediſ

ſe in quel biſogno, intimatogli l'ordine del Su

periore, come vero obbediente, non fece altre -

parole, nè cercò altra coſa, ſi miſeſubito in via,e

-- - - ſegui
-

-
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ſeguitò il Fattore, che lo precedeua ; arriuato al

luogo, doue quel miſerabile era trauagliato, e do.

ue il Popolo ſtaua aſpettando, commandò il Padre

Nicolò a Domenico, che ſi ſeruiſſe degli Eſorciſmi

Eccleſiaſtici contro quel demonio;egli per proce

der fondatamente ſi preparò cò l'oratione,e racco

mandando è Dio ſe, e quel pouero in negotio sì

graues gli fù dapoi da lume ſopranaturale infuſo il

modo, come doueua procedere in queſta funtione.

Comandò poſcia Domenico all'Energumeno, che

alzaſſe il cuore à Dio, e gli chiedeſſe humilmente ,

perdono de'ſuoi peccati, con propoſito dell'emen

da. A queſto precetto cominciò il diauolo à fre

mere, e ſtrepitare mouendo il corpo di quel me

ſchino per aria come vna palla,e moſtrando il chi

rografo domandauagiuſtitia, e ricorſo al tribunal

di Dio per ſue ragioni. Chiamaua Domenico, e,

l'Energumeno traditori, e mancatori di fede, Do

menico,perche procuraua di torli dalle mani quel.

l'anima, che per giuſto titolo chiamaua ſua, e l'E

nergumeno, perche voleua rompere vn contratto.

tanto giuſto ſenza cagione. Non ſi curaua punto

Domenico di ciò, che diceua il demonio, ma ſe

f" l'inſtruttione Diuina con gran feruore di

pirito, e voce terribile, aſſalì il demonio, e ripie

no tutto diviua fede gli diſſe. Nel nome del mio

Signor Giesù Chriſto ti commando, checonſegni

il Chirografo nelle mie mani, e ti parti ſubito da .

-- Mi que



po Vita del V. P. F. Domenico

-

queſta Creatura. Fù coſa marauiglioſa della virtù

diuina, che sforzato obbedì ſubito, conſegnando in

mano di Domenico la poliza,efuggendoſene,laſciò

libero quel miſer huomo. - - -

Dapoi Domenico perſuaſe all'Energumeno li

berato, che rendeſſe infinite gratie à Dio per la ſua

liberatione, e che ſi diſponeſſe à fare vna generale

confeſſione; promiſe di fare il tutto, e di più rin

gratiò il ſuo liberatore con quel maggiore affetto,

che ſeppe s. -

. Reſtorono tutti i circonſtanti ammirati, e con

corſe tanto popolo per veder Domenico,che quaſi

reſtò ſoffocato dalla folla. Per sì marauiglioſo pro

digio tutta la Città l'haueua in gran veneratione si

e contraſse con il P. Nicolò Fattore vna ſtretta

amicitia, che durò fino alla morte. Soleua il Far

tore viſitare ſpeſſo il Noſtro Domenico, e nell'oc

caſione di conſideratione ſi raccomandaua alle ſue -

orationi, e perche dalla precedente funtione ſi era

acquiſtato gran nome di Santità, però molti nelle

loro neceſſità ricorreuano à lui, e più particolar

mente quelli, che da demoni erano veſſati, perche

dall'eſperienza lo conoſceuano molto potente a

icontro di eſſi, de quali molti ne libero e molti anco

riſanò dalle loro infermità, ma perche ſarebbeco

ſa troppo longa,e tedioſa al Lettore il riferirli tutti,

imi riſtringerò a narrarne ſolo due -
- Era in quel tempo vu huomo trauagliatoiVIA

- Ca
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--

demonio tanto audace, e sfacciato, che per libe

rarſi dall'Eſorciſmi della Chieſa ſcuopriua grauiſſi.

mi,& occultiſſimi peccati tanto di quelli, che eſ

ſorcizzauano, quanto de'circonſtanti, di modo che

non ſi trouaua più chi voleſſe eſſorcizzare, nè chi

vi voleſſe aſſiſtere: Vn giorno, diſponendo cosi il

Sig. occorſe, che il demonio volendo burlare l'Eſ

ſorciſta imprudentemente,ò sforzato diſſe, io non

ſtimo,nè hò paura defatti tuoi, è interrogato di

chi temeſſe riſpoſe,temo di noi cadere nelle mani

di quel Carmelitano, quello è mio potétiſſimo Ini

mico,còtro del quale io vò machinando molte co

ſe,mà in vano, 8 è lui contro di mè rieſce di fare a

il tutto: hauendo dette queſte parole tanto l'Eſſor

ciſta,come i Secolari, che ſtauano preſenti inteſero,

che quel gran nemico del diauolo era il noſtro Dos

menico,ſe n'andorono ſubito al Còuento,narrorno

il tutto al P.Priore,ò ottennero da lui di condurre

Domenico à far quell'opera di carità.Preuedeua di

già il demonio la ſua venuta,e manifeſtaua convr

li,e battimento de'denti, che da quel giouane ſa

rebbe ſcacciato,e minacciaua à danno ſuo voler far

gran coſe, arriuato finalmente Domenico, 8 ha

uendo prima eſſortato l'indemoniato à far atti di fe.

de, ſperanza,e carità, tenendo vn Chriſto, nelle ,

mani,con farli il ſegno della Croce in vn'inſtante

ſcacciò quel prencipe de'demonij con tutte le leg

gioni, che lo ſeguitauano.

M 2 Vna
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Vna Fanciulla nata d'honeſti parenti fù ſpoſata
ai vn Sonatore di Violinosauanti la conſumatione

del matrimonio il demonio ſotto ſembianza d'wn ,

belgiouaneli comparſe, deplorando,e compaten

do alla miſera ſorte di quell'infelice matrimonio,

e promettendoli gran coſe gli ſi offerſe per Spoſo,

Acconſentì l'ingannata da tante promeſſe , mà il

traditore l'affiſſe, e maltrattò di tal ſorte, che in

faccia ben ſi dimoſtraua l'effetti del ſuo tirannico

Impero. I parenti, e l'amici procurauano mediante

l'Eſorciſmi liberarla, ma poco giouaua, perche ,

quel demonio incubo, come ſe foſſe marito, la co

ſtodiua con gran zelo: ricorſero alla fine al P. Do

menico il quale per commandamento del P.Prio

reci andò,e trouolla legata in vna ſedia, acciòche ,

dal demonio, che la poſſedeua, non foſſe rapita à

forza per aria contro il potere di molti, che gli re

ſiſteuano. Procurò Domenico di ſaper la cagione,

ele circonſtanze del poſſeſſo, che il demonio haue

ua in lei, doppo hauendo fatta oratione preſe la .

Croce,aſſalì quel potente nemico, e nel nome del

noſtroSig.Giesù Chriſtoli commandò,che ſe n'an.

daſſe,e del tutto la laſciaſſe libera, e ſubito fù fat

to, come l'haueua commandato.Conſolò Dome

nico la liberata giouane, e l'inſtrui, à piangere, e

far penitenza del ſuo peccato, per aſſicurarſi, che

il demonionò tornaſſe più à moleſtarla, 8 à queſto

effetto li diede il ſuo Roſario, acciò lo portaſſe al

- - - --
col

è
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collo, che con eſſo ſarebbe reſtata ſicura dalle ſue,

inſidie. i

cA PI To L o vi.

E, fatto Sagreſtano, e pera Marauiglie. -

Ino ad hora il N-P.Domenico haueua ſeruito

alla Sagreſtia per coadiutore del Sagreſtano,

mà il Priore di quel Conuento hauendolo conno

ſciuto per Santo, e prudente gli diede l'officio di

Sagreſtano maggiore, il che non ſi ſoleua concede

re, ſe non à Padri vecchi, e di molta prudenza -

eSantità, fece Domenico reſiſtenza ſino a tanto

che l'obbedienza comportaua ; non per fuggirla -

fatiga, ma l'honore, che gl'era fatto, e mentre cre

ſceua nell'officio, creſceua anco nella diligenza,ò.

humiltà,ſeruendo a tutti, alle meſſe, e nell'altre,

coſe più vili, con gran ſommiſſione, e riuerenza .

Ebéche per la ſua preſenza in Sagreſtia creſceſſero

molto l'elemoſine,ndi ardì però mai di mutar quel,

che i ſuoi preceſſori gli haueuauo laſciato, ſi eleſ

fe per Cella vn luogo molto humile , e ſolitario,

perche era vicino al Santiſſimo Sagramento, è alla

Sagreſtia. - - - -

In queſta nuouahabitatione, eſſercitaua con

maggior feruore le ſue opere di pietà, e mortifi

catione, cooperandoui il ſuo Angelocº"
egli
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egli chiamaua ſuo ſollecitatore all'eſerciti ſpiri

tuali, e particolarmente in tenerlo fuegliato, che

non lo laſciaua mai dormire vn quarto d'hora,che

non l'inuitaſſe all'oratione,ò a lodare Iddio. Nello

ſpatio di trent'anni non giacè nel duroletto più di

due hore,e mezza per notte, dormendo, 8 oran

do, il che ha dell'impoſſibile naturalmente, doué

do tutto il giorno affatigare nella Sagreſtia e la fera

andando a ripoſare tanto ſtracco,che à pena ſi reg.

geua in piedi, non hauendo chi l'aiutaſſe,come ha,

ueuano hauuto gli altri Sagreſtani, ( i

Non poteua il demonio ſoffrire così rara Sãtità,

però gli moſſe nuoua guerra perſeguitandolo con

moſtri horribili,8 vrli ſpauentoſi per atterrirlo,

&inquietarlos gli percoteua con gran ſtrepitola .

porta, 8 altri trauagli gli machinaua, permetten,

dogli il Signore per maggior ſuomerito,ò eſſerci

tio di patienza, dalli quali ſi liberaua con il ſegno

della Croce, e ricorrere à Dio.

Accadè vna notte, che mentre dormiua, il de

moniogli ſcoperſe il tetto della Cella, acciò dal

freddo,e dall'acqua ſi aggiacciaſſe,e gelaſſe. Vn'al

tra notte quando ſi volſeleuare à Matutino trouò la

porta murata,mà con il diuino aiuto da ſimili in

ſulti facilmente ſi liberaua. - -

Nella ſua Cella ſi ſeruiua per letto d'wn'Arca gra.

de, evecchia, nella quale afcendeua per dormire,

accadè vna notte, che per arte del demonioi
tel
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teſſevn piede fra l coperchio di ſopra, e cadeſſe,

e ſteſſe molte hore attaccato con quel piede con il

capo all'ingiù, verſando molto ſangue dal piede,

per il danno,che gli haueuano fatto quelle rozze,

tauole,nè ſi potè liberare da quel pericolo fino,che

da altri Religioſi non fù aiutato.

Mutò perciò Domenico il letto, ma non eleſſe

altro più commodo, perche hauendo trouata vna

ferrata vecchia d'vna fineſtra, quella ſi eleſſe per

letto, e poſtaui ſopra la coperta gli ſeruiuano quei

duri nodi più per tormento,che di ripoſo, ſtiman

do queſta gran commodità per dormire, quando

contemplaua la graticola di S.Lorenzo,e deſidera

ua ad imitatione di lui il martirio.

Vn'altra notte il demonio ruppe il traue, che,

reggeua il tetto della Cella, facendo gran rumore,

e fracaſſo, ſuegliatoſi Domenico, e conoſcendo

donde gli veniua quel pericolo lo diſprezzò, non

facendone conto alcuno, nè ſi alzò dal letto prima

del conſueto, confidato nella protettione del ſuo

Signore, mediante la quale fù liberato dalla morte,

che il demonio gli haueua ordita. La mattina ſi

conobbe il Miracolo, perche reſtando in aria le a

due parti del traue rotto ſoſtennero per moltotem,

po il peſo del tetto, fino è tanto, che i muratori ve

ne poſerovn'altro. -

Mentre che faceua l'offitio di diligente Sagre

ſtano in ripulire le lampade della Chieſa, il demo
v Il10

-
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mio andaua eſſercitando la ſua patienza con alzar

le lampade ſpeſſo in alto, fino che, nè con gradi

ni,nè ſcalevi potea arriuare, acciòche così burla

to(eſtinguendole ancora)foſſe neceſſitato a deſiſtere.

Vna notte frà l'altre occorſe, che tirato dalla .

contemplatione delle coſe Celeſti, s'era ſcordato

di recitare l'offitio,edi già era ſonata l'horavndeci

mà; dall'Angelo Cuſtode fù auuertito di ciò, ſi le

uò ſubito dall'oratione,dolendoſi molto della ſua .

negligenza, la quale credeua colpeuole, ringratiò

il ſuo buon Cuſtode, e con molte lagrime finì di

recitare il diuino offitio, e perche recitaua con ,

molto feruore - e con eleuatione di mente, per non

far qualche errore in recitare ſi accoſtò alla lampa

da per leggere, ma i demoni in gran numerovo

lando à guiſa d'api intorno alla lampada gli pro

hibiuano il poterſi accoſtare, &à guiſa dii".

tirate dalla luce, cercauano di eſtinguerla; mà ve

dendo, che ciò non era à Domenico d'alcuno im

pedimento con grand'impeto alzorno la lampada

fino al tetto per impedirgli il leggere, ma egli in

uocato l'aiuto diuino fece in vn ſubito ritornare la

lampada al ſuo luogo, e diſcacciò quelle male be

ſtie dalla Chieſa, le quali convrli,eſtridi,ſi lamen

tauano di lui, chiedendo giuſtitia a Dio di quel

torto; e ciò faceuano, come gli fù riferito dal ſuo

Angelo, è per inquietarlo, è per indurlo in qual

che atto di vanità i

Vn'
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; Vn'altra notte volendoſi ſeruire del lume della

i lampada per fare alcune opere pie,idemonij ſpinti

“da gran furore,buttornocò grad'impeto la lampa

da interra, quale ſi ruppe in minutiſſimi pezzi; e .

volendo poſcia fuggirſi furono da Domenico arre

ſtati, 8 aſtretti di radunare quei minuti pezzetti

ſparſi per tutto il pauimento, e riunirli inſieme, in

modo che non ſi conoſceſſe, nè appariſſe ſegno al

cuno della rottura.

Raddolciua il Signore Iddio l'amare perſecu

tioni de'demonij vſate contro Domenico con la .

ſoauità delle celeſti communicationi, e fauori diui

ni,poiche fino da queſto tempo, e per tutto il re

ſtante della vita, conviue rappreſentationi de'mi

ſterij della noſtra Redentione era ogni dì più ani

mato,e conſolato. Gli ſi rappreſentaua alcune vol

te la Natiuità di Chriſto Signor Noſtro,lo rimiraua

nel Preſepio frà gl'Animali, vedeua la Beatiſſima

Vergine ſua Madre auanti di lui genufleſſa, che al

nato Bambino diceua,ſia il benvenuto il mio Dio,

Signor mio, e Figlio mio, vedeua S: Gioſeppe,

che gli aſſiſteua con riuerenza, 6 oſſequio, ei Pa

ſtori, che caramente lo ſalutauano. Altre volte gli

era rappreſentata tutta l'Hiſtoria della Paſſione ,

& in eſtaſi rimiraua hor'il benedetto Chriſto auan

ti i Sacerdoti, e Prencipi diſprezzato , tal'hora lo

vedeua andar per le ſtrade tutto affannato ; altre ,

volte coronato di ſpine, con la Croce in ſpalla e

- - nel
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nel Monte Caluario trà ladroni Crocifiſſo i ri

guardaua la Santiſſima Vergine, San Giouanni

Euangeliſta,e la penitente Maddalena à piedi del

la Croce con le medeſime Veſti, che haueuano al

tempo della Paſſione, e da queſti come da quelli

Teſtimoni di viſta intendeua,quanto grandi erano

ſtati i patimenti di Chriſto per noi ſofferti: Hau

rebbe voluto ſalutar ciaſcuno di loro, e conſolar

li, mà vedendo la Beatiſſima Vergine, benche,

meſtiſſima, nondimeno tutta rimeſſa alla volontà

del Signore, sì come era anco S.Giouanni , parlò

folo alla Maddalena, la ſalutò,e conſolò, vedendo

la abbondare tutta di lagrime, e gli diſſe: Dio ti

ſalui Maria Maddalena ripiena di gratia del tuo

Chriſto, il Signore ti hà molto amata, ſia tè bene,

detta trà penitenti, e ſia benedetto il tuo diletto

Giesù,Santa Maria Maddalena, prega per noi pec

catori,hora,e nell'hora della morte noſtra: Amen.

Non vi è dubbio, che Maddalena con parole mol

to benigne non riſalutaſſe il Noſtrobomenico.

Conoſcenano molto bene i demonij dall'effet

ti queſti fauori, che à Domenico erano fatti,e ardé

do d'inuidia meditauano la ſua rouina. Gli rap

preſentauano alcune volte le bellezze d'alcuna dà

na, che haueuaveduta, e l'eccitauano molto con

quelle ſpecie. Altre volte pigliaua il demonio la

figura di eſſe,e nelle Chieſe gli ſi preſentaua d'aua

ti, mà Domenico dal luogo, dal tempo, e dall'or

rOre

l
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rore, che ne prendeua, cauaua molto profitto per

l'anima ſua perche nell'amore, e timore di Dio

fù ſempre fermo,eſtabile: e volendo aſſalir Do

menico con maggior efficacia, ſi ſeruì il Diauolo

d'altri mezzi veri, e non fantaſtici, imperòche vi

eravna Nobile Matrona molto ricca, che habita

ua vicino al Conuéto: Haueua queſta quattro figlie

molto belle,e perche veneraua Domenico come a

Santo,le conduceua ſeco per riceuere da lui auuer

timenti ſalutari ingannò il Demonio la maggiore

con farla innamorare di lui, e la conduſſe à tanta -

ſceleraggine, e pazzia, che andò a Domenico, e -

gli manifeſtò la ſua concupiſcenzasmà Domenico

che ardeua dell'amore del ſuo Dio, la diſprezzò, e

volendo con la ſua prudenza prouedere al ſuo ho

nore, la rimenò alla Madre, 8 alle Sorelle , ha

uendola con ſantiauuertimenti ridotta à buon ſta.

to, & in tal maniera perfettamente trionfò del

Demonio.

C A P I T O L O VII

E' mandato è riceuere l'Ordini Sacri.

N età d'anni 22. fù mandato dal ſuo Superiore

à pigliar" riceuutili

quattro Minori, e la Tonſura. Molto più vo

lentieri però per ſua humiltà, ſarebbe reſtato in
N 2 ſta
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ſtato di Laico, mà volendolo N.Sig maggiormen

te manifeſtare al Mondo, 8 eleuarlovia più per ſa

lute di molte anime, inſpirò a ſuoi Superiori à

promouerlo à Sagri Ordini, benche egli con la .

ſolita reſignatione all'obbedienza repugnaſſe. E

erche all'hora in Valenza non ſi conferiuano, fù

mandato dal Padre Prouinciale à pigliare il Sud

diaconato à Dertuſa diſtante da Valenza 24. le

ghe. In tutto" viaggio fù d'vn continuo eſsè

pio di ſantità à ſuoi Compagni, ea tutti quelli con

cui trattaua. Sarebbe coſa longa raccontare tutti

gli atti di virtù, baſterà ſolo il dire , che caminò

ſempre con eleuatione continua di mente nel Si

gnore, e con vn ſilentiogrande. Eſſendo pertan

ta mortificatione molto debole, per commanda

mento del Superiore ſi contentò per viaggio pi

liarevn Mulo, di cui li ſuoi amici lo prouiddero,

del quale ſi ſeruì ſolamente per le neceſſità, cami

nando la maggior parte del viaggio à piedi. Ca

ualcaua vn giorno con la mente moltoeleuata in

Dio, e non attendeua à guidare il Mulo per la buo

na ſtradra, è che ciò ſeguiſſe per inſidie del demo

nio, cadde in vn precipitio, &inuocato in vn ſub

bito il Nome di Noſtro Sig.Giesù Chriſto, ilMu

lovſcì di quel precipitio, e lo conduſſe nella buona

ſtrada. Si abbattè anco nell'aſſaſſini di ſtrada ,

i quali commandorno ſubito, che ſi ſpogliaſſe, mà

egli ricorrendo a Dio, e chiedendogli il ſuo ſan
tO



Libro II. Capitolo VII. I OI

to aiuto, ottenne la gratia,poiche con benigne, 8.

amoreuoli parole lo laſciorono andare ſenza nocu

mento alcuno.

Arriuato in Dertuſa,ò eſsédoui per fama molto

conoſciuto, dall'Eſſaminatori, e per curioſità, e

per deuotione li furono propoſte difficultàTheolo

giche, alle quali credendo d'eſſere obligato di ri

ſpondere, benche non haueſſe ſtudiato Theologia,

ricorſe all'aiuto diuino, dal quale ottenne tanta .

luce celeſte, che riſpoſe adequatamente, e con

tanta chiarezza alle ragioni, & autorità addotte

in contrario, che fece ſtupire, e paſſorono tanto

auanti, che ventilorono altiſſimi miſterij della no

ſtra fede,e da lui,come da Oracolo inteſero arcani,

celeſti, che mai nelle Scuole haueuano imparati , ſi

che il Veſcouo come l'Eſſaminatori, conammira

tione, e ſodisfattione grande di ſpiritocreſero eſſe

re in lui la ſcienza infuſa. -

Di ventitrè anni fù mädato ad ordinarſi da Dia

cono, di queſto viaggio ſi potrebbero addurre gli

ſuoi ſoliti eſerciti di pietà,e divirtù: mà hauendo

materia così fertile,e copioſa, non ci appigliaremo

à coſe ordinarie,mà alle ſtraordinarie, accennando

ſolo, che vedendoſi via più eſaltato maggiormen

te ſi humiliaua,e creſceua nel coſpetto di Dio in s

virtù e gratia.

Finalmente giunto all'età di 25 anni fù man

dato à Dertuſa:il Veſcouo di quella Città era infer

- mo,
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mo, e concorrendo da per tutto tanto Regolari,

quanto Preti per riceuere l'ordini Sacri gli fù fatto

intendere, che il Veſcouo per l'Infermità grºue,

non poteua tener ordinatione; a tal auuiſo molti

penſorono di partirſi per andare ad altra Città,ma

Domenico confidato nel Signore gli diſſe, che non

ſi muoueſſero, perche ſe il Veſcouo per cagione,

d'Infermità foſſe reſtato d'ordinarli, il Signore Id

dio in queſta neceſſità, gli haurebbe proueduti

d'altri. - -

Hauendo hauuta notitiail Veſcouo della Santità

di Domenico lo fece chiamare in Palazzo,mà egli

prima ſi ritirò in Chieſa, e fece oratione à Dio, da

poi ſe ne andò alle ſtanze del Veſcouo, al quale ,

doppo le conſueti Ceremonie, e parole d'wrbani

tà, diſſe con molta modeſtia e grauità ; Sig. VS.

Illuſtriſſima mi darà il Sacro Ordine del Presbite

rato:à queſt'effetto miha mandato quà l'obbedien

za,e queſta ſarà l'Vltima ordinatione, che V.S.Illu

ſtriſſima celebrarà,e coſi ſucceſſe,perche il Veſcouo

nel giorno dell'ordinatione ſtette aſſai bene, 8 or

dino Domenico Sacerdote, e paſſati pochi giorni

aggrauatoſi il male in poco tempo paſsò all'altra

vita. Se ne ritornaua il P.Domenico à Valenza con

tutti i ſuoi Compagni, poco lontano da Dertuſa,

trouò vn giouane d'aſſai buona preſenza, quale ſi

accompagnò ſeco in quel viaggio, e finſe d'hauer

contratta con Domenico ſtretta amicitia,con ade

III
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rir in tutto à ſuoi voleri, quando giunſero all'ho

ſteria per la ſua natura pertinace, e contentioſa co

minciò molto à venir in faſtidioè ſuoi Compagni,

anzicò le ſue parole,e coſtumi ſcorretti offeſe ogni

vno. Quando shebbero a metter à tauola non fù

preſente alla benedittione, nèmeno in fine al ren

derlegratie.Doppo cena non abbandonò mai il N.

Domenico,e con oſſequio ammirabile,e con arte,e

fraude importuna lo ciduſſe nella medemaCame

ra, anzi il medemoletto impetrò dall'Hoſte, qua

do arriuò Domenico ſi miſe à recitare le ſue oratio

ni,frà tanto quel giouane andaua girãdo per la Ca

fa,tutti inquietaua, e diſturbaua. Ritornato nella .

Camera il finto giouane, e trouato che Domenico

ſi era buttato ſopra il letto veſtito, e ſtaua molto

cópoſto, cominciò ſubito è perſuaderli,ſi ſpogliaſ

ſe, e ſteſſe colco nel letto, come è ſolito i negò di

farlo Domenico, dicendo,che il far ciò non con

ueniua alla modeſtia Religioſa; di tal riſpoſta ſi

moſtrò offeſo il giovane,e parlò con grande inſolé

za,e correndo hor quà, hor là per la Camera, bur

lando, e ſcherzando non laſciaua ripoſare il No

ſtro Domenico. - -

Alla fine mormorando, efremendo cominciòà

deporre le veſti eſteriori, da poi i calzoni, e la ca

miſcia, il che apportò terrore non poco al P.Do

menico Haurebbe chiamato, e ripreſa la ſua sfac

ciataggine in queſto fatto, ſe nel medeſimo tempo
- - 100D,
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non haueſſe veduto,che anco ſi cauaua da doſſo la

pelle,e rimaneua tutto ſcorticato, dal che conob

be Domenico quello non eſſer huomo, mà demo

nio: ſi che raccommandandoſi molto al Signore,

ſtaua aſpettando,che fine haueſſe quella tragedia .

Vidde anco, che hauendoſi tratta la pelle, e poſto

la ſopra vna tauola, apparſe dapoi vn Scheltro,

nella figura ſteſſa, che ſi ſuol dipingere la morte,

hauendo preſa l'oſſatura d'vn Corpo morto,e con

ſumato, vi haueua ſteſa ſopra ſolo la pelle, eccetto

però nella faccia,e nelle mani,ſopra di cui ancoap

pariua la Carne. Proſeguì quella fantaſma di con

ſumarſi, e diſtruggerſi del tutto, ſi cauò vn'occhio,

e di poi l'altro, e ſucceſſiuamente tutti i denti ad

vno ad vno,eli ſteſe tutti per ordine ſopra la ta

uola, finalmente ſi ſcorticò tutta la faccia, e traſſe a

fuora la ſanguinolente pelle fino al Capo con gran

violenza. Finito di far queſto, ſi accoſtò quel mo

ſtro ſpauentoſo al letto auuicinandoſi quanto po

teua à Domenico,cercando d'vnire inſieme le loro

faccie ; ſi ritirò Domenico fino al muro, racco

mandandoſi al Sig.Iddio, & in vn'inſtante quel

ſcelerato ſuanì. E ſe bene da paſſati ſegni, e con

getture haueua ben conoſciuto, che quello era il

demonio ſuo inimico,nondimeno nel fine comin

ciò è dubitare, ſe quella fuſſe figura d'alcuno, che -

ſteſſe nel Purgatorio, che con quell'accoſtarſegli gli

chiedeſſe d'eſsere aiutato, però alzando il Cuore -

- -- à Dio,

º!
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à Dio, lo pregaua con molta inſtanza, che ſe quel

lo eraSpirito capace di miſericordia ſi degnaſſe di

perdonargli.
-

L'Hoſte, venuta la mattina domandò a tutti i

paſſaggieri d'eſſer pagato, e non comparendo quel

Giouane, che la notte precedente haueua diſturba

to tutti di Caſa, fù cercato diligentemente, e non ,

fù mai trouato. Domandò di lui è Domenico, 8.

egli riſpoſe, non ſaper, che coſa ne foſſe ſtato, gli

faceua pur'inſtanza di nuouo, credendo , che ,

ſe ne fuſſe fuggito, mediante l'aiuto di Domeni

co, riſpondeua egli, che tutte le porte dell'Ho

ſteria ſtauano ſerrate, che però doueua penſare ,

e conoſcere chi foſſe ſtato quell'inſolente Gioua

ne; mà l'Hoſte non volendo altre ragioni, nè cer

cando altro, che eſſere da quello pagato, neceſſi

tò Domenico di pagare quel tanto, che ſi apparte

neua al Demonio. Hauendo alla fine pagato per

due, ſi partì, 8 arriuò à Valenza.

C A PIT o L o vi II.

l

Canta Domenico la prima Meſſa, e riceue ,

fauori Diuini.

Oppo che fù ordinato Sacerdote, ritornò a

Valenza, Sciui ſi preparò per celebrare la .

prima Meſſa con qel feruore, e ſpirito, che ſi
O puol
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puol mai imaginare, ſtimaua tanto la ſublimità

di quell'Officio, che non penſaua ad altro, che ad

humiliarſi per riceuerlo, e celebrarlo degnamente.

Conſiderando la grandezza della Miſericordia -,

ehe il Sig. gli haueua fatta, ſi riſolueua tutto in la

grime,e con ſoſpiri, e gemiti pregaua Iddio gli

deſse gratia(benche miſero peccatore)d eſsercitare

quell'Officio d'Angeli, che per obbedienza ha

ueua preſo, con quella diſpoſitione, che richie

deua .. -

Cantò la Meſsa, e nel celebrarla fù tanto in lui

l'aumentodel diuino Amore, che ſi ſentiua arde

reil Cuore, ei petto, e benche per il paſsato foſse

viſsutovna vita molta rigoroſa, e auſtera partico

larmente nello ſtato Religioſo, nondimeno da lì

auanti cominciò ad vſare nuoui modi d'affligerſi,

e mortificarſi. Riferiſce il R.P. Melchiore della

Refurrettione ſuo Confeſsore, che doppo d'eſser

Sacerdote, nonlo trouò mai ſenza aſpro Cilitio, è

Catena di ferro, queſte ſorti di Catene nella no

ſtra Religione ſono molto vſate, ſono fatte con le s

punte acute, che pungono, e penetrano la Carnei

di quelle più rigoroſe ſi ſeruiua Domenico, e le e

portaua cinte nelle ſpalle à cinque doppi. Vna

Catena di tal ſorte continuò di portarla percinque

anni & haurebbe ſeguitatotal martirio,ſe dall'ob

bedienza,nò fuſse ſtato sforzato laſciarlainelcauar

felahebbe anco occaſione di patire aſsai, poiche

eſsen
-

-



Libro II. Capitolo VIII. ro7

eſsendo penetrate le punte, e creſciuta la Carne,

intorno al primo giro della catena, che à pena ſi

vedeua - Non ſenza gran pericolo, e dolore fù ne

ceſsario romper la Catena in più pezzi per poterla
leuare .

In tutta la ſua vita continuò di ſpender mol

to tempo in prepararſi per celebrare con ſpirito la

Santa Meſsa, e nel principio con tanto feruore vi

attendeua, che vi conſumata molte hore della .

Notte, e per non far ſingolarità nell'eſser troppo

lungo nel celebrarla, conſumaua auanti vn'hora,e

mezza in pregare Dio, per quelle coſe, che ſi de

uono raccommandare nel memento de viui, e del

morti, 8 è ſuo tempo con farui vna breue rifleſſio

ne procuraua di ſpedirſi per non eſser longo, e

faſtidioſo a chi vi aſsiſteua .

Doppo che fù fatto Sacerdote,N.Signore l'hono

rò maggiormente con fauori ſingolari, molti de

quali laſciaremo di riferirli per non eſser longo.

Accadde vn giorno, che doppo la Conſagratio

ne perbreuetempo davn'impeto di Spirito fù ele

uato fuor di ſe ſteſso,mà ritornato dapoi non ſi ri

cordaua ſe haueſse conſagrato. Non ſapendo in

queſto dubio, ſe doueua proſeguire. Ricorſe al Si

gnore Iddio, il quale gli riſoluè ſubito il dubio,

apparendogli viſibilmente nell'Hoſtia, conſolan

dolo con queſte parole: Amice hic ſum.

Vidde molte volt il Venerabile P. Domenico

O 2 nel
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nell'Hoſtia il Bambino Giesù, bello ſopra turti i

figli degl'huomini. Lo vidde anco nelle mani del

P.Domenico vna deuota Matrona per Nome det

ta Cabreritia ,lo viddero altri. La medeſima Ma

trona vidde di più, che mentre celebraua, lo Spi

rito Santo in forma di vna Candidiſſima Colom

ba gli ſi poſaua ſopra il capo. Viddero queſto an

co tre ſuoi figlioletti, i quali guidati dalla loro ſim

plicità corſero all'Altare (come diſſero dipoi) per

far preda di sì bella Colomba.

Volendoſi alcuni communicare per mano del

P. Domenico, che celebraua, ſi cercò per molto

tempo la Chiaue del Tabernacolo, e non fù poſſi

bile di ritrouarla i ricorſe à Dio Domenico,e data

gli per le mani vn'altra Chiaue aperſe ſubito il Sa

crario, finita la Communione, con la medeſima -

Chiaue, e facilità riſerrò il Tabernacolo: volendo

poi alcuni Religioſi prouare,e fare eſperienza d'a

prire con quella medeſima Chiaue non poterno

mais ſi che ſi conobbe ciò eſſere ſtata coſa ſopra

naturale. - -

Vn'altro giorno volendo alcuni ſimilmente -

Communicarſi, mentre, che Domenico cauò dalla

Piſſide vna particola, vn'altra particola cadde -

dalla Piſſide; ſe n'accorſe ſubito il Padre, & alza

to il Cuoreà Dio, vidde quella particola auanti,

che giungeſse in terra miracoloſamente ritornare

n sù, S&entrargli in bocca con gran ſperiori e º

- - O
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lo riempì di tanta ſoauità,e dolcezza,che per quin

dici giorni non potè,nè mangiare nè dormire, che

à pena vn'oncia di pane il giorno inghiottiua per

ſoſtentare il corpo. -

Haueua vna mattina celebrato, e per renderle

gratie ſi era ritirato in Choro, & hauendo lungo

tempo orato, &vnitoſi molto con il Signore, ſi al

zò dall'oratione, e nell'uſcire vidde il ſuo Angelo

Cuſtode, che gli diſſe, ſeguimi, mà perche nel ſe

guitarlo andaua lento, l'Angelo lo preſe, 8 in .

breue tempo lo traſportò al Conuento de'conua

leſcenti, doue giaceua vn Religioſo agonizante,

che ſtaua più in pericolo dell'Anima che del Cor

po. Queſto era vn Religioſo da bene, e dotto, inà

all'hora ſi trouaua dal Demonio ingannato, per

che gli era apparſo in ſembianza d'Angelo di Lu

ce, egli haueua inſinuato d'eſſere ſtato da Dio ma

dato per conſolarlo nella ſua agonia, e ritrarlo da .

vn errore, nel quale era ſempre viſſuto, gli haueua

propoſto molte propoſitioni da credere contro la .

fede, e contro la legge di Dio, l'haueua da princi

io l'Infermo ributtate, ma ingannato dalle ſotti

gliezze del Diauolo, finalmente haueua acconſen

tito. Staua l'Infermo in queſto pericolo d'eterna -

damnatione,quando a lui fù traſportato Domenico.

Accoſtatoſi dunque il ſeruo di Dio all'Infermo

vidde, che il ſuo buon Cuſtode con l'AngeloCu

ſtode dell'Infermo pregauano Diovºur"
- - - - l'il Cl



I to Vita del V. P.F. Domenico

l'iſteſſo Infermo i vidde dapoi quel Demonio, che

l'haueua ingannato, che tutto infuriato, e ripieno

di rabbia,non potendo ſoffrire la forza dell'oratio

ne, ſe ne fuggì via. All'hora il V.P.Domenico con

luce diuina, gli propoſe con tanta efficacia di ra

gioni i Miſteri della noſtra Fede, da Dio riuelati

alla Chieſa, che del tutto conuinto, cominciò ſubi

toà piangere l'errore commeſſo , ſe ne confeſsò,

e con l'inſtruttione del V. Padre fece molti, e fer

uenti atti di fede, e dell'altre virtù:& hauendo ri

ceuuti tutti i Sagramenti della Chieſa, poco doppo

riposò nel Signore.
-

C A P I T O L O I X.

Reſta Domenico berede dello Spirito del Beato

Padre Nicolò.

Abbiamoveduto quant'amore, e veneratio

I 1 ne portaſſe il B.Nicolò Fattore ( huomo di

eminente Santità dell'Ordine di S. Franceſco)al N.

V-P.Domenico per cagione del marauiglioſoeuen

to d'hauer diſcacciato quel pertinace Demonio

dall'Energumeno, e per l'ammirabil Perfettione,

che haueua conoſciuta in lui,mediante la familiar

cóuerſatione, che quel Ven. Vecchio haueua con

tratta ſecoi ſiche marauiglioſi Encomi faceua del

- -
la
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la ſua virtù, come fù riferito, e prouato da perſo

ne degne di molta fede ».

Frà l'altre marauiglie, che di lui diſſe, fù che il

Signore Iddio con ſpecial prouidenza haueua for

mato il Noſtro Domenico acciò appreſſo Dio con

l'Oratione, è appreſso gl'huomini con la pruden

za, accommodaſse i maggiori negoti di tutta l'Eu

ropa-:

Alcune volte diceua, che mediante l'oratione,

di Domenico,non ſi poteua trouar coſa tanto diffi

cile,e diſperata, che non ſi poteſse mutare, nè la

berinto coſi implicato, che non ſi poteſse ſtrigare,

nè infortunio tanto fatale che non ſi poteſse impe

dire. Altre volte affermaua,che Domenico era na-.

to per il Cielo, non per la Terra, e che Dio l'ha

ueua fatto, acciò mediante il ſuo Magiſterio,ò eſ

ſempio ſi conuertiſsero molti Hereticismolte altre

coſe diceua queſto gran ſeruodil)io in lode diDo

menico, quali furono vere predittioni, comechia

ro il ſucceſso manifeſtò -

Quattro meſi auanti che il V.P.Nicolò ſe ne an

daſse al Cielo per diuina riuelatione ſeppe il gior

no del ſuo morire, & hebbe Commandamentoda

Dio, che andaſse à ritrouare Domenico, e l'inti

maſse il decreto celeſte, come era ſtato eletto here

de del pretioſo ſpirito del V.P.Fattore Fù inenar

rabile il gaudio,che il Fattore riceuè per nuouaſi

buonase partitoſi due horeauantil'Aurora dal ſuo
Con
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Cöuento,andò à ritrouare l'amato Domenico per

cómunicarli, quanto da Dio gl'era ſtato riuelato, e

giunto a lui così parlò. Il mio Sig. hà conceſſo alle

mie lagrime,che doppo quattro meſi nel tal gior

no, (e nominò il di) io deponga queſta carica di

peccati, e ſenza corporale impedimento lo vada a

lodare in Cielo. Di queſti felici auuiſi del Fattore ,

ſentì molto contento Domenico. perche in vero

l'amaua molto nel Signore, e non potè fare di non

piangere con lagrime di letitia la felice morte di

lui ſi che paſsorono tutto quel giorno inſieme con

molta feſta, è allegrezza.

Proſeguì dapoi il Venerabile Nicolò Fattore,

di riferirli, come ſarebbe reſtato doppo la ſua .

morte herede del ſuo Spirito, e li parlò con que

ſte parole. Il Signore Iddio, che communicò ad

Eliſeo lo Spirito d'Elia, communicarà à telo Spi

rito mio, e ſi come lo Spirito d'Elia, ed Eliſeo, ſi

è trasferito in te,così ancodello Spirito di Franceſ

co, emio ſarai fatto herede,acciò lo poſsa commu

nicare ad altri.A queſte parole reſtò Domenicoat

tonito, e tutto ripieno d'vn deuoto horrore ſenza

poter proferir parola. Conſideraua trà ſemedeſimo

i frequenti Ratti, l'Eſtaſi, & i Prodigi grandi, con

li quali il Signore Iddio haueua illuſtrato il B-Ni

colò, li ſi rappreſentauano gli applauſi,l'acclama

tioni, S il concorſo depopoli, quali coſe perche ,

nella ſua perſonale giudicaua nociue,e ſoſpette per

IMOI)
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non ſtimarſi fondato nella virtù, come il Fattore ,

però come verohumile ſtimandoſi indegno di ta

tegratie ſignificò al V. Fattore queſto ſuo timore,

acciò pregaſſe Dio, che gli negaſſe tali fauori eſter

ni; e ciò fece con tanta efficacia, che il V. Fattore

promiſe d'intercederli da Sua D.M.la moderatio

ne di eſſi, 8 in cambio ſi degnaſse guidarlo per la

via della Croce, che tanto piaceua à Domenico.

Ottenne il V.Nicolò,quanto è Dio haueuachie

ſto,e ritornato a Domenico li diſſe,è ſtata eſaudita

figliuol mio la tua domanda vuole il Signore Iddio

accomodare la ſua onnipotenza, e prouidenza alla

tua humiltà, li baſta ſolo, che tu lo ſeguiti con la

Croce promettendoti il ſuo aiuto, acciò la porti con

facilità, e contento: l'Eſtaſi, 8 i Rattiti ſaranno

mutati in dolori, quali patiraine giorni feſtiui di

Sua Diuina Maeſtà, della Beatiſſima VergineMa

ria, e d'altri Santi, che con particolar diuotione,

riueriſci, 8 in quelli ti concederà Dio tutte quel

le gratie, che ti haurebbe conceſſe ne'ratti,& eſtaſi.

Ti darà Spirito di profetia, con l'Impoſitione delle

mani ſanarai l'Infermi,reſuſcitarai i morti, e le tue

veſti, tanto in vita, quanto doppo morte faranno

miracoli ſarai nel mondo molto celebreà maggior

gloria di Dio, ad vtilità del proſſimo,e per guada

gnare anime à Chriſto. Queſte, 8 altre ſimili coſe

il B.Fattore diſſe à Domenico in nome,e per com

miſſione di Dio. -

- - P E ben
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E benchecon humil'obbedienza haueſſeaccon

ſentito Domenico all'Imbaſciata fattali da parte di

Dio,e ſentiſſe granconſolatione in vdire,che mol

to era per patire per amor ſuo,gli daua però qual

che faſtidio l'hauerſi così preſto ad impiegare in .

ſeruitio d'altri, ancorche da Dio haueſſe riceuuto

per ſegno d'una feruida Carità la compaſſionever.

ſo il proſſimo, come coſta da quello, che nella fan

ciullezza ſi è raccontato i contuttociò ſi rimiſe al

volere di Dio,rimanendo molto conſolato dalle ,

parole del B. Nicolò Fattore, che gli perſuadeua

no ad aprire l'intimo dell'Anima ſua alla libera

lità del voler diuino.

Continuò il reſtante del tempo della ſua vita il

B. Nicolò Fattore via più nell'amicitia fedele del

ſuo Domenico, conſiderandolo, e chiamandolo

figlio Spirituale,e degno herede del ſuo Spirito all'

incontro Domenico come ſuo amato Padre,e San

to grande veneraua il B. Fattore, e li colloqui, che

in queſto tempo ſucceſsero trà loro né furono d'al

tro, che di coſe Spirituali, e beatitudine eterna.

Haueua il B. Nicolò Fattore in Valenza vin'a

mico grade dell'Ordine di S.Domenico detto il V.

P.Lodouico Beltramo,hora Santo,che era in gradiſ.

ſimo concetto di Santità, con il quale la N.S.M.Te

reſa volendo dar principio alla Riforma ſi conſigliò,

e da eſſo a nome di Dio le fù riferito, che il ſuo pro

poſito haurebbe hauutofeliciſſimo fine.Conº"
VOl
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volſe il B.Nicolò,che Domenico convincolo ſtret

tiſſimo di Santa amicitia ſi legaſſe, hauendo già no

tificato al V. Ludouico come Domenico per voler

diuino era ſtato fatto herede del ſuo Spirito. In .

queſto modo dunque Domenico, e Lodouico re

ſtorno inſeparabilmente vniti, approuando il Si

gnore Iddio queſta mutua amicitia di vera carità ,

quaſi con vn continuo miracolo, poiche non po

tendoſi viſitare corporalmente, come haurebbero

voluto, ſi viſitauano in ſpirito, apparendoſi l'uno

l'altro molto ſpeſſo, facendo mentalmente deuo

tiſſimi, è allegriſſimi colloqui.

C A P 1 T o L o x.

DomenicoſºttºgeºplaſiPopolari, e le viſite de Rè, e

degli Amici.

Ra tale l'humiltà di Domenico, che fuggiua

ogn'ombra di vanità, come è l'affettata con

uerſatione de'Prencipi, ma quanto più li fuggiua,

tanto più da quelli era cercato,ſi che in tutto il de

corſo della ſua vita, fù neceſſitato con quelli trat

tare, e conuerſare, come ſarebbe à dire con i Som

mi Pontefici, Imperatori, e Rè. In queſto tempo

venne à Valenza Filippo Secondo Re di Spagna ,

doue ſi celebrauano Conſigli generali, per far di

chiarare il ſuo figlio Filippo III. per ſuo ſucceſſo
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re, e fargli dare dal Popolo il giuramento di fedel

tà; haueua anco ſecola ſua diletta figlia Iſabella .

Chiara Eugenia, Prencipeſſa di Fiandra, la quale

per eſſer dedita all'opere di pietà, era ſolita con

uerſar ſempre con perſone pie, e Sante.

Stando in Valenza haueua per fama publicain

teſe gran coſe della Santità di Domenico, e però

grandemente deſideraua di vederlo( perche anco i

Prencipi grandi hanno in gran veneratione laSan

tità)nó lo volſe far chiamare,e per ſodisfare il Rè al

deſiderio della figlia determinò vn giorno d'anda

re al Conuento de'Carmelitani è ſentir Meſſa, e ,

doppo con tal'occaſione viſitò Domenico.

Sentendo Domenico, che il Rè veniua alla ſua

Chieſa, ſi diede ſubito ad ornar gl'Altari con pa

rati, e recapiti de megliori, che haueſſe: dapoi te

mendo i tumulti, è gl'applauſi,ſi naſcoſe ſopra la .

volta della Cappella maggiore, Sciui frà le traui,

S il tetto faceua oratione.

- Finita la Meſſa entrò il Rè in Conuento,accom

pagnato dal P. Prouinciale,e dal P.Priore,doman

dò di Domenico, quale fù ſubito cercato, ma non

ſi trouò mai, e facendone molta inſtanza il Rè, fù

di nuouo mandato à cercare da molti, con ordine,

che ad alta voce lo chiamaſſero, con dirgli, che -

l'obbedienza gli commandaua, che ſubito veniſ

ſe in Chieſa. Vdita la voce dell'obbedienza ſubi

tovenne à baſſo, e fu condotto auanti al Rè, quale

Do

il
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Domenico humilmente ſalutò con tutti gl'altri, 8.

il Rè ſorridendo gli diſſe s Voi ci fuggite Padre,

Domenico? e Domenico non riſpoſe coſa alcuna,

mà ſtimolato davna Matrona à voler riſpondere,

vedendo egli l'apparato ſuperfluo di lei, e degl'al

tri diſſe, vanitas vanitatum, o omnia vanitariquali

parole furno preſe,come da Oracolo diuino,cagio

nando à molti grande edificatione, 8 ad altri gran

confuſione. Il Rè domandò a Superiori del Cóuen

to, che lo voleſſero mandare alla Corte in Palaz

zo, &inuitando Domenico, che voleſſe andarui,

riſpoſe,che haurebbe fatto, quanto l'obbedienza

gli haueſſe impoſtoe fin dall'hora cominciò ad eſ

ſer molto ſtimato, e ricercato deſuoi Conſigli.Mà

con maggior familiarità trattò ſeco l'Infanta, im

però che gli aperſe la ſua Conſcienza, dandogli co

to del ſuo Spirito, ne reſtò tanto deuota, che gode

ua di trattare ſeco, d'aſſiſtere alla ſua Meſſa, e di

ſentirlo predicare, e ſempre con frutto, e conſola

tione dell'anima ſua, diceua partirſi da lui.

Occorreuano ogni giorno coſe nuoue, e prodi

gioſe à i Domenico, mediante le quali ſi rendeua

appreſso gl'huomini via più merauiglioſo.

Douédovn giorno predicare à certe male fémi,

ne per autorità publica congregate a queſt'effetto,

eſſagerò tanto quel vitio, e con tanto feruore di ſpi

rito, che rapito in Eſtaſi fù leuato in aria, il checa

gionò à tutti vna riuerente ammiratione, e come

- - - 1 IlQ
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motione di Spirito, & vna di quelle Meretrici

conuertitaſi à queſto ſpettacolo di pietà,da lì auan,

ti viſſe ſempre col ſanto timor di Dio, facendo

molte penitenze ».

Queſti continui prodigi, e merauiglie faceua

no concorrere à Domenico tutto il Popolo. Oc

corſe vn giorno, che facendoſi vna Proceſſione,

ſolenne, e paſſando Domenico per quelle parti,

la gente corſe tutta a vederlo, e ſeguitarlo, il che ,

accadeua ogni volta, che compariua in publico;

ſi che, quando dall'obbedienza era commanda

to dvſcire per opere di pietà, benche paſſaſſe per

Strade più remote, contuttociò da ogni parte con

correua il popolo, e con allegre acclamationi lo ſa

lutauano, e riueriuano per Santo.

Vn'altro giorno ſtando vicino al Porto, doue

era ſtato chiamato per fare vn'opera di pietà, vi

concorſe tanta moltitudine di gente per baciargli

le Veſti,ele Mani per deuotione, che egli per fug

gire tanto honore,montò ſubito in vna barchetta,

e pregò i Nocchieri, che l'allontanaſſero da terra:

nell'andar, e ritornare per Mare fùſempre accom

pagnato da vn numero di diuerſe ſorti di peſci,

che guizzando, e feſteggiando gli faceuano gran

de applauſo, il che rallegrò molto il Noſtro Padre

Domenico, e l'incitòà lodare Dio con molto ſpi

tito. Con queſto applauſo volſe il Sig. dimoſtra

re, che egli honora quelli, che lo glorificano,

-
-
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ſeruendoſi delle Creature irragioneuoli per hono

rare i ſuoi Serui fedeli, che per ſuo amore fuggono

l'honori terreni,verificandoſi perciò quel detto del

Profeta. N,imis honorati ſunt amici tui Deus.

Nel principio diſpiaceuana molto à Domenico

ueſti applauſi mondani, maſſime, quando ſi ve

deua tagliar l'habito per reliquia; mà vedendo fi

nalmente di non vi poter rimediare, preſe da ciò

occaſione di maggiormente humiliarſi con ricono

ſcerſi vn Seruo inutile,evile, publicandoſi per vin

gran peccatore, che però, diceua, che i Popoli gli

dourebbero tagliare a pezzi le Carni, e non le Ve

ſti, e che l'honore, e la gloria ſolo ſi conuiene à

Dio, che è autore, e cagione d'ogni bene -,

cAP 1 To Lo XI,

E trauagliato dall'inſidie de'Demonij, 6 èperſe

guitato contro la Caſtità. -

ElConuento di Valenza vi ſono due deuo

tiſſimi Altari, in vnovi è vna Statua mira

coloſa della Madonna, e nell'altro vm Hoſtia con

ſagrata, quale per molto tempo era ſtata ſotterrata

in vn Campo, 8, eſsendo ſtata ritrouata incorrot

ta,ſi conſerua adeſso in vna Cappella vicino è quel

la della Beatiſſima Vergine.

Quando il P. Domenico haueua antii"
AlQ a
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biſogno, sì ſpirituale, come temporale, ricorreua ,

per refugio à queſti luoghi con molta confidanza ,

Sciui,ò dalla Madre,ò dal Figlio otteneua il rime

dio contro le perſecutioni. Per conſeruar la Caſti

tà hebbe molto da fare, è il voler riferire tutte ,

l'occaſioni ſarebbe coſa longa, ſe ne accenneranno

ſolamente alcune à ſuoi luoghi i -

I demonij per trauagliare il P. Domenico, e ti

- rarlo dalla deuotione di quelli Altari, che erano il

ſuo refugio, hora naſcondeuano le Chiaui della .

Chieſa, e delle Cappelle, 8 hora vi opponeuano

muraglie fantaſtiche, e tal'hora per forza lo ribut

tauano da quelle. Occorſe alcune volte,che hauen

do fatta vna gran foſſa, ve lo gettauano dentro, e,

ve lo ſeppelliuano fino alla bocca,ò iui il Seruo di

Dio era forzato à ſtare fino è tanto,che per l'effica

cai delle ſue orationi da demonijera liberato.

Mà vedendo,che da ſe ſoli non erano valeuoli

per nuocerli,nè fargli,nè metterli paura, ſi valſero

d'vn'altro mezzo più efficace, ſeruendoſi di alcune

femmine, ſperando per mezzo di queſte condurlo

alla ſua rouina .

Vna giouane molto bella preſa dell'amore di

Domenico, nè potendo più diſſimularlo, l'andò a

trouare, e tralaſciate l'altre luſinghe che poteuano

ammollire il Cuore di lui, ſolo dirò, che alla fine,

manifeſtatoli il ſuo impudico affetto,gli offerſe le

ſue bellezze, e ciò che ella poſſedeua di Ricchez

ZC »
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ze,in premio del ſuo amore, reſtò a tal caſo Do

menico atterrito per tanta preſuntione, mà con .

la virtù del Cielo la diſcacciò generoſamente da

ſe, con parole piene di ſdegno, e minaccie. Non

ſi perſe però d'animo queſta impudica per eſſere,

ſtata la prima volta ributtata, che l'aſſalì con ardi

re più temerario, poiche hauendo preſo habito da

Maſchio, paſsando per la Chieſa,andò alla ſua Cel

la, quando la vidde Domenico, ſi perſuaſe, che,

fuſſe vn'huomo,che ricorreſſe à lui per qualche ſua

tribolatione per conſolarſi, come molti erano ſo

liti di faresmà vedendoſi ingannato ricorſe all'aiu

to della Santiſſima Vergine, mediante il quale re

ſtòvincitore, la correſſe, e diſcacciò da ſe ſegreta

mente per non le pregiudicare all'honore.

La repu ſa,e correttione, non giouorno punto è

quella miſerabile,anzi che l'Amore ſi mutò in fu

rore, e vedendoſi diſprezzata cominciò a machi

nargli la Morte, e perche giudicaua poter far ciò

con più facilità, e ſegretezza con il veleno, fece fa

revn paſticcio, o vogliamo dire vna Torta auuele

nata, e la mandò al Conuento, acciò fuſſe donata ,

al P. Domenico, ma perche era fuor di Caſa ſù da

ta al Priore, il quale commando, che ſi diuideſſe,

in parti, 8 à pranzo ſe ne deſſe à tutti la ſua parte.

Fù Domenico dal ſuo Angelo Cuſtode auuertito

del pericolo in che ſtaua tutta la Communità, che

però l'impoſe, che ſe ne tornaſſe ſubito al Con

- Q. U16 Il
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uento, il che fece con tanta preſtezza, che il Com

pagno non lo poteua ſeguitare arriuato in Conué

to tutto ſudato, domandò ſubito del dono, che a

gl'era ſtato mandato, e ſentendo, che era ſtato di

ſtribuito a Religioſi in Refettorio, vi corſe ſubi

to, &auuertì tutti del Cibo auuelenato, 8 hauen

done data vna particella al Gattocominciò ſubito

à ſconuolgerſi, esbatterſi alla preſenza di tutti, e s

nello ſpatio d'vn quarto d'hora hauendo vomitate

le viſcere ſi morì. -

Non mancauano quelli, che tanta ſceleraggine

giudicauano douerſi denunciare al Giudice Crimi

nale per gaſtigare quella malitioſa Donna; mà il

manſueto Domenico perſuaſe à tutti il tacere, e s

prouidde alla ſegretezza del ſuo honore, & al peri

colo della ſua vita, con hauerla fatta chiamare in a

luogo conueniente, e rinfacciatagli l'enormità di

tanta ſceleraggine per hauer meſſo a pericolo vna .

Communità grande di Religioſi, aggiungendova

lerle leuar la vita, e l'honore con accuſarla, ſe non

ſi foſſe emendata, la quale conſiderate le ragioni, e

la Santità di Domenico tutta dolente gli ſi gettò è

piedi, gli domandò perdono del misfatto, e lo ſup

plicòà voler pregare Dio, che gli perdonaſſe e da

indiauanti viſſe vna vita molto penitente, e cari

ca d'opere buone riposò in pace.

Benche ildemonio conoſceſſe il Noſtro Dome

nico così inſigne per tante vittorie ottenute, non

Per
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per queſto ſi perſe d'animo, che confidato nell'aiu

to d'vn'altra Femmina,di nuouo l'aſſalì. Era in

Valenza vna giouane indemoniata molto bella,

della quale il diauolo ſi ſeruiua per turbare, 8 in

quietare altra gente, nè ſi trouaua, chi la voleſſe,

aiutare con eſſorciſmi, perche quello Spirito perti

nace faceua poco conto degl'Eſſorcizanti, e riuela

ua peccati occulti. Fù chiamato à queſt'effetto il V.

P. Domenico, quale ſubito commandò à quel bu

giardo Spirito, che taceſſe i peccati de'Circoſtan

ti, e mentre che ſtaua preparando il Libro, la Sto

la, & altre coſe neceſsarie per Eſſorcizare, il demo

nio per indurlo è qualche vanità,gli cominciò a di

re; tu non ſei come gl'altri Eſorciſti, che hanno

biſogno della Stola, e del Libro, e Riti Eccleſiaſti

ci, perche ſci di meriti maggiori,e ſei nato per gio

uare a gl'huomini, e ſolamente con parlare ſcacci

i demonij. Si riſe Domenico dell'inganno,e ſenza

dargli altra riſpoſta, diſſe alla giouane indemonia

ta, che alzaſſe gl'occhi à Dio, e con il Cuore inuo

caſse la Beatiſſima Vergine. Commandò al De

monio, che ſi partiſse da lei, e per ſegno della ſua

partenza faceſse tonare: obbedi forzato, e con vn

tuono ſpauentoſo diede ſegno della ſua partita, il

che atterri tutta la Città, per eſser coſa tanto im

prouiſa, & inſolita, eſsendo il Cielo lucido, e ſe

reno, e purgato da ogni Nuuola, laſciò quella gio

uane ſuenuta, & elsanime, e vi biſognò nuo
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uo aiuto del Ven.Padre Domenico per farla ritor

nare in ſe.

Liberata,chefù queſt'infelice cominciò ad ama

re il ſuo Liberatore, e da principio ſi credè, che il

ſuo fuſſe amor puro, e dapoi ſi ſcoperſe impuro, e

laſciuo, e tanto ardente, che più la trauagliaua di

quello che prima non haueua fatto il demonio, e

non potendolo più ſoffrire lo manifeſtò è Dome

nico, il quale ſubito diſcacciò da ſe quella sfac

ciata, ma ella fatta più ardita, ſapendo che Do

menico doueua vſcir fuori della Città per opere di

pietà, ſi fece vna Veſte da Carmelitano per poter

facilmente accompagnare, e ſeguitare il V.Padre

Domenico; ma auuertito di ciò dal ſuo Angelo

Cuſtode, affrettò tanto il paſſo, che conoſcendola

mala Femmina di non poterlo arriuare,e ſeguitare,

fù forzata tornarſene in dietro.

Non ſi perſe perciò d'animo, e ſapendo che -

Domenico doueua andare in vna Villa, chiamato

per fare altre opere pie, lo ſeguitò, e s'introduſſein

Caſa della Padrona, che la conoſceua, come quel

la,che era ſtata dal Demonio liberata per opera di

Domenico:doue ella il giorno ſtette tutta compo

ſta, e modeſta, ma nella mezza Notte entrata in

Camera di Domenico,l'aſſalì nel letto, & egli in

uocato il Nome di Dio ſaltò fuori del letto, e ve

dendo, che le parole non giouauano per diſcacciar

da ſe quell'impudica, gli ſi riuoltà con pugni e a

Cal a
-
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calci, quale per non eſſere per il rumore ſcoperta,

ſe ne fuggì, e di lì auanti deſiſtè della ſua laſciua

pretenſione . -

E perche haueua Domenico da tante occaſioni

imparato, che la bellezza del ſuo Corpogli cagio

naua tante perſecutioni contro la Caſtità,con mol

ta inſtanza pregò Iddio, e la Santiſſima Vergine,

à volergli leuare quella viuacità, e colore del Vol

to,che le continue penitenze, e mortificationi non

haueuano potuto torli, acciòche in lui non foſſe ,

coſa, che ad occhi laſciui poteſſe piacere. Ottenne

quanto a Dio, 8 alla Beatiſſima Vergine haueua .

domandato, e di lì auanti cominciò ad hauere il

volto pallido, emacilente, ma però venerabile, e

di pietà, e maeſtà ripieno. -

C A P 1 T o L o XII.

Riſplende maggiormente per nuoui Prodigi.

P Ercheisig Iddio mirati si insani ſi è

queſti come Amici fedeli ſuol riuelare i ſuoi

Segreti, e di eſſi, come Inſtrumenti della diuina

Onnipotenza ſi ſerue per far opere ſopranaturali, e

miracoloſe, . - i

Era nel Territorio di Valenza vna Caſa aſſai di

ſtante dalla Città, nella quale ſtaua Infermo gra

uementevn'huomo ricco, e molto auarosſpedì que

- - ſto
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ſto,vn ſuo Seruocon il Cauallo à Domenico, pres

gandolo à volere andare a conſolarlo. Mentre -

era per viaggio gli fù da Dio riuelato l'infelice ſta

to di quel moribondo, e che portaua gran pericolo

della ſua ſalute, ſe non affrettaua il paſſo i diede -

perciò ſubito di ſperoni al Cauallo, e ſi affrettò di

tal ſorte, che chi l'accompagnaua non lo potè ſe

guitare.Arriuato a Caſa trouo l'infermo quaſi mo

ribondo, e dopò hauergli fatti fare molti atti di

contritione,e d'altre virtù, in tal modo prouedu

to diligentemente à biſogni dell'anima ſua, &

à quelli della Caſa, mediante il Teſtamento in

termine d'vn quarto d'hora paſsò all'altra vita.

Mentre che vn giorno ſe ne ſtaua alla porta del

Conuento diValenza facendo alcune elemoſine, ſi

occorſe,chevn cert'huomo paſſaua molto turbato,

e malinconico, lo chiamò Domenico,ma egli non

riſpoſe, 8 vſcito fuori della porta lo ſalutò, e con

parole amoreuoli lo tirò dentro in Conuento, e li

domandò la cagione della ſua triſtezza, e veden

do,chenon li daua vdienza,così li parlo:Per proue.

dere alla tua ſalute, mi ha riuelato Dio i penſieri

del Cuor tuo: tu vaià caſa per ammazzar tua mo

glie per vin ſoſpetto,che non hà fondamento, però

da parte di Dio io ti aſſicuro della ſua innocenza il

demonio è quello che ti voleua condurre à com

mettere ſi grande ſceleraggine. Vdendo queſte pa

role quell'huomo conobbe chiaraméte,che tal no
u, t1tla
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titia veniua da Dio ſi che confeſsò il ſuo peccato è

Dio, & à Domenico, e per l'auuenire reſtò libero

di tal perturbatione, -

In queſto tempo ſi ammalò Domenico d'vna .

raue infermità,doppò il pericolo, acciòche per

fi riſanaſſe i Superiori,con il conſiglio de'

medici ordinorno di farli mutar aria:à queſt'effet

to fù mandatoad vna Rocca d'vn Conte moltode

uoto, poco lontana da Valenza, mentre che vi an

daua gli ſi fece incontrovn Giouane,che caminaua

con molta fretta, 8 hauendoli domandato per

qual cagione faceſſe quel viaggio, gli riſpoſe, che a

doueua fare 15" per arriuare alla ſua Patria,

doue haueua inteſo, che ſuo Padre ſtaua grauemen

te ammalato, e ſi affrettaua per trouarlo viuo, gli

riſpoſe Domenico, che ſe là non vi haueua altri

negatij, ſe ne poteua tornare à Valenza, perche ſuo

Padre circa il mezzogiorno era morto non dando

credito il Giouane alle ſue parole, proſeguì il ſuo

viaggio, e giunto alla Patria trouò per l'appunto,

che era morto nel giorno, 8 hora che da Domeni

cogl'era ſtato predetto,S al ſuo ritorno raccontò

con ammiratione di tutti ciò che da lui haueuain

teſo. Giunto in quella amena Villafù dal Conte, e

Conteſſa,è quali era molto caro, riceuuto, come a

vn'Angelo venuto dal Cielo, perche queſti non a

haueuano figli, la Conteſſa ſi racconmandò alle ſue

orationi, quali quanto iolſero efficaci preſto l'eſpe

3 IIIACI
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rimentò,perche doppo d'hauerglielo predetto ſe

guì l'effetto, poiche ſtandovngiorno è tauola,eve

dendo Domenico,che la Conteſſa non mangiaua,

le diſſe,V.S.mangi,perchehà da mangiare ger due,

diede fede la Conteſſa alle promeſſe, e doppo

poche Settimane ſi accorſe d'eſſer grauida, & al

debito tempo partorì vn figlio maſchio.

Mentre che il deuoto Infermo andaua racqui

ſtando la ſanità, non cercaua terrene conſolationi,

mà le Celeſti, perche la ſua Conuerſatione l'haue

ua in Cielosſi che vn giorno introduſſe queſta ſpi

rituale Ricreatione, che ciaſcuno diceſſe qualche

coſa delle grandezze, e dell'infinita miſericordia

di Dio,e quando quello haueua detto quel, che la .

ſua deuotione gli dettaua, tutti cantando riſpon

deuano,ſia per ſempre lodato il Signore. A queſta

deuota canzona, concorſero in ſala molte Galline,

Anatre, & altri Animali domeſtici, e con le teſte

alzate,come che intendeſsero,quanto ſi andata di

cendo, ancor loro ſi accordauano à cantare,e lo

dare il Signore inſieme con gl'altri. In queſto tem.

po il V.P.Domenico operò molte coſe marauiglio.

ſe circa il dar ſalute all'Anime, 8 è Corpi,come,

dal Beato Fattore gli era ſtato predetto alcune del.

le quali ſi raccontaranno -

In Valenza habitaua vicino alla Chieſa deCar

melitani vna donna, che nel cader da vna ſcala ſi

era rottovn braccio, e perche il Ceruſico non glie

- lo
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-

lo haueua ſaputo raccomadare, le cagionaua gior

no, e nottevn dolore intolerabile: vn picciol fi

glioletto che allattaua,nòhauendo fin all'hora par

lato mai, nè proferito parola alcuna, li cominciò

à parlare di tal maniera, andate madre mia alla .

Chieſa de Carmelitani,che il Santovi guarirà.Re.

ſtò ammirata la madre del nuouo parlar del figlio ,

giudicandolo oracolo diuino, preſe il figlioletto in

collo alla parte del braccio ſano, ſe ne andò alla .

Chieſa, e nell'entrare ſoggiunſe il figlioletto,làſtà

il Santo, dimoſtrando con il dito la Cappella di S.

Anna, doue trouò il V.P.Domenico, che faceua .

oratione, al quale raccontò la ſua diſgratia, e lo

pregò della ſua Interceſſione con molta fede,com

patendo Domenico all'afflitta madre , ſi poſe ſu

bito à pregare Dio per lei, e dapoi fatto il ſegno

della Croce ſopra la ferita, fù in vn ſubito il brac

cio riſanato , el'oſsa beniſſimo accomodate, e ceſsò

in quell'inſtante ogni dolore, con ſtupore mirabi

le di quelli,che haueuano inteſo il ſucceſso.

Vn figlioletto pieno di vlcere fù condotto è Do-,

menico per riceuere la benedittione quando il Ser,

uo di Diovidde quelle piaghe ricoperte di marcia,

ricordatoſi del Calice di Giesù Chriſtoli ſi accoſtò,

glie le leccò, e ſucchiò quel fracidume con tanto

Spirito, e feruore, come che doueſſe bere vna be

uanda delicatiſſima.Con queſt'oſsequio di pietà res

itituì la ſanità à quel pouerello. ..
-- -- R - Per
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Per queſte, 8 altre marauiglie era fatto il nome

di Domenico tanto celebre, che da lontaniſſime,

parti l'andauano à trouare, per hauer rimedio alle

loro neceſſità Spirituali, e Corporali: perciò li ſuoi

Superiori l'eſpoſero advdirele Confeſſioni, e due,

e tre volte il giorno lo mandauano in Chieſa, acciò

benediceſse co il ſegno della Croce l'Infermi mol

ti de'quali riſanauano in vn ſubito, & altri poco

doppo. Etacciò la gloria di quei miracoli foſseat

tribuita ſolo a Dio,ſi ſeruiua Domenico delle Re

liquie de Santi, e dello Scapolare della Beatiſſima

Vergine, 8 inuocaua con gran deuotione il Nome

diuino. - - - .

- Non hebbe minor'efficacia Domenico in por

ger rimedio à biſogni dell'anima, e del corpo di

quella che haueſse in conuertire Eretici,inammol

lire gli Oſtinati nel male, in conſolare, e rincorare

gli afflitti, e diſperati, 8 altre coſe ſimili, delle ,

quali quì breuemente ſi dirà. -

Era ſtato condannato a mortevn ſcelerato, già

era gionta l'hora del ſuo ſupplicio, e ſi ritrouaua .

ottinato più che mai nel males& hauendo diſprez

zate l'ammonitioni di molti, ſe ne correua veloce,

alla ſua dannatione, Domenicocòle ſue orationi,

&auuertimenti Salutari ammollì quel Cuore di

pietra, e lo riduſse à penitenza, della quale reſe a

chiaro teſtimonio con l'abbondanza delle lagrime,

che à queſt'effetto mandò fuori, 8 in tal modo

- - - con
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conſeguì il premio promeſſo a penitenti, ſodisfa

cendo con il Sangue à l'humana, e diuina giuſtitia.

Poco doppo fù condanato alla forca vn Giouane

nobile, il quale per l'infamia della ſua caſata era .

dato in tanta malinconia, e diſperatione, che non

daua orecchie à conſolatione alcuna,nè voleua, che

li ſi nominaſſe, nè meno la Confeſſione, tanto era

turbato dalla memoria di morte, così vergognoſa,

ſi affatigorno per la ſua Conuerſione molti Reli

gioſi, ma in vano, fù finalmente chiamato il P.Do

menico la notteauanti del ſupplicio per ſoccorrere

à quell'infelice, ma le ſue Sante Eſortationi nel

principio poco giouorno ; quando ſi volle partire ,

da lui lo prego, che almeno voleſſe rimirare l'Im

magine della Santiſſima Vergine, che ſtaua attac

cata nella prigione, il Reo glielo promiſe per le

uarſi da torno quel faſtidioſo Predicatore, ritiratoſi

in Conuento il V.P. ſpeſe tutta la notte in far'ora

tione con molte lagrime, veſtito di cilitio, e cinto

dvna catena di ferro molto pungente, tre volte re

plicò il diſciplinarſi fino all'effuſione di gran ,

copia di ſangue; tutto queſto fece in quella notte,

per impetrar da Dio la Conuerſione di quell'indu

rato. La matina di buoniſſima hora ritornò alla .

Carcere,e trouò, che la deſtra dell'Altiſſimo haue

ua mutato quel Giouine, quale vedendo il ſuo Con

ſolatore gli andò incontro correndo,e l'abbracciò,e

narrolli, come tutta la notte era ſtato in peſſimo

- R 2 ſta
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ſtato di diſperatione, 8 hauendo dormito ſino alle

quattro doppo la mezzanotte, ſi era dapoi ſueglia

to,e ricordatoſi della promeſſa fattagli, haueua ri

mirata l'Immagine della Beatiſſima Vergine tut

tabella, e riſplendente, che con vn raggio di luce

gli haueua prima illuminati gl'occhi,e poi la men

te, dal che era reſtato tanto conſolato, e fortifica

to,che già deſideraua quella morte, che prima tan

to haueua abborrita. Si era preparato per cofeſſarſi,

lo confeſsò, e conſolò maggiormente il Padre,egli

aſſiſtè fino alla fine della ſua Vita: morſe con tanta

edificatione di tutti, che ſù facile al P. Domenico

ottenere dal Magiſtrato di ſeppelir quel corpo con

molti honori.

Vn certo heretico per ſentenza della Sacra In

quiſitione era ſtato conſegnato al braccio ſecolare,

che come oſtinato nell'Ereſia foſſe abbrugiato. Era

di già ſtato condotto dal Carnefice al luogo del ſup

plicio, gli aſſiſteuano i Confeſſori, e con ragioni

procurauano ridurlo alla verità della fede, ma egli

per eſſer molto dotto ſi burlaua di loro. Era queſto

Puritano, e negaua la real preſenza di Chriſto nel

Santiſſimo Sacramento dell'Euchariſtia, In queſto

mentre venne il P. Domenico, e fatta prima ora

tione, cominciò il combattimento più con la vir

tù dell'humiltà, che con argomenti, dicendoli,

vedi fratello, io non voglio contraſtar teco con ra

gioni,tu ſai tanto, che non hai biſognodei
Il
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Inſtruttione, ma della mia ammonitione. Il tem

po,che Dio,e la giuſtitia ti concedono è molto bre

ue, ſi tratta d'wna eternità, confeſſa il tuo errore,

domanda perdono a Dio, e metti in ſicuro la tua .

Salute. -

Queſte parole li penetrorno il cuore, e l'eccito

rono alla ſperanza della ſua Salute,e comegià com

punto riſpoſe al Padre potrò io doppo tante Scele

raggini ſperar da Dio perdono,Szarriuare alla glo

ria eterna ? l'aſſicurò di queſto Domenico, e con ,

il teſtimonio della Scrittura, de Santi Padri, 8e

eſſempi del penitenti, e particolarmente di S. Pie

tro,che con tal nome ſi chiamaua il penitente,ſog

giungendo anco,che la miſericordia di Dio era in

finita, e ſuperaua la malitia degl'huomini, da que

ſte ragioni confermato l'Eretico, abiurò la ſuae

reſia,e con molte lagrime confeſsò i ſuoi peccati, 3:

inuocando il nome di Giesù Chriſto accettò volò

tieri la morte, 8 il fuoco in ſodisfattione de ſuoi

peccati, il che ſeguì con edificatione grande del

popolo circonſtante, e ne lodorno Dio.

Se ne tornauavn giorno Domenico tutto allegro

per hauer'aggiuſtata vna difficil controuerſia trà

due famiglie molto Nobili, cagionata da vn'ho

micidio fatto da vna famiglia in danno dell'altra.

Quando giunſe alla Chieſa di S. Lorenzo, fù chia

mato da vna donna,che gli diſſe, come vno Schia

uo fatto libero di natione Moro,che in Italia ſon

detti i
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detti Etiopi, ma ſenza ragione, perche l'Etiopi

ſono veramenteChriſtiani, dopò eſſer viſſuto in .

Spagna quarant'anni, diſprezzaua nondimeno la .

legge Chriſtiana, e ſtando già per morire,raccom

mandaua l'Anima ſua a Maometto corſe ſubito il

V.P.Domenico, e come lo vidde, che era mori

bondo,ò haueua chiuſi gl'occhi, che pareua deſse

fuori l'wltimo Spirito, gli parlò con alta voce, mà

egli non ſentiua, all'hora ſi poſe à pregare Iddio,e

la Beatiſſima Vergine per lui,e fù eſsaudito,perche

il moribondo aprendo gl'occhi ſi riuolſe al Padre,

e con alta voce gli diſse,voler eſser chriſtiano Do

menico per quanto comportaua l'anguſtia del té

po, breuemente, e ſufficientemente l'inſtruì de'

documenti della Chriſtiana Religione, e lolauò cò

l'acqua del Sacro Batteſimo, e finito di fare ciò, re

fe l'Infermo l'Anima ſua candidiſſima al Creato

re, quale da Domenico fù veduta, che gl'Angeli

direttamente la portauano al Paradiſo, Siche da .

poi la numerò trà ſuoi Auuocati, e nelle ſue neceſ

ſità ſoleua inuocare, vidde ancora, che i demonij

per tal ſucceſso ſtauano tutti infuriati, e lo minac

ciauano per la perduta preda, 8 vna Notte gli

diedero tante percoſse, e con tanta rabbia, che lo

laſciorono mezzo morto: lo ſtrepito delle percoſse

fù ſentito non ſolo dalli Religioſi, ma anco da Se

colari vicini, che la matina venendo al Conuento

tutti attoniti narrauano quello,che hauetuano vdi

to la Notte paſsata. CA
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C A PI To Lo XIII.

Patiſce Domenico grandiſſime perſecutioni.

Entre che Domenico con vento fauoreuole

del fauor diuino, e dell'applauſo humano

nauigaua, il demonio gli andaua preparandovna

gran tempeſta. La virtù hà i ſuoi Emoli, che non

è marauiglia, ſe Domenico haueſse nemici, sì do

meſtici, come eſtranei. Si narrarà tutro il ſucceſso

della ſua perſecutione per ordine da principio,

Non ſolo frà i Secolari,e Religioſi eſtranei: mà

ancotrà liſteſſi Carmelitani,è quali la vita virtuo

ſa,e miracoloſa di Domenico ma piaceua,era con

dannato il ſuo Spirito, è per vna temeraria emu

latione,ò per zelo indiſcreto. Mentre che egli ſtet

te ſotto la protetrione del P.Prouinciale, quale,

molto approuaua la ſua Santità, per le tante teſti

monianze, che ne haueua, neſsuno ardi di perſe

guitarlo,mà doppo la ſua morte, molti ſi alzorno

contro di lui,

Vn giorno doppo deſinare ſtando alla ricreatio

ne molto allegri i Religioſi,doue era anco il Padre

Prouinciale, frà gl'altri diſcorſi diſse il Prouincia

le. Io ſono hormai vn Vecchio decrepito, e tenge

vn piede nella foſsa, e frà pocovi porrò l'altro, 8

haurete preſto a fare vn'altro Prouinciale i "po
CIQ
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ſero quei Religioſi, i quali era molto caro il Pro

uinciale per eſser molto buono, e prudente,che do

ueua viuere anco molti anni per beneficio della lo.

ro Religione,S&altre coſe diſsero con molto affetto

ſimiglianti à queſte; Solo Domenicotaceua. Ac.

cortoſi di ciò il Prouinciale ſorridendo gli commi

dò, che diceſse, che coſa ſentiua intorno a ciò, al

l'hora riſpoſe. Voſtra Paternità Molto Reuerenda

non burli, perche ſuccederà, come ha detto. Staua

all'hora il Prouinciale aſsai bene, ma noi paſsorono

molte hore, che fù aſsalito da febre, & in breue ,

paſsò da queſta vita. In quell vltima Infermità vol

ſe per ſuo Confeſsore, e direttore à ben morire il

P.Domenico, come anco haueua fatto nell'altre ,

malatie,ſeruendolo fedelmente, e con grand'amo

re, come a Padre amatiſſimo. Lo difeſe dal Demo

nio, che ſottoſpecie di vna gran Ranocchia gli era

entrata in Cella, e dall'Orationi di lui fù diſcac

ciato.

Morto queſto buon Prouinciale entrò in ſuo

luogo vn'altro poco affettionato a Domenico,anzi

del tutto ſuo contrario, ſi che quello, che gl'altri

lo ſtimauano Santo, egli lo giudicaua maluaggio,

ed Ipocrita,che ingannaſse gli huomini, ſe però

non era dal Demonio ingannato lui. Non ſolo di

ceua coſe tali ad altri, ma le rimproueraua anco al

l'iſteſso Domenico.

Vi erano molti, che all'Eſsempio del Vicario

Pro
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Prouinciale lo perſeguitatiano, burlandolo nell'a

dunanze, e chiamandolo ingannatore,malitioſo, e

ſuperbo. Ne Capitoli Conuentuali che ſi fanno

ogni ſettimana, lo corregge uano tanto aſpramen

te, che altri di minor perfettione, non haurebbe,

potuto ſoffrire inſulti tali, benche falſamente foſſe

accuſato di coſe grauiſſime, ancoin materiacon

tro la caſtità, le ſopportaua allegramente, e con ,

molta ſommiſſione, diceua à quelli, che lo com

patiuano, che meritamente era accuſato, e corret

to, ſtimandoſi per ſua humiltà vn Demonio, ma

dentro di ſegodeua in coglier quella Margarita -,

che il Sig. gli preſentaua per la ſua Corona in Cie

lo ; e penſaua, che maggiori confuſioni haueua ſof

ferte per lui il ſuo Sig. e Redentore.

Maggior perſecutione gli caggionò l'hauer pre

detto il funeſto ſucceſſo, che doueua hauere l'Ar

mata Maritima, che Filippo II. Rè di Spagna ha

ueua apparecchiata contro Eliſabetta Reginad'In

ghilterra. Era ſtimata queſt'Armata inuincibile,

e ſi credeua ſicuramente,che doueſſe ritornare vin

citrice, e trionfante. Molti Principi in queſta ſpe

ditione glorioſa ſeruiuano al Rè Cattolico. Al go

uerno di queſte Naui era ſtato deſtinato il Figlio

del V. Rè Valentino accompagnato da gran co

mitiua di Signori, perſona di grade ingegno,ed eſ

pettatione.La V.Regina ſua Madre, come era an

S ſioſa
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ſioſa della ſalute del Figlio andò a trouar Domeni.

co, quale veneraua molto per la ſua patienza, 8.

humiltà, e lo raccommandò alle ſue orationi, & in

ſieme lo pregò a volergli paleſare il ſuo parere cir

ca l'euentofauoreuole,ò funeſto di quella ſpeditio

ne sa -

RicorſeDomenico alla ſolita oratione, nella .

quale perdiuina inſpiratione inteſe,che quella fio

ritiſſima armata da vna gran tempeſta nel Mare ,

Anglicano ſarebbe sbattuta,e quaſi tutta ſi perde

rebbe. Si che predicendo è quella deuota Madre la

rouinà,che gli ſopraſtaua,la côfigliò à voler impe

dire che il Figlio, 8 altri ſuoi Parenti, non an

daſſero è così infelice ſpeditione. Queſta profeti

ca preditione per non eſſer ſtata cuſtodita ſotto il

debito ſegreto, ſi publicò con diſpiacer di tutti, e

particolarmente del Rè, e depolitici, che per al

tro era da ogn'vno acclamata per armata formida

bile, e vittorioſa, e cominciorono à lacerare la fa

ma di Domenico, perſeguitandolo, comeNemi

co del Rè, e del Regno, perche diuulgaua coſe a

sì funeſte che diuertiuano l'animi da quell'im -

preſa . - - -

Altro caſo occorſe ancora, che accrebbe l'au

dacia dell'Emoli di Domenico, tanto Secolari,co

me Regolari, e Carmelitani, Predicò in queſto té

po il V.Padre hora SantoLudouco Betanº,dell'
- I
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Ordine di S.Domenico perſona di gran ſantità, e,

molto celebrato da tutti, e diſſe alcune propoſitio

ni, che dal popolo preſe in ſiniſtra parte faceuano

cótro il N.Padre Domenico,8 anco contro il V.P.

Nicolò Fattore. Prouò nella predica, che gl'Eſtaſi,

ei Ratti erano di tre ſorti, che alcuni veniuano da .

Dio,altri dalla natura,ò altri da demonij,e confer

mò tutto queſto con dottrine, 3 eſempij,&alla fi

ne concluſe con queſte parole. Dio voleſſe, che tut

te l'Eſtaſi che ſono, e perturbano tutta l'Europa-,

foſſero da Dio,e voleſse Dio ancora,che tutte le Ri.

uelationi, che irritano i Popoli, foſsero da Dio, e ,

non dalla natura,ò da demonij,ò dall'Arte. Queſti

detti del P.Ludouico ſono veri, e certi, ma dagli

emoli di Domenico furono malaméte preſi perche

con tale occaſione,e Domenico, e il Fattore erano

dimoſtrati a dito. Furono riferite fedelmente que

ſte cose al P. Nicolò Fattore, 8 anco al P. Ludoui

co fù narrata la ſiniſtra interpretatione delle ſue s

parole (foſse piaciuto a Dio che in queſto tèpo non

baueſse parlato mai d Eſtaſi, e di Ratti) e benche il

Fattore ſi moltraſse negligente in procurar di re

cuperare il ſuo honore, vedendo nondimeno, che

la cauſa di Dio pericolaua, e lo ſcandalo andaua

ſerpendo, andò il giorno ſeguente al Conuento di

S.Domenico per pranſarul, 8 inſieme parlare al P.

Ludouico, il quale preſentendo la venuta del Fat

- - S 2 tOTe
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tore per la riuerenza che gli portaua, e per la ver

gogna ſi partìs & il V. P. Fattore non hebbe com

modità di poterli altrimente parlare ritornò al ſuo

Cöuento, gli ſcriſsevna lunga,e molto humile let
tera » .

Queſti due caſi incitorno molto gl'Animi con

tro Domenico, e gli moſsero tal perſecutione, che

l'accuſarono alla Sagra Inquiſitione come ſoſpetto

nella Fede, come Ingannatore del Popolo, è come

dal demonio deluſo, acciò foſse eſsaminato il ſuo

Spirito, 8 approuati li ſuoi Miracoli, e Riuelatio

ni. Accettorono l'Inquiſitori la Cauſa, e fecero

comparire l'accuſato Domenico, per ſodisfare al

Popolo, non perche dubitaſsero della ſua bontà,

i & hauendo vſata la loro ſolita diligenza,ò vn ma

turo eſsame circa i ſuoi Miracoli, e Riuelationi, ci

vn'honorata ſentenza dichiararono, che in tutta .

la vita di Domenico non haueuanotrouato coſa re

pugnante alla Fede, 8 à buoni coſtumi, aſserendo

d'hauereſsaminatò il ſuoSpirito,l'Eſtaſi, e Ratti,e

non eſserui coſa da riprouarſi. Ammetteuano le a

ſue profetie, e predittioni per eſserſi verificate, ri

manendo ſoſpeſa quella, che concerneua l'Eſpedi

tione d'Inghilterra, rimettendo la deciſione di eſ
ſa all'euento d'auuenire. Rilaſciato da quel Tribu

nale Domenico,con ſentenza tanto fauoreuole ri

cuperò appreſso d'alcuni la buona fama, i qualicò
- tITO
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tro di lui haueuano congiurato per ignoranza inoſ

ſi dal maleſsempio d'altri, ma appreſso di molti,

che l'haueuano perſeguitato per malignità, reſtò

diſprezzato, e burlato. -

C A P I T O L O XIV .

Aſſiſte alla Morte del Beato Nicolò Fattore.

- V Enne finalmente quel felice giorno,nel qua- -

le (come haueua di ſe predetto il V. Padre,

Nicolò al Noſtro Domenico) doueua paſsare da .

queſta valle di miſerie alle delitie del Paradiſo,ac

ciò conſeguiſse la Corona della gloria come haueua

meritato. In queſt'hora medeſima del ſuo tranſito

ſtaua in oratione Domenico, 8 in vn ſubito fù

eleuato in Eſtaſi, 3 in ſpirito fù traſportato al Let

to del Fattore,acciò foſse preſente alla ſua glorioſa

morte, perche come figlio Spirituale, coſtituito da

Dio ſuo herede riceueſse la pretioſa heredità del

ſuo Spirito, come vn'altro Eliſeo,quando gli fù ra

pito il ſuo buon Padre, e Maeſtro Sant'Elia.

In quell'Eſtaſi vidde Domenico quella feliciſſi

ma Anima del Fattore tutta riſplendente volar

ſene al Paradiſo, accompagnata da vn gran nu

mero d'Angeli, e Santi. O come volontieri l'hau

rebbe ſeguitato, ſe gli foſse ſtato permeſso, e nel
- VC
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vederlo da ſe partire, così gli parlò. Cur me Pater

deſeris, aut cui deſolatumrelinquis? E ſe non lo ſegui

taua con l'effetto, con l'affetto almeno non l'abbà -

donaua. Reſtò tanto afflitto per la ſua partita, e,

ſentì tanto dolore, che ritornato in ſe dall'Eſtaſi

tutto bagnato di lagrime, alla preſenza di alcuni

Religioſi diſse,queſte meſte parole. Il Santo P. Frà

Nicolò ci hà laſciati ſoli, andiamo ad honorare,

quel ſanto Corpo. Poco doppo ſi verificò il detto

di Domenico, eſsendoſi diuulgata la Morte di quel

gran Seruo di Dio per tutta la Citta di Valenza. Al

ſuo ſacro funerale concorſero molti ordini de'Re

ligioſi, 8 ancoli Carmelitani medeſimi, che ha

ueuano inteſe le parole che auuiſauano la ſua mor

te; ſi che giudicorono, che Domenico fuſse ſtato

preſente al ſuo Tranſito.

Hauendo veduto tante merauiglie di Domeni

coi ſuoi Emoli, e la fauoreuol ſentenza della Sagra

Inquiſitione, con tutto ciò non ceſsorono di perſe

guitarlo maggiormente, è anco i domeſtici Car

melitani con aſpre parole, e fatti peggiori lo tra

uagliarono malamente. Se doueſſi riferire tutto

quello, che Domenicoſofferſe, sò certo,chemoue

rei molto à ſdegno il lettore côtro i ſuoi perſecuto

ri, e còpatirebbe grandemente il noſtro patiente ,

Domenico. Riferirò ſolo vncaſo occorſo, e da que

ſto ſi potrà giudicare il ſimile d'altri in granumero.

- - Vn
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:
-

Vn giorno di Sabbato doppo il Veſpro concor

fero i Religioſi in Chieſa per cantare la Salue Re

gina alla Santiſſima Vergine, come è coſtume an

tico, & immemorabile de'Carmelitani, Furono

à queſt'effetto diſtribuite le Candele a tutti,e me

tre ſi ſtaua aſpettando la luce per accenderle, ſo

pragiunſe il V. P. con la Candela acceſa, e daua cò

eſsa la luce àtutti gli altri. Vedendo queſto alcu

ni Secolari, che ſtimauano aſsai la Santità di Do

menico diſsero queſto bel motto. Finalmente tut

ti gl'atri riceuono la luce dal P.Domenico. Non

potendo ſoffrir queſto deuoto detto vn Religioſo

Vecchio Emolo di Domenico, gli riſpoſe câque

ſte piccanti parole i tutti riceuiamo da Domenico

non luce, mafumo grande. Da riſpoſta così imper.

tinente reſtorno mortificati molti Religioſi, 8 i
Secolari ſcandalizati.

In queſte perſecutioni,8 ingiurie ſtette ſempre

coſtante Domenico, nè mutò mai il propoſito di

voler ſoffrire ogni coſa per amor di Dio,ſenza giu

ſtificarſi di quello, che gl'era oppoſto:e molto me

no in non voler fare vendetta contro d'alcuno, an

zi che nel tempo delle maggiori perſecutioni, ad

imitatione del ſuo Signore fecevn voto difficile, e

marauiglioſo, quale oſſeruò per tutto il tempo del.

la ſua vita, di fare maggior bene à quelli, che più

lo perſeguitatano, il che piacque tanto è Dio, che

-- po
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poco doppo dimoſtrò la ſua Innocenza, e ſan

tità, con verificare le ſue profetie, con farli fa

re nuoui miracoli, e communicarli maggiori fa

uori. - -

In queſto tempo giunſe l'infauſta ngoua del

la ſommerſione, e deſtruttione dell'Armata Ma

ritima di Spagna, nel modo appunto, come,

da Domenico era ſtata predetta alla V. Regina 3

tal nuoua affliſse, & atterrì tutta la Spagna, e ,

cagionò tanta opinione diSantità verſo il Noſtro

Ven. Padre Domenico, che da lì auanti tutte le ,

ſue parole erano preſe per Oracoli, e leuato via .

ogni dubbio, da tutti era ſtimato Santo, è confu

ſione de' ſuoi pertinaci Emoli ; & andò tanto

auanti il ſuo concetto, che alcuni de'ſuoi perſe

cutori inginocchiatiſigli d'auanti, gli domando

rono perdono con molte lagrime di tanti giuditij,

e parole contro di lui dette. Non per que

ſto gli ceſsorono tutti l'Emoli, quali -

permiſe Dio per ſuo Eſserci

tio; & aumento di

meriti.

CA
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C A P I T O L O X V.

Fù mandato è Xatiua, e vi fece molti Miracoli,

dapoi fù richiamato a Valenza. -

Vraua per ancola Tempeſta,e la perſecutio

ne di molti, e trà queſti erano alcuni Car

melitani,el'iſteſſo Vicario Prouinciale,il quale per

rimuouere Domenicoda tanto concorſo, e forſe,

anco per prouarlo lo mandò a Xatiua, diſtante da

Valenzavna giornata, Città ne ſecoli paſſati mol

to grande, e celebre, adeſſo è ridotta ad vna me

diocrità, è poſta alle radici de'Monti, al fine della .

pianura di Valenza, che volta all'Occidente.

Appena era vſcito da Valenza, che ſi ſeppe per

tutto il Regno il ſuo viaggio. Laſciauano i Nobili

le Rocche, ei Contadini le Ville, e tutti correua

noper veder paſſare il P. Domenico, e riceuere la

ſua benedittione. Per fuggire Domenico il con

corſo de'Popoli laſciò la ſtrada maeſtra, e preſe al

cuni vicoli remoti, ma da per tutto era trouato,

- perche riſuonaua in ogni parte queſta voce di quà

paſſa il Santo.
-

Il Mulattiero, che conduceua Domenico, era .

molto tempo, che era ſtato preſo da lacci d'vnafé

mina, e ſe ne camminaua alla perditione,facendo

poco conto della legge diuina, Il Signore Iddio
- - - T ſtan
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ſtando Domenico in oratione gli riuelò il ſuo peſ

ſimo ſtato, ed egli, e con le preghiere, e con le la

grime ottenne da Dio la ſua Conuerſione nel prin

cipio trattò ſeco per ridurlocon molta ſoauità, mà

dapoi vedendo, che la ſoauità non giouaua, l'aſſalì

con gran feruore minacciandoli il tremendo giu

ditio, e le pene infernali, e terminò coſi bene que

ſto negotio che quel Miſero dalle ſue Ragioni con.

uinto, deteſtò i ſuoi peccati, e da eſſi fù lauato con

la penitanza Sacramentale. Arriuò Domenico à

Xatiua, & entrato in Conuento vi concorſe tanto

popolo, che il Superiore fù conſtretto mandarlo in

Chieſa per ſodisfare à tutti con la ſua benedittione.

Poco doppo, molti Nobili a nome della Città fur

no mandati a Domenico, 8 al Superiore del Con

uento,acciò il giorno predicaſſe nella Chieſa mag

giore per eſſeruiſtata intimatavna ſolenne proceſ

ſione per impetrarda Dio la pioggia, della quale -

l'aridità della Terra tanto haueuadi biſogno predi.

cò Domenico con tanto feruore, che tirò le lagri

me dall'occhi dell'Vditori, dandoli anco ſperan

za d'hauere ad ottenere la gratia. Volſe Domenico

portar lo Stendardo, 8 abbondandoli le lagrime a

dall'occhi andaua auanti portando il Crocifiſſo, S&

in breue tempo ottenne à quel deuoto Popolo la

deſiderata pioggia.

Mentre che ſi faceua la proceſſione,vna Donna

cieca accoſtataſià Domenico conviua fede gli dice

U13,
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ua,ſanatemi Padre, ſanatemi, proſeguiua auanti

1)omenico il viaggio ſenza riſponderle, e la raccò

mandaua al Crocifiſſo caldamente, lo ſeguitaua

la Donna, e con nuoue inſtanze, e maggior fede -

gli replicaua, ſanatemi Santo Santo ſanatemi,

pregaua Domenico Dio, che la ſanaſſe, è a lei

diceua, che taceſſe. Mà finita la proceſſione i

Maioraſchi della Città pregorono il Superiore,che

commandaſſe à Domenico, che alla cieca donna -

voleſſe toccare gli occhi, il quale per eſſer poco af

fettionato a Domenico acconſentì alla domanda.

per confonderlo, perſuadendoſi, che non ſegui

rebbe il Miracolo, gli commandò dunque à voler

conſolar quella donna con toccargli gli occhi:Riſ

poſe Domenico, come è poſſibile, che io, che ſono

vn demonio poſſa reſtituirla viſta ; mà perche de

uo obbedire à V.R. per mia confuſione io la ſegna

rò có il Segno della Croce, 8 accoſtatoſi a lei diſſe,

io tocco gl'occhi, e prego Dio, che ti reſtituiſca .

la viſta. Appena haueua ciò detto,che ſubito per

diuina virtù fà riſanata, e ricupero la viſta, e da -

ſe ſola ſenza guida ſe ne tornò a Caſa ; & in ſegno

di gratitudine, pertanto beneficio riceuuto cuſcì in

quel giorno due camiſciole,e per carità le diede ad

vn pouero per amore di Dio. Rimaſe quel Supe

riore contrario di Domenico attonito e doppò che

tutti hebbero reſe gratie à Dio di tanto miracolo,il

Superiore verſando gran sei di lagrime, ſi gettò

2 à pie

»
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à piedi di Domenico, e tutto dolente, 3 humiliato

alla preſenza di tanta moltitudine, confeſsò,quan

to maleuole, e indiſcreto foſſe ſtato in perſeguitare

quel Seruo di Dio, promiſe nell'autienire voler eſ

ſere propalatore della ſua Santità,come fù ſempre.

Si sà,che queſto Superiore era Vicario, S&alcunivo

gliano che foſſe Vicario Prouinciale, quello del

quale ſi è parlato, aſſerendo,che conduſſe ſeco Do

menico à Xatiua,e che poi lo rimenaſſe à Valenza,

altri dicono, che foſse Vicario del Conuento di

Xatiua. ,

Mentre che fù lontano da Valenza,ſi ſparſe vo

ce, che nel Regno di Portogallo vna certa Mona

ca, che poco prima era venerata per Santa per le ,

ſue finte riuelationi, e miracoli, era ſtata dall'in

quiſitione condannata. Queſt'auuiſo diede à molti

occaſione di dire contro Domenico, coſe che oſcu

rauano la ſua eſtimatione, e frà l'altre aſſeriuano,

che non era ſtato mai veduto eleuato in eſtaſi, per

cöſequenza lo chiamauano Ipocrita Sacrilego,e Atei

sta, e lo macchiauano con altri titoli infami 5 mà

volendo N.S. ſoccorrere alla ſua Innocenza,eleuar

via quel publico ſcandalo, eccitò Giouanni Ribera

Arciueſcouo di Valenza, e Patriarca d'Antiochia

à pigliarla ſua difeſa, per disfare le Calunnie, che

gl'erano impoſte,fece tanto appreſo li Superiori,

che lo fece ritornare a Valenza, oue era molto nei

ceſſario per maggior gloria di Dio, e bene della .

- - - Re:
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Religione. Tornò Domenico, e come vn Solelu

cidiſſimo, diſcacciò tutte le nebbie di quella ma

litia. Viſse dapoi con molta quiete, fece grandiſſi.

mi miracoli, e fù tenuto in Maggior concetto di

Santità di quello, che era auanti: non gli manco

rono mai però alcuni Emoli per eſsercitio di pa

tienza. Mentre che vna notte ſe ne ſtaua in contè

platione auanti il Santiſſimo Sacramento, fù eleua

to dalla forza dello ſpirito in aria, vn certo ſuo

Emolo vi ſi trouò preſente per eſserſi naſcoſtoauà

ti,non sò,ſe con intentione d'inſidiarlo quando lo

vidde eleuato in aria,con gran temerità corſe, e li

preſe i piedi, e vedendoſi ancor lui alzar da terra ſi

pentì della ſua audacia, e laſciati i piedi caddein

terra ; e pagò la pena del ſuo ardire:
- - -
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Perfettiſſimo nel Carmelo Riformato.

COSA da perfetti, aſpirare ſempre è

maggior perfettione, nè gli basta d'eſſere

arriuati alle radici del Monte di Dio,

che ſi sforzano di giungere alla cima per

eſſere à Dio più vicini, e più ſeparati

dalle coſe terrene, per godere iuilipremi della beatitu

dine, e d'avna certa preſenza di Dio, che anco in queſta

vita è compoſibile a noi mortali,

Habbiamo veduto nel libro precedente il Noſtro Do

menico in ſtato perfetto, in questo ( aſpirando a maggior

perfettione) lo ſcorgeremo volare felicemente alla cima ,

del
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delrinouato Carmelo,emulidoChariſmata meliorasim

eròche naſcittardamolimina Spiritus Sancti gra

tia. Iui dall'Eſercitiopiù eſatto delle virtù, e del bo

niſſimo Eſempio di tanti Religioſi, imparò è rinouar ſe

steſſo, o acquistò tant'accreſcimento di Virtù, che me

ritamente adeſſo lo potiamo chiamare perfettiſſimo. Sa

peua che il Signore dice, qui Sanctus eſt ſanétifi

cetur adhuc, e gl'era ben noto, che nella via della per

-fettione il non andarauanti, e vn tornare in dietro, per

rò in tutto il tempo della ſua vita con gran feruore, pro

curò ſempre auanzarſi nella Virtù , in modo, che parue a

non correſſe, ma volaſſe, -

Nº)g() (G AN3).
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CAPITOLO PRIMO.

Paſa Domenico alla Congregatione deli Scal

- zi, douefinito il Nouitiato fece -

profeſſione. -

RANO alcuni anni, che dalla S. Madre,

Tereſa era ſtato rinouato il Carmelo, nel

2 quale huomini, e donne fioriuano in gra

Santità. Di queſta nuoua Congregatione

era informato Domenico, e ne faceua gran ſtima i

nò per queſto haueua hauuto penſiero fermo d'en

trarui, benche aſpiraſse ogni dì più à maggiore -

Santità,perche gli pareua, che nelle faſce doueſse

trouare il Sepolcro, per eſser nel principio traua

gliata da tante perſecutioni, e agitata da grauitem.

peſte , e però temè far paſsaggio da vna Religione

ferma, e ſtabile, ad vna incerta, e dubbia, ma da

poi che vidde le turbolenze già ceſsate per il deſi

derio, che haueua di perfettionarſi, ſtabilì d'en

trarui, non per fuggire le perſecutioni, ma per

euitare l'applauſo, e il concorſo de'Popoli ; anzi

che ſpeſso ſi querelaua con il Signore di tante deli

tie, e ricreationi interne, che gli communicaua i

parendogli graue,che non gli laſciaſse bere il Cali

ce delle paſsateauuerſità, come che nel portarla -

-. - Cro
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Croce recuſaſſe d'hauerlo per Compagno, però co

gran feruore lo pregaua à mantenergli la parola -

de promeſſi trauagli, e fatiche, come dal B. Nico

lò Fattore gli era ſtato intimato; ſi che per fuggire

gl'applauſi popolari, e per ſeruire maggiormente

àS.D.Maeſtà determinò di fare il deſiderato paſ

ſaggio alla Congregationedelli Scalzi,tenendo per

certo, che ſotto la Primitiua Regola Carmelitana

frà tanti huomini Illuſtri in Santità, più facile gli

ſarebbe ſtato di far acquiſto di maggior perfettio

ne, e di ſeruireà Dio con oſſequio più fedele.

Vedendodunque la Congregatione delli Scalzi

in tanta tranquillità, procurò da Dio ſapere la ſua

volötà, mediante l'oratione, dal quale inteſe, che

non doueſſe più tardare, ma che ſubito procu

raſſe la licenza del paſſaggio, aſſicurandolo del ſuc

ceſſo felice,benche foſsero nate alcune difficoltà per

parte de Superiori,

Mà perche in quel tempo, tanto i Carmelitani

Mitigati, quanto li Scalzi militauano ſotto vn .

medeſimo Generale, hauendo ſolo i Prouinciali

diſtinti, biſognò ricorrere non al Generale, ma al

Prouinciale, 8 al Vicario Generale delli Scalzi. E

perche temeua di ritrouar maggior difficoltà dal

ſuo Prouinciale de Calzati, gli ſcriſse lettere molto

graui, & efficaci, manifeſtandoli in eſse il ſuo buon

propoſito. Era Prouinciale in tal tempo de'Calza

ti il Padre Maeſtro Michele Alfonſo di Caranza .

- V mol
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molto affettionato al P.Domenico, il quale ma

rauigliatoſi della ſua riſolutione, nè volendo pri

"di sì buono, e perfetto Religioſo, e tanto

ſuo cordiale amico, con lettere molto humili gli

riſpoſe lodando il ſuo buon deſiderio, 8 eſsortan

dolo à volerlo maturare maggiormente con il con

ſiglio, e con l'oratione, e non voleſse hauerriguar

do alle perſecutioni moſsegli dall'Inimico;&acciò

con maggior quiete poteſse ſeruire a Dio, 8 à ſecó

qualche riforma, l'allontanaua da ſuoi Emoli, con

mandarlo al Conuento di Vnda s & à queſto effet

to gl'inuiò la patente.

Non ceſsaua perciò Domenico con continue in

ſtanze ſignificarli, come à ſuo Superiore, 8 amico

fedele, queſta eſser la ſua volontà indubitata, aſſi

curandolo, che non per fuggire le perſecutioni ſi

muoueua à far queſto paſso, ſapendo certo eſser

queſta la ſtrada Regia,che conduce all'unione diui.

namà per euitare l'honori del MondoSoggiunge

uali, che molto tempo era, che haueua tal deſiderio

inſpiratoli da Dio, 8 hora più che mai ſi ſentiua

chiamare,nè giudicauabene di far più longa reſi

ſtenza, che però aſpettaua foſse da ſua Riuerenza -

del tutto fauorito, e frà tanto accettaua la licenza

conceſsali di ritirarſi à Vnda.

E per ſollecitarlo maggiormente,e con più effi

cacia, acciò il negotiohaueſse più preſto effetto,gli

mandò lettere di raccommandatione di" ſuoi

aiiCt
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º

affettionati. Partiſſi per Vnda per raccomman

dare à Dio l'eſito felice della ſua negociatione, do

ue prouò maggior applauſo e moleſtie da quei Vil

lani di quello che haueſse hauuto in Valenza, per

che la pietà di genterozza è ſempre indiſcreta ..

Mentre che in Vnda facendo oratione, dalli ſo

pradetti interceſsori riceuè lettere del P. Vicario

delli Scalzi con l'auuiſo d'eſser ammeſso alla Con

gregatione, e poco doppo nericeuè vn'altra dal ſuo

Prouinciale, che gli concedeua la bramata licen

za,e lo pregaua à volerſi trattenere in quel Conuen.

to fino al ſuo arriuo,dichiarandoſi di voler renon

tiare al ſuo Officio di Prouinciale per farli compa

gnia, e farſi ancor lui Religioſo Scalzo. Volentieri

hauerebbe Domenico aſpettato il P. Prouinciale ,

per condurlo ſeco, mà temendo per la ſua partita,

che in quella Prouincia de'Calzati, non naſceſsero

diſturbi maggiori, hauuta che hebbe la licenza il

giorno ſeguente ſi partì per Valenza, e andò ſubi

to al Conuento di S. Filippo de Carmelitani Scal

zi, doue era grandemente deſiderato.

Preſo l'Habito di riformato, rinuntià totalmen

teà ſe ſteſso, e ancorche foſse d'vna ſublime con

templatione, e molto aſsuefatto à celeſti fauori, ſi

rimiſse nondimeno alla direttione del Maeſtro,

come ſe foſse ſtato principiante nella vita ſpiritua

le , e da lui imparò i primi Principi delle virtù, e

dell'oratione, come ſe non ne haueſse hauuta eſpe

- V 2 rien
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rienza alcuna,3 era coſa marauiglioſa il vedere,che

quello, che poteua eſser Maeſtro è più perfetti di

Santità, da altri riceueſſe i primi ſentimenti del

la vita ſpirituale.

Paſsò Domenico alla Congregatione delli Scal

zi per euitare in quello ſtretto ritiramento il Con

corſo, e l'applauſo depopoli(come ſi è detto)Mà

perche il Sign. Iddio l'haueua eletto per ſua mag

gior gloria, per conſolatione delli afflitti, 8 edifi

catione della Chieſa però non volſe, che ſteſse na

ſcoſto, ma lo poſe ſopra il candeliero, vi omnibus

luceret, e di già i popoli abbandonato il Monaſte

rio de Calzati correuano alli Scalzi. Il che auuer

tendo i Superiori, acciò il ritiramento, 8 il Silen

tio non fuſse diſturbato, lo mandorno a Paſtrana,

perche in quel Conuento finiſse il ſuo Nouitiato,

credèdoſi che inſi remoto luogo nò foſse ritrouato.

Partitoſi di Valenza per sfuggire il concorſo del

popolo, preſe vina ſtrada incognita,ſino che arriuò

alla valle detta la Conca, doue per l'aſprezze delle

montagne fù aſtretto di pigliar la ſtrada ordinaria.

“In queſto viaggio, mentre che il Carro andaua con

gran velocità diede la Volta, e cadde ſopra è Do

menico con tutto il peſo, che vi era dentro, e da -

tutti fù creduto oppreſso, e morto se già vn mulo

haueua rotte le gambe; mà Domenico fù ritrouato

ſolo con vn liuido invna gamba,e séza altro male,

qual ſucceſso fù aſcritto, da Côpagni à miracolo.
è

Il
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Il Nouitiato di Paſtrana, quale dal principio

della Riforma nella Prouincia di Caſtiglia per anco

dura, fù ſempre celebre,e per eſaltare ilN.Dome

nico baſtarebbe riferir il Santo eſsercitio di tutte le

virtù di quei Nouitij,nientedimeno Domenicotrà

i buoni era ottimo, trà perfetti perfettiſſimo,poſ

ſedendo tutte le virtù ingrado Eroico. Fù in lui vna

pronta, e cieca obbedienza, grand'humiltà, vna -

patienza inuincibile, la modeſtia d'Angelo, 8 vn

ſilentio grande, virtù che tutte ſi richiedono per

vn buon Nouitio, come riformatrice della natu

ra corrotta. Non ſi riferiſcono coſe particolari,per

che ſtette ſempre in vn continuo e perfetto Eſsere

citio di tutte le virtù. - -

Frà le lodeuoli vſanze di quel Nouitiato, vi è,

che in Choro ſempre vi aſſiſtevn Nouitio auanti

al Santiſſimo Sacramento dell'Eucariſtia è far'ora

tione mentale, ſolo Domenico ſuppliua di giorno,

e di notte alle vicende degl'altri, acciò non man

caſsero le continue lodi, e l'aſſidua oratione al San,

tiſſimo, nè mai ſi partiua, ſe non aſtretto dalla .

neceſſità. -

Occorſe in queſtotempo del ſuo Nouitiato, che

fù di biſogno rimondare,e pulire i luoghi commu

ni, acciò nel tempo eſtiuo non offendeſsero i Reli

gioſi con il mal'odore. Queſt'officio d'humiltà de

ſiderò molto Domenico, e con molte preghiere ,

l'ottenne, e per ſuo Compagno fù deputato" Pa
- - A - re
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dre Melchiorre della Reſurrettione. Mentre che

attendeua à far queſto officio, è foſse per feruore di

Spirito, è per eſser aſsorto in contemplare cadde

in quelle immondezze,e tutto vi s'immerſe, ſi che

non poche ne ingollò,e per ſpatio di quindici gior

ni patì gran dolore di ſtomaco cagionatoli dalla .

malignità di quelle crudezze. Non reſtò però per

tanta humiltà, e patienza ſenza premio, perche'

ritornato dal Ratto, è verò eſtaſi gl'apparuero gl'

Angeli con Turribili d'oro,che l'incenſorono, e lo

confortorono con fragranza, e ſoauità grande.

Vedendo il Maeſtro de Nouitij,iso

era tanto ben diſpoſto alla mortificatione, e all'al,

tre virtù,gli conceſse vn'ampla licenza ad opere di

ſopraerogatione; ſi che ſi diſciplinaua ſpeſso, e,

quaſi di continuo andaua cinto di cilitio, frequen

ti erano i ſuoi digiuni in pane, 8. acqua , e ſtaua ſi

fiſso nella preſenza di Dio, che non vedeua, e non

vdiua. Vngiorno tirato grandemente dal deſide

rio del martirio, e di ſpager Sangue per il ſuo Si

gnore accadde,che in cinque parti del foglio in cui

ſcriueua, caddero per ciaſcun luogo cinque goccio

le di ſangue, che in tutte erano venticinque,efor

mauano in ciaſcuna parte cinque picciole Croci,

vna di eſse era poſta in mezzo, l'altre quattro ſta

uano attorno con egual diſtanza,e rappreſentauano

tutte quelle Croci le cinque Sacre ſtimate di Giesù

Chriſto. Reſtòi" vſata

- ogni
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33;

ogni diligenza non trouò in ſe parte alcuna, donde

foſse vſcito quel Sangue. Narrò il tutto al Maeſtro

de Nouitij,come è vſanza acciò non foſse ingan

nato da qualche fraude diabolica. Il P. Maeſtro

giudicò tal ſucceſso miracoloſo, ritenne appreſso

di ſe il foglio, e doppo tre anni, e mezzo rimiran

dolo, ritrouò quel Sangue così viuo, come era -

prima.

Sopravn'antica volta del Conuento di Paſtra

na vi era vn'Oratorio,doue i Religioſi ſoleuano an

darà far oratione: inteſe Domenico per diuina .

riuelatione, che per il nuouo peſo quella volta ſi

doueua rompere, e per conſequenza doueua roui

nare l'Oratorio; pregò il Maeſtro de Nouitij, che ,

in quella notte né permetteſse, che alcun Nouitio

vi entraſse. Sapeua il Maeſtro per molte eſperien

ze, che Domenico prediceua il vero, ſi che ſenza

dir altro commandò, che tutti ſi radunaſsero per

l'oratione in Choro, & inChieſa; è Domenico per

vna grande neceſſità gli conuenne vſcire, e ſenten

doſi con gran forza tirar per i capelli, e ricondur

re dentro, giudicò che in breuedoueua ſeguirla

rouina, benche non ſe ne conoſceſse alcun ſegno,

ritornato in Choro ſubito ſi ruppe quell'antica

volta, e con gran ſtrepito, e rumore rouinò l'Q

ratorio ſenza offender'alcuno,

Nel giorno di Pentecoſte,mentre che i Religio

ſi inChoro cantauano diuotamente l'Introito del

- la
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la Meſsa, occorſe vna coſa merauiglioſa(ſe ſia mi

racolo lo giudichi il Lettore) vna Candidiſſima -

Colomba, entrò per la fineſtra in Choro, e doppo

hauer volato horquà,hor là per qualchetempoſo

pra il Capo de'Religioſi alla fine percotendo ſoa

uemente con l'ale il Capo di Domenico, ſi partì.

Auanti che finiſse il Nouitiato, alcuni Religioſi

del Carmelo mitigato conoſcendo il danno, che

haueuano riceuuto per la perdita di Domenico,co

minciorono à penſar molto ſeriamente di farlo ri

tornare, Andorno è Paſtrana, e conduſsero ſeco

il P. Maeſtro Michele Ruzola Domenicano (altri

vogliono, che foſse Carmelitano) Fratello Carna

le del noſtro Domenico, acciò con queſto mezzo

riduceſsero Domenico alla prima Religione Car

melitana: gli fecero molta inſtanza, e con ragio

ni, e con prometterli honori,e dignità, ma il Seruo

di Dio dicendoli, che non cercaua, ſe non Giesù

Chriſto Crocifiſso, e che diſprezzaua ogn'altra co

ſa, gli rimando ſenza hauer fatto coſa alcuna.

Finito l'Anno del Nouitiato, l'auuiſorno i Su

periori, che ſi diſponeſse à far la profeſſione ſolen

ne, mà egli ſtimando eſser atto di maggior humil.

tà il reſtare frà Nouitij, pregò con molta inſtanza

d'eſser laſciato nel Nouitiato fino alla morte, non

glielo permiſero i ſuoi Superiori, ma volſero, che,

il giorno, che doueua far profeſſione, profeſsaſse -

Doppo eſserſi preparato con maggior ritiramento,

& ora
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&oratione, ſi offerſe à Dio in Olocauſto, e fece la

ſua profeſſione nell'Anno del Signore 159o e del

la ſua età anni 31. con vniuerſal concorſo di tutta

la Città di Paſtrana.

C A PI To Lo II.

E mandato a Madrid, e per ilSig.Iddiofà arrigº -

S" credeua Domenico doppo la profeſſione di

hauer'à reſtare nella ſolitudine di Paltrana,

doue con molta ſodisfattione godeua d'vna tran

quillità d'animo grande, 8c attendeua con molto

ſpirito è ſe,3 al ſeruitio di Dio: mà per prouiden

za Diuina, e diſpoſitione de Superiori, è maggior

gloria di Dio, 8. vtilità de'proſſimi, è cauato dalla

folitudine, 8 è mandato a Madrid capo di tutta la

Spagna. Hauendo riceuuto le patenti dal Vicario

Generale ſe ne attriſtò, preuedendo,che gli doueua

ſuccedere maggior tumulto, concorſo, 8 applauſo

di Popolo, di quel che haueua fuggito con la mu

tatione della Religione, ma perche fù ſempre,

pronto ad obbedire, ſi preparò ſubito al viaggio,

abbracciando la Croce, che gl'era offerta. Mentre

che ſi licentiaua da ſuoi fratelli Religioſi, voltatoſi

ad vn'Immagine della B.Verg cógrà feruore diſſe:

Perdona, è mia Signora,alla mia ingratitudine, 8.
º - - X - all'ha
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all'hauerſeruito malaméte à te,& al tuo diletto Fi.

glio in caſa di queſti Santi,3 al mal'Eſsempio che

r mia confuſione laſcio à queſti tuoi figli, e miei

fratelli. Rimaſero per tanta humiltà edificati tut

ti,e ſi partì accompagnato dalle loro lagrime, 8.

affetto.

Con il ſolito modo di viaggiare edificatiuo, e -

mortificatiuo, arriuò à Madrid, imperòche ouun

que egli ſteſse,ò in Conuento,ò fuori,facendoviag

gio dapertutto, faceua atti di virtù. In Madrid

era Maeſtro de Nouitijil P. Maeſtro Bartolomeo

di S. Baſilio, il quale teneuaanco l'Offitio di Defi

nitore Generale, e gli conueniua ſpeſso per negoti

publici allontanarſi da Nouiti, &accio per la ſua

aſsenza non patiſsero qualche detrimento, fù ſti

mato bene dargli vn Compagno, e fù eletto il Pa

dre Domenico, il quale rimettendoſi alla Santaob

bedienza preſe l'officio, e communicò a quei No

uiti il ſuo ſpirito di perfettione. -

Stauain Madrid il P.Tomaſo d'Aquino Defini
tOI Generale, Religioſomolto pio,edotto quale per

bauer rottovna vena del petto patiua molti vomi

ti. Accadè vna mattina, che doppo hauer cele

brato vomitò, e trà l'immondezze del vomito,cò

parue l'Hoſtia conſagrata. Si turbò tutto il buon a

Padre per tal caſo, ma lo conſolò Domenico, e lo

rimenò in Cella: dapoi ritornato, vidde in mez
ZO
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º -

zo alle ſordidezze le ſpecie riſplendenti, come il

Sole, l'adorò diuotamente, e le ripoſe in vn Cali

ce; raccolſe l'altra materia del vomito in vin'altro

vaſo,e lo collocò nell'Altar Maggiore, e tutta la .

notte vi aſſiſtè d'auanti, facendo oratione, la matti.

na alla Meſsa doppo hauer preſo il Sangue, prese

anco le ſpecie conſagrate, & il reſtante del vomito

con molta riuerenza ad honore del Santiſſimo Sa

gramento. -

Doppo alcuni meſi occorſe, che vn Sacerdote,

Foreſtiero doppo hauer celebrata la Meſsa nella .

noſtra Chieſa, per vna ſubita alteratione di ſto

maco vomitò nel fango, il Superiore del Conuen

to per riuerenza del Santiſſimo Sagramento man

do a cautela il P. Domenico, accio oſseruaſse il vo

mito: arriuato Domenico al luogo,dallo ſplendo

re riconobbe leSacroſante ſpecie trà quelle immò

dezze, le raccolſe, e al tempo della Meſsa inſie

me col vomito, e parte del fango riuerentemente

le conſumò. Da queſto fatto così generoſo reſtò

tanto edificato quel Sacerdote, che magnificando

la ſantità di Domenico, la publicò per tutta la .

Città di Madrid. -

Erano ſtati condannati alla forca ſette Maurita

ni con vnChriſtiano per hauer commeſso molti

furti, e perche i Mauritani ſtauano pertinaci di

morire nella ſuperſtitioſa legge di Maometto, da

X 2 - Mi
-
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-

Miniſtri Regi ad inſtaza di D.Giorgio Manriquez,

à cui s'apparteneuano dui di quei prigioni,fù man.

dato il P. Domenico per aiutar'à quell'Infelici che

pericolauano dell'Anima, e del Corpo. Andato

Domenico alle Carceri trouò iMauritani pertina

ci, & oſtinati, come gl'erano ſtati rappreſentati,

mà perchetrà quelli trouò vno di più eleuatoinge

ºgno chiamato Maometto, che inſtruiua, teneua -

forte gl'altri,gli parlò più conferuor dello ſpirito,

che con ragioni. Finalmente da lui ottenne di pre

gare Iddio, che gli deſse gratia di conoſcere la .

vera Fede. Tornato Domenico al Conuento con

ſumò tutta la Notte in Orationi, e lagrime per la .

conuerſione di quel Mauritano,el'ottenne la mat

tina di buon hora Maometto mandò a Domenico,

e gli fece intendere, che ſi voleua ſar Chriſtiano.

Tutto allegro Domenico per tal nuoua, reſe molte

gratie à Dio, e andatoſene alla Carcere inſtruì, e -

confermò nella fede il nuouoCatecumeno, e con e

la gratia dello Spirito Santoconuertì quattro altri,

e li rigenerò con l'acqua del Santo Batteſimo. Fu

rono condotti tutti ſette al ſupplicio; e volendo il

Carnefice far morire quei due oſtinati, che erano

reſtati, lo pregò Domenico, che gli voleſse riſer
uare per l'ultimi, ſperando, che dall'Eſsempio de

gl'altri ſi doueſsero conuertire. Mentre vno de'bat

tezzati ſaliua per la ſcala al patibolo, ottenneda

VIlO
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vno degl'oſtinati, che ſi contentaſse, che quando

quel moribondo Chriſtiano foſse giunto alla press

za di Dio pregaſse per lui,gli promiſe di farlo mol

to volontieri, quello che doueua morire per far quel.

l'opera di pietà verſo il ſuo paeſano. Fù coſa mara

uiglioſa,che poco doppo la ſua morte cominciò ad

alta voce a dire, quel che era oſtinato, di volerſi

far Chriſtiano, e battezzarſi, il che à Domenico, 8.

al Popolo fù cagione di grande allegrezza, e doppo

vna breue,e ſufficiente Inſtruttione fù battezzato,e

conſeguì in sì breue tempo la felicità d'wna vita -

perpetuase di ſette che erano,vno ſolo reſtò nella ,

ſua pertinacia, e ſi dannò. -

Queſte conuerſioni:& altre marauiglie di Do

menicogli cagionorono tanta opinione di Santità,

-e tanto applauſo, che maggiore non era ſtato per il

paſsato. I Superiori della noſtra Congregatione ,

benche molto pij, e dotti, vedendo il ſuo ſpirito

così ſingolare, e ſtraordinario,non confidauano di

ſe ſteſſi in eſsaminarlo per la pia affettione, che gli

portauano; ſi che per ſodisfare in queſto à dotti,

& all'ignoranti, procurorono Eſsaminatori molto

idonei, i quali doppo d'eſserſi feruiti delle Re

gole più infallibili, conuennero tutti nella difeſa,

& approuatione del ſuo ſpirito. -

CA
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cA PI To Lo III.

i Fù mandato ad Alcalà per ſtudiare Teologia ,

-

Scolaſtica -

Anoſtra Congregatione delli Scalzi, oltre à

L motiui generali che ha d'applicare i Religioſi

Chierici alli ſtudij,ne hà anco de particolari, vino

de generali è,perche l'ignoraza è ſeminario d'erro

ri, anco nel ſaper reggere, e gouernar ſe ſteſso l'al

troè,perche la parte principale del noſtro Iſtituto

è la contemplatione, che richiede ritiramento,

e ſenza ſtudio non ſi potrebbe lungo tempo trat

tenerſi in Cella. Particolar motiuo di occupar Do.

menico nelli ſtudijfù per leuar il concorſo dal No.

uitiato di Madrid, perche i Nouitijhanno di biſo

gno della quiete. Per il luogo del ſuo ſtudio fù de

ſtinata la Città di Alcalà, doue fioriua vna cele

bre Vniuerſità , lui giunto atteſe ſeriamente alli

ſtudijper acquiſtar con l'aiuto di eſſi maggior co

gnitione di Dio,mà quanto più egli procuraua ſtar

naſcoſto, tanto più il Signore Iddio con miracoli,

e gratie celeſti lo paleſaua,

Staua in Alcalà ſeruendo quell'Hoſpedale vn'

huomo ſemplice, e retto,e molto celebre in Santi

tà
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tà chiamato Franceſco. Amaua queſto i noſtri Pa

dri Scalzi con affetto ſtraordinario,Schaueua pen

ſiero d'eſser noſtro Religioſo, e di già ne haueua .

fatto voto per commandamento della Beatiſſima -

Vergine apparitaglià queſt'effetto. Contradiceua

à ciò tuttta la Spagna, e dal Rè fù ottenuta la di

ſpenſa del voto ſotto preteſto che ſarebbe ſtato di

gran danno al publico, perche ritirandoſi egli dal

cercar le limoſine,non ſi ſarebbono potuti ſoſten

tare tanti poueri, ſtando perpleſso di ciò, che do

ueſse fare in queſto negotio, andò a conſigliarſi

con il P.Domenico, qualeconoſceua per ſanto, per

ia fama delle ſue virtù, auanti che Domenico gli

deſse riſpoſta, fece oratione, come era ſuo ſolito, &

hauendo ſaputa la volontà di Dio, commandò al

Fratello Franceſco nel Nome del Signore, che ,

doppo hauer preueduto allo Spedale diligenti Mi

niſtri, haueſse cura di ſe ſteſso,con paſsar alla Cô

gregatione delli Scalzi, il che hauendo eſseguito

proſperamente, acquiſtò in breuevna marauiglio”

ſa ſantità, della quale adeſso ſi fà inquiſitione in a

ordine alla ſua beatificatione ; E ciò euidentemen

te ha dichiarato, che il conſiglio di Domenico, fù

per iſpiratione diuina, benche foſse dagl'huomini

riprotiato. - - - - -

Non molto lontano dalla Città di Alcalà era -

vn Palazzo da Villa del Duca di Medinaº
IIAOl
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molto amoreuole del noſtri Scalzi, al quale erano

molt'obligati per tanti benefici riceuuti. Impe

trò queſto Duca dal P. Vicario Generale, che Do

menico per alcuni giorni foſse mandato è detta -

Villa per conſolatione ſua,e della Ducheſsa, fù cò

mandato al P.Priore d'Alcalà,che l'accompagnaſ

se, e tutti due furono riceuuti con molta diuotione

dal Duca, e dagl'altri di quella Villa. In queſto

luogo Domenico con le ſue eſsortationi, e Confeſ

ſioni fece acquiſto di molte Anime per il Cielo.

Nel ritorno il P. Priore, e P. Domenico furono

ad vn'altra Villa, doue concorſero molti Eccleſia

ſtici, e Secolari, eſsendo ſtati inuitati à deſinare ,

ancor loro; doppo che fù deſinato, domandò il Pa

dre Domenico licenza al P. Priore di dir qualche ,

coſa per edificatione de'Conuitati.Hauuta la licen.

za cominciò con tanto feruore ad eſclamare con

tro gli Eccleſiaſtici,riprendendo le loro negligen

ze, e peccati, che tutti reſtorono attoniti, 8 vno

di eſſi compunto,ò: atterrito (queſto era Parochia

mo, e ſi ſeruiua molto male delle ſue ricchezze,

e della ſua poteſtà) Doppo che tutti ſi furono le

uati da Tauola,queſto Porochiano chiamò da par

te il P. Domenico, e gli reſe molte gratie della .

ſalutare correttione, al quale Domenico, riſpoſe,

hauerla fatta particolarmente per lui,hauendo da -

Dio ſaputo lo ſtato infelice della ſua conſcienza - ,
- - - - - - lo
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lo perſuaſe all'emenda della vita, promettendogli

il diuino aiuto, 8 all'incontro gli minacciaua la .

diuina indignatione,ſe non ſiemendaſse, dicendo

gli che era decreto giuſtiſſimo di Dio che in bre

ue ſarebbe morto, ſe foſse ritornato al vomito. Il

Parochiano con vera reſolutione conuertitoſi, net

tò la ſua conſcienza con vna Confeſſione generale

fatta con il P. Domenico, e gli promiſe vna vera .

riforma della ſua vita.

Mentre che ritornauano ad Alcalà,andaua Do

menico auanti per poter più liberamente attender'

al raccoglimento interno, 8 il P. Priore con gl'al

tri lo ſeguitauano alquanto indietro, raccontando

l'opere di Santità di Domenico, 8 in particolare,

la prontezza della ſua obbedienza, che comman

datoli anco mentalmente era ſubito adempita ..

Per confermar queſto ſuo detto, e per edificatione

degl'altri, mentre che ſtaua Domenico moltodi

ſtante, di modo, che non poteua ſentire gli diſse

con voce molto baſsa, P. Domenico buttateui in

coteſto fiume (alla riua del quale egli caminaua) &

ecco, che ſubito veſtito, come era,vi ſi buttò, e vi

ſtette dentro inſino a tanto, che hebbe comman

damento d'vſcirne, di che reſtorno molto ammi

rati, & edificati gl'altri, 8 il Signore Iddio in pre

mio d'obbedienza così pronta, ricreò il P. Dome

nico per molti giorni di celeſti Conſolationi. -

L'anno ſeguente, mentre che ſtaua per ancora
Y Do
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Domenico in Alcalà, il ſopradetta Parochiano

cadde in vna pericoloſa Infermità, il quale mandò

ſubito al Conuento con lettere di raccommanda

tione del Duca,e Ducheſsa di MedinaCeli,per ot

tenere dal P. Priore, che Domenico l'andaſse ad

aiutare in quel pericolo grande. Sentendo Dome

nicotal'auuiſo,conobbe, che il Parochiano era ri

tornato al vomito. Hauuta chehebbe l'obbedien

za,vi andò ſubito, e lo ritrouò tutto allegro, dicen

doli,che haieua veduto Chriſto, e che più volte a

l'haùeua adoratos mà il Seruo di Dio Domenico

eſsaminate tutte le circonſtanze dell'apparitione sa

concluſe, che lo Spirito infernale ſi era traueſtito

in Angelo di luce i fi che diſse all'Infermo, che a

haueua adorato il demonio, che ſotto forma di

Chriſtol haueua voluto ingannare, per tirarlo an

coda poi alla ſua dannationes e pigliando il ſuo

Crocifiſso ſolito a portare al petto gli diſſe, queſta

è la vera Imagine del Figliol di Dio, che è ſtato

Crocifiſſo per la noſtra Redentione, queſt'Ima

gine voglio, che baciate, e deteſtiate quella del de
IlOn 1O -

Mentre che Domenico procuraua di ridurlo al

la verità del fatto (coſa veramente marauiglioſa(il

demonio comparue dall'altra parte ſotto la figura

del P. Domenico per difendere la ſua cauſa, e per

tirare a fine la già bene incominciata illuſione, che

però tutto attonito, e pieno di merauiglia" al

- IM
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l'Infermo: Varie ſono l'inſidie de'demonij perin,

gannare gl'huomini, e tirarli alla perditione eter

na, vi ha voluto il Signore Iddio conſolar con la .

viſione paſsata, e confirmarui maggiormente ne'

meriti della ſua paſſione, acciò riceuiate il frutto

del ſuo Sanguemà il demonio,ſapendo cheme Frà

bomenicoi"chiamare,hauédomi pre.

uenuto ha preſo la mia forma,8 habito per ingan

narui, e farui commettere vm Sacrilegio nefando,

come è il perſuaderui, che quel Chriſto, che con

gl'occhi propri hauete veduto,ſia vn Demonio, io

ſono il vero Domenico, che l'anno paſſato vi riduſſi

al ſeruitio di Dio, 8 alla ſtrada della ſalute, e ſono

luello,che horahauete fatto chiamare: quell'altro,

che credeuate fuſse Domenico, era il demonio,non

darete credito al ſuo dire,perche vi vuol'ingânare.

Reſtò il noſtro P.Domenico ſtupefatto in ſentir

coſe tali, marauigliandoſi dell'audacia, e malitia .

del demonio, e moſso dal zelo di Dio, e della ſa

lute di quell'anima, che pericolaua, fiſsò gl'occhi

in quel falſo Domenico, e lo ripreſe,come perfido,

e bugiardo, gli ſi opponeua il demonio, con altre,

tante apparenze di verità. Durò queſta conteſa di

due Domenici del vero, e falſo molto tempo, vo

lendo il demonio con queſta dilatione ridurre al

l'vltimo della vita l'ingannato infermo per con

durlo alla ſua perditione,ò era arriuato tanto auà

ti l'aſtutia di lui, che l'Infermo lo ſtimaua perve.

- Y 2 IO
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ro Domenico, e da ſe diſcacciaua il Noſtro V.P.

come finto, 8 ingannatore. Vedendofinalmente

il P. Domenico,che l'Infermità via più ſi aggraua

ua, nè ſi giouaua alla Salute di quell'anima, ſi acco

ſtò all'Infermo, emeſſoſi inginocchioni,i" preſe

vna mano(benche egli faceſſe molto reſiſtenza )

e baciandola humilmente gli diſſe. Io Frà Dome

nico di Giesù Maria feruo indegno di noſtra Si

gnora del Carmine, confeſsomi indegno di bagiar

queſta mano conſagrata, che tante volte ha tenu

to il mio Sig. verſo del quale io ſono ingratiſſimo,

mà me ne pento di tutto cuore, e li domando mi -

ſericordia, ſperando d'ottenerla. Di poi riuoltoſi

all'Infermogli diſse , fate che l'altro Domenico

dica il medeſimo, che ho detto io,e da quì ſi vedrà,

chi è l'inganatores piacque queſto all'Infermo ſa

cerdote,e voltatoſi al finto Domenico, l'inuitò à far

quegl'atti d'humiltà, di fede, e dolore del ſuoi pec

cati: mà il demonio confuſo, e vinto con horribil

voce diſse. Io non domando, nè ſpero miſericor

dia, ſi penta Dio, che contro giuſtitia mi tormen

ta, io non voglio, nè mi deuo pentire. Hauendo

detto tale beſtemmie diſparue, reſtò l'Infermo per

" ſucceſso còfuſo,e piangendo con

molte lagrime ſi confeſsò con gran contritione

al vero Domenico, 8 hauendo riceuuti gl'altri

Sacramenti con gran diſpoſitione reſe l'anima è

Dio, -

CA
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C A P 1 T o L o Iv.

Con l'occaſione di peste andò è Bardona, in ſemolti

Prodigi. -

Ra la Catalogna molt'afflitta dalla peſte, e .

E particolarmente la Città di Barcellona,e già

cinque Carmelitani Scalzi, che tirati dalla Carità

verſo il proſſimo erano andati a ſeruir l'appeſtati,

e per la malignità del male erano morti, e facen

do di biſogno d'altri Religioſi,il N.P.Vicario Ge

nerale, che era il R.P.Nicolò di Giesù Maria del

l'Illuſtriſſima famiglia Doria Genoueſe: volendo

prouedere tanto alla publica, come alla domeſtica.

neceſſità, per non far violenza ad alcuno permiſe,

che il P. Prouinciale cauaſſe dal Collegio noſtro,

d'Alcalà alcuni ſtudenti, che ſpontaneamente ,

ſi offeriſſero andarſi a ſagrificare in aiuto delli ap

peſtati al Lazzaretto.

Arriuato in Alcalàil P.Prouinciale eſpoſe la ne.

ceſſità publica, e la volontà del P. Vicario Genera

le,ſi offerſero molti à queſt'atto d'eroica obbedien

za, e carità, e frà gl'altri il primo, e con maggior

feruore il Noſtro Domenico, mille volte apparec

chiato per morirà maggior gloria di Dio, e ſalute

de proſſimi, i quali initempi pericoloſi fa

- cil
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cilmente reſtano abbandonati, e priui d'aiuti Spi

rituali, e Corporali,

Haueua atteſo allo ſtudio della ſcolaſtica Teolo

gia lo ſpatio di tre anni, quado fù deſtinato è sì pe

ricoloſa miſſione. Il giorno ſeguente della ſua elet

tione tutto allegro, e contento con i ſuoi Compa

gni, ſi miſe in viaggio. Quando gionſe vicino a

Saragozza in mezzo della ſtrada trouo vn Schiato

Maomettano Infermo, laſciatoui dal ſuopadrone.

Compatendo alla ſua infelice ſorte,ſi ſpirituale,co

me corporale, preſe quell'occaſione , che Dio gli

mädaua per ridurre alla fede quel meſchino,e pre

gati i Compagni, che glielo voleſsero porre ſopra

il ſuo Carro,ſi occupò tutto al ſuo ſeruitio,& aiuto,

come ſe foſse ſtato vna Madre. Trattò ſeco della .

– ſua Conuerſione alla fede Chriſtiana cò molta ſua

tità, e con efficaci ragioni, ſi che tirato dalla Ca

rità, che conoſceua in Domenico, 8 affettiona

toſi molto alla legge di Chriſto, perchecommanda

ſimili opere di pietà, vdiua volontieri le ragioni

ropoſteli da Domenico, e ſi raccommandaua alle

i orationi. Per la ſtrada fà con molta diligenza .

inſtrutto ne'miſteri della fede: e finalmente giun

ti in Barcellona riceuendo il Santobatteſimo ſi fe

ce Chriſtiano.

In Barcellona trouò,che il Contagio era già ceſ

ſato,come che egli foſse ſtato l'Angelo apportator

della pace, e della ſalute, ſi che fù deſtinato ad al

- tre
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stre opere di pietà, e particolarmente in vaire le ,

Confeſſioni, nelle quali con molta patienza, 8

aſſiduità grande ſi occupaua, e ne cauaua profitto

mirabile dell'anime, e ciò faceua non ſolo con la

propria induſtria, ma anco con la virtù, e diret

tione diuina - In queſto Tribunale di miſericordia

era i luminato da tanta luce celeſte, che conoſceua

le coſcienze de penitenti, e penetrauai ſecreti più

intimi del Cuore, come l'eſperienza chiaro dimo,

ſtraua, imperoche dichiarauai peccati dubbij,ſug

geriuagli ſcordati,e manifeſtaualiccculti, di modo

che nelle coſcienzeleggeua,come foſſero libri,

Si accoſtò a lui vna ſcelerato, che commetteua

peccati grauiſſimi con gran ſegretezza,ſpirato Do

menico da Dio lo volſe con modo merauiglioſo

confondere, narrandoli per ordine tutti i ſuoi pec

cati, cominciando da fanciullo, e ſeguitando per

tutto il tempo fino a quell'età del che reſtato tutto

confuſo,ſi buttò è piedi del P. Domenico, nel qua

le conoſceua tanta virtù celeſte, e con molte la

grime confeſsò i ſuoi peccati, ſi emendò della mala

vita, e perſeuerò fino alla fine nell'opere buone -

Volendo N.S.conuertire due perſone molto noa

bili,qualivno in Madrid,el'altro in Siuiglia viueua

no in peſſimo ſtato,in viſione li manifeſtò a Dome

nico,elicómandò,che pregaſſe per la loro còuerſio.

ne:lo fece il V.P.con moltefiºri
la
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A

diſpoſe frà tanto Dio, che quei nobili nel medeſi

mo tempo veniſsero in Barcellona al noſtro Con

uento tirati dalla loro curioſità,vedédoli il P.Priore

mandòil P.Domenico, acciò con la ſua deuota ,

conuerſationeli conduceſſe per il Conuento, quan.

do Domenicoli viddeconobbe ſubito, che quel

li erano l'ſteſſi, che nella viſione paſſata gl'erano

ſtati rappreſentati,e tirati da parte ciaſcun di loro,

gli manifeſtò i ſecreti della loro mala coſcienza, 8.

il cattiuo, ſtato di così graui peccati, in che ſi ritro

uauano, l'eſſortò con tanta efficacia, che dolenti,e

contriti ſi partirono da lui, e viſſero ſantamente.

Vn'altro Nobile, che per molto tempo era viſ

ſuto nelle laſciuie,e ſporcitie carnali, ridotto all'wl

timo eſtremo della vita, ſe ne moriua in braccio

della Concubina, andò a viſitarlo Domenico, e lo

trouò quaſi abbandonato da ſenſi, pregò con gran

ſentimento Dio,che gli voleſſe conceder tempo di

penitenza. Ritornato alquanto per diuina miſe

ricordia in ſe gli parlò, eſaltando la Diuina bontà

verſo di lui, che ſtando per precipitarſi nell'Infer

no,lo voleua liberare,ſe di cuore ſi foſse pentito de

ſuoi errori sl'eſortò efficacemente alla Confeſſio

ne Sagramentale de ſuoi peccati.& hauendolo ben

diſpoſto con atti di contritione, di gratitudine, e,

d'altre Virtù alla Morte, ſe ne paſsò al Cielo.

Vn'altro caſo merauiglioſo gli occorſe non vn'

- altro
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altro Nobile. Era queſto per vn caſo miſerabile ri

dotto ad vna eſtrema pouertà, eſſendo vn giorno

fuori di Barcellona gli apparue il Demonio, che,

domandatoli, e inteſa la cauſa della ſua meſtitia-,

gli offerſe dipoi ricchezze immenſe: ſe voleſſe ob

ligarſi al ſuo ſeruitio, queſto miſerabile per deſide,

rio d'euitare così graui neceſſità acconſentì, e ſcrit.

toli il Chirografo con il proprio ſangue glielo con

ſegnò in mano.

Mà il demonio oltre all'hauergli mancato dife,

de, ſi fece crudo poſſeſſore di quell'huomo comin

ciò à trauagliarlo con ſpietata crudeltà che accom

pagnato da altri demoni di continuo con acerbi

patimenti,ò afflittioni lo tormentaua.Fù condot

to queſto pouero disgratiato al P.Domenico, quale

l'eſortò a voler reuocare la promeſſa fatta al De

monio,tanto ingiurioſa al vero Diosdipoil'induſſe

à far atti di contritiones& alla fine conſtrinſe quel

crudo Tiranno a reſtituir il Chirografo, 8 abban

donare inſieme con l'altri demoni, quel miſerabil
huomo. - - -

Vſcito da quel Corpo condensò molte Nuuole,

e cagionò cruda tempeſta di pietre groſse più delle

noci, e la ſcaricò contro il Conuento, e più parti

colarmente verso la Cella, doueſtaua il P.Dome

nico ringratiando Iddio della gratia riceuuta, ſen

za però hauer fatto danno ad alcuno, benche foſse

ſtata agitata da furioſi venti.

- 2 CA
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C A P.I T o L o v.

Ricene da Diofauori ſingolari. r

Abbiamo veduto in tutto il decorſo della .

vita di Domenico, come egli riceuè da Dio

continuifauori, in queſto tempo gli ottenne così

ſegnalati che à pena ſono credibili, ſe non vi ſia la

pia affettione del diuoto Lettore. Si deue auuerti

re, che dalla naſcita haueua cominciato il Sig è

prepararlo, acciò doueſse eſservn ſanto inſigne,
e ſingolare, comehabbiamo detto, e con queſta ri

fleſſione gli ſarà più facile credere i prodigi,e me

rauiglie grandi,cheDio fece per mezzo ſuo. Per

riferirli ſarebbe neceſſario vn gran volume i ſes

ne diranno alcuni, che manifeſtò aſtretto dall'ob

bedienza per eſser ſtato giudicato da ſuperiori ciò

eſser neceſſario, per maggior gloria di Dio, e ſa

lute dell'Anime, benche come vero humile has

ueſse repugnanza di paleſarli, come vero obbedi

ente però fedelmente gli ſcoperſe al ſuo Confeſso
re » . . . . - i -

Correual'Anno del Sig. 1593. giorno 15 del

Meſe di Agoſto nel quale cade la Feſta della San

tiſſima Vergine dell'Aſſuntione,quando cominciò

Domenico à riceuere da Dio, e dalla Beatiſſima -

Vergine più frequenti, e maggiori gratie, che mai,

e per
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e per ſpatio di quindici giorni le guſtò contante,

ſoauità di ſpirito,e côſolatione dell'anima ſua, che

pareua ſteſſe in vna continua Eſtaſi. Il ſuo Corpo

era eletuato con tanta violenza in aria, che con le ,

mani non ſi arriuaua à toccarli i piedi, il che gli

cauſaua dipoi vn'attrattione di nerui,che lo moe

ſtauano con dolori acuti, e gli cauſaua vomiti di

gran copia di ſangue, che gli apportauano tanta -

debolezza,come ſe per vn'anno haueſſe ſofferte,

grauiſſime infermità. - -. -

Il dì 2 o. di Agoſto giorno di Venerdì, mentre

che doppo il Veſpro ſtaua in oratione, ſi oſcurò l'a

riafuor di modo,e dalle Nuuole grauide di tempe,

ſta, vſciuano lampi, tuoni,e ſaette,che atterriuano,

e ſpauentauano. Il Superiore gli commandò, che,

có l'vſati Eſsorciſmi della Chieſa diſcacciaſse quel

la Tempeſta preſe in mano Domenico il Crocifiſ

ſo,e comincio à ſcongiurar quelle procelle, e con i

tanto feruore, che ne reſtò eleuato in Eſtaſ,8 in eſ.

ſa conobbe,che gli autori di quelle furie, e romori

erano i demonij, i quali con gran rabbia conſpira

uano alla rouina di lui,e del Conuento,anzi di tut

ta la Cittàsmà armatoſi Domenico di quel Croci

fiſso diſſipò tutta la tempeſta, e sforzò i demonijà

fuggirſene. Doppo gli apparue il mellifluo San ,

Bernardo, del quale era giorno ſolenne della feſta,

e mentre che ſtaua rimirandolo vidde nelle ſue ,

mani il Bambino Giesù tutto riſplendente, e di
- - - -- - Z 2 tan
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tanta bellezza, che per il gran giubilo di Cuore,

eſclamaua, Giesù nelle mie mani, Giesù nelle mie

mani, Per queſte voci ritornato in ſe dal miſtico

ſóno,&accortoſi che iui eravn Religioſo,temendo

d'hauer à riferire ciò,che haueua veduto, cominciò

à dire, è che gran ſonno, è che gran ſonno, e pare,

ua, che ancora dormiſse,
- -

Nella ſeguente Notte, mentre ſtaua contèplan

do,vidde Chriſto Rè dell Vniuerſo,e Maria Regi

na degl'Angeli, e li riceuè con gran veneratione,e

giubilo di Cuore. º ,

Nel giorno ſeguente fù rapito in Eſtaſi, e con ,

tanto impeto fù eleuato, che con il Capotoccaua .

la volta della Cella,e così rapito in aria ſtette tutta

la Notte gli comparue la Beatiſſima Vergine ac

compagnata da molte truppe d'Angeli,e Santi, de'

quali era Domenico molto diuoto; vi aſſiſteua an

co Giesù Chriſto ſeguitato da numero maggiore -

de Beati. In queſto tempo ſeguì frà S.Bernardo, S&

il N.P.Domenico vna diuota conteſa, chi di loro

honoraſſe con più diuotione, 8 amore la SS.Verg ,

e perche Domenico nò voleua cedere à S.Bernardo

la SS.Vergine terminò la lite,dicendo:veramente ,

o Bernardo, il mio ſeruo Domenico mi ama gran

demente, e per mioamore ha giouato à molti miei

diuoti, perciò è conueniente, che io gli manifeſti il

grand'amore, che gli porto, concedendoli quel

fauore, che altre volte ho fatto è te,3 hauendo te

IlC
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neramente abbracciato Domenico, e ſtrettoſelo al

petto lo ricreòcon il ſuo Sacratiſſimo Latte. Que

ſto fauore non fù ſolo Imaginario, ma vero, e ,

reale, imperòche tanta dolcezza ſucchiò da quelle

Sagre mämelle, che per molto tèpo durò leccarſi

le labbra per l'ineffabile ſoauità,che ne guſtaua.

Non meno liberale fù il benedetto Chriſto ver

ſo il Noſtro Domenico, poiche con maggior fauo

re hauendolo caramente abbracciato gl'offerſe .

il ſuo Sacratiſſimo Coſtato aperto; ma non poten

do Domenico ſoffrire tanta Maeſtà, tanta gloria ,

e conſolatione, cominciò ad eſclamare, non poſso

Signore,non poſſo, è datemi aiuto maggiore,ò al

lontanatemi da voi: e doppo d'hauerlo conforta

to, e diſpoſto maggiormente à riceuer tanta gratia,

gli conceſse bere à quel fonte diuino il nettare del

ſuo pretioſiſſimo sangue. Quì sì con S. Agoſtino

poteua dir Domenico, quò me vertam neſcio. Hic

paſcor à vulnere, inde lactor abºvbere. Interrogatolo

dipoi, ſe mai l'hauerebbe abbandonato, riſpoſe:nò

mioRedentore, non vi laſciarò mai all'hora il Sal

uatore in premio del ſuo amore,e della ſua fedeltà,

gli manifeſtò volergli imprimere le ſue Sacrate -

Stimmate,mà l'humil Domenico lo pregò che per

gratificarlo non gli mancauano altri modi, è con .

accreſcergli il ſuo Santo amore, è con auualorarlo

via più à portar per lui Croce maggiore, e qualſi

uoglia altra gratia, purchenon fuſse coſa, i" al

- 'oc
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l'occhi altrui gli cagionaſſe honore, & applauſo

mondano. Si compiacque il pietoſo Signore del

l'humili preghiere di Domenico conimprimergli

nell'Anima vn'Amore indicibile verſo le ſue Sa

cratiſſime Piaghe, e da lì auanti tirato da queſta .

nuouadiuotione, celebraua ſpeſso ad honore delle

Sacre Stimmate la ſanta Meſsa.

Doppo hauer riceuute tante gratie ſi partì il

benedetto Chriſto,laſciando con Domenico la ſua

Santiſsima Madre, la quale honorò il ſuo ſeruo fe

dele con nuoui fauori, ſignificandogli, che ſe deſi

deraua da lei qualche coſa, la manifeſtaſse à San ,

Bernardo, che volentieri gliel'haurebbe conceſ

ſa, il che hauendo inteſo ſenza penſar ad altro, fu

bito riſpoſe, vi prego d'eſser riceuuto nell'eterna

felicità con tutti queſti (intendendo di quelli,che e

per raccommandar al Signore, teneua notati in

vn ſuo Memoriale) e quìterminò il ratto, e lavi

ſione. - -

Il dì vigeſimo terzo d'Agoſto giorno di Lunedì

per caggione de predetti ratti, 8 Eſtaſi, patì Do

menico frequentivomiti che gli cagionorono gran

debolezza, il P. Priore perciò gli commandò, che ,

pigliaſſe non sò, che beuanda riſtoratiua, ordinata

dal Medico i preuedeua i)omenico, chetalbeuan

da gli haurebbe cagionato più tolto danno,che vti

le, ſapendo la cauſa,donde procedeua il ſuo male,

ma ricordatoſi del fiele del Redentore, obbedì alla

- - - - C1CC33
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cieca, e gli cagionò dolori incredibili,fino a tanto

che non la finì divomitar tutta.

La ſera del medeſimo giorno, nell'hora, che,

comincia il Crepuſcolo della Notte, ſentì vna Ce

leſte melodia, mediante la quale fù rapito in Eſta

ſi, evidde vn Choro d'Angeli, che con ſtromenti

Muſicali, celebrauanovna Feſta ſolenne: Erano

queſti ſeguitati da altre truppe d'Angeli, e Spiriti

Beati, e doppo veniua Chriſto Signor Noſtro , e ,

la Santiſſima Vergine. Parlò Chriſto è Domenico,

e gli diſse : Io non doueuo venir da te queſta Not

te, mà ſolo mia Madre, maperche ti ſei mortifi

cato peramor mio, ho voluto ancor'io eſser preſen.

te al Matutino, che deui cantare in honore della .

Vergine, dipoi ſalendo con la ſua Santiſſima Ma

dre invn belliſſimo Trono,commandò à Dome

nico, che deſse principio al Matutino, e che gl' -

Angeli, e Santi ſeguitaſsero a cantarlo. Nell'hora

decima,che ſono duehoreauanti la mezzanotte ,

dalli Religioſi fù ſentito, che Domenico con alta,

e ſonora voce cantaua, Domine labia mea aperies ; e

doppo Deus in adiutorium meum intende, è in fine a

di ciaſcun Notturno, Pater Noster & c. Vedendo

Domenico alcuni Angeli occupati ad altro Mini

ſteriodiceua,omnes, omnes, incitando ancor loro è

cantar con gl'altri - -

In mezzo di queſta ſolennità molti Spiriti in

fernali, moſſi da inuidia di tanta gloriatº"
- - - - - l.
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diſturbarla, mouendo ſopra del Conuentovna .

terribil tempeſta. I Religioſi, che in quell'hora .

cantauano Matutino, , ſpauriti dal timore, finito

che fù, ſe ne andorono auanti il Santiſſimo Sacra

mento à far'oratione, ma i demonijtirati da mag

gior furore, ſcaricoronovn fulmine nella Cella di

Domenico, il che auuertendo il ſeruo di Dio,ſtan

do anco in Eſtaſi,ricorſe alla Beatiſſima Vergine ,

al voler della quale ſi diſſipò ſubito quella procel

la, e Domenico reſe gratie à lei, & al ſuo Figlio,al

cui cenno ſi reggono tutte le coſe i dipoi con il ſuo

Crocifiſso hauendo ſcacciati i demonij, ritornò al

Choro dell'Angeli, e Santi, e cominciò a cantare

le Laudi, quali compì con vn'armonia di Paradi

ſo, Il Canto di Domenico fù ſentito da tutti li

Religioſi, che per commandamento del Superiore

ſtauano preſenti per notare queſte marauiglie: Fi

nite le Laudi hauendo ottenuti da Chriſto, e dalla

Santiſſima Vergine varijfauori ritornò in ſe dall' -

Eſtaſi, 8 il giorno ſeguente ſi ritrouò così vigoro

ſo, come ſe non haueſse mai ſofferta debbolenza .

alcuna ..

Nell'eſtaſi di queſto giorno 23 d'Agoſto vidde

vna certa Matrona chiamata Cognata, che ſtaua .

nel Purgatorio era queſta molto diuota de'Carme

litani, e di Domenico, gli apparue per impetrar,

da lui d'eſserne liberata. Compatendo Domenico

alle ſue pene, offerſe i ſuoi meriti vniti à meriti di

Chri
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Chriſto, e della Beatiſſima Vergine per lei, 8 ot

tenne,che il giorno ſeguente di Venerdì foſſe libe

rata, & il detto giorno gli apparue tutta bella, e,

riſplendente, e gli reſe gratie per la ſua liberatio

Ile s . . . -

Il dì 24. d'Agoſto celebrò Meſſa dell'Apoſtolo

S. Bartolomeo, nella quale in ſpiritovdì trà l'altre

coſe, che gli diceua nel Nome del Signore, che ſa

rebbe liberato dalla moleſtia del continuo vomito,

che patiuail che ſucceſſe,come gl'era ſtato promeſ

ſo, ritenendo da lì auanti tutto ciò, che mangiaua,

ſenza faſtidio alcuno.

C A PI T O L O VI .

-

Patiſce gran perſecutione da Demoni, e da Dio

è liberato.

F Rà tanti fauori, e gratie di Dio, e della ſua -

Santiſſima Madre, godeua Domenico delle ,

delitie del Paradiſo, benche ſe ne teneſſe indegno,

e ſtimaſſe coſa più ſicura,e più grata à Dio la ſtra

da della Crocesſi che per confermarſi maggior

miente con il ſuo Maeſtro Chriſto, e per gratitudi

ne di tante gratie, e fauori riceuuti da sì liberal

Signore, gli domandaua ne'ſuoi ſoliloquij, dolori,

perſecutioni, e Croci, e diceua alcune volte.Omio

Dio, ſe mi concedeſſi, che io moriſſi per tel è co
A a IIlG
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me ſarei felice!A'meriteuoi concedi le tue delitie,

à me miſero, 8 ingratiſsimo fammi ſoffrire pati

menti, dolori, eCroce. Queſte, 8 altre ſimili do

mande chiedeua à Dio Domenico con molti ſoſpi.

ri,e preghi. Il Signore, che a chi vuol dar la ſua .

gloria,vuol che patiſca,approuò i ſuoi ſanti deſide

rij, e lo laſciò ad tempus in poter de'demonij, acciò

come vn'altro Giob foſſe da lor tormétato à mag

gior gloria di Dio, ad edificatione del fedeli, e per

prouar maggiormente la ſua patienza per aummé

tarli il merito , è confuſione dell'iſteſsi demonij.

Vna notte, mentre,che ſtaua occupato in far ſimili

colloqui con il ſuo Signore, gli entrò in Cella vn'

Eſsercito grande di Demonij, che ſotto horribili

figure minacciauano tormenti crudeli, eſclamando

con terribili voci d'hauer da Dio giuſto giudice,

ogni potere di vèdicarſi di tutte l'opere da lui fat

te in danno loro, rinfacciandoli inſolentemente ,

molte ingiurie riceuute. Per atterrire, eſpauentare

il ſeruo di Dio, e per dimoſtrarli, che per lui non

vi era alcuna ſperanza d'aiuto, altri occuporono la

Porta,altri cuſtodirono la fineſtra,3 altri vagando

per l'aria ſtauano vigilanti per offenderlos dipoi il

Capo di eſſi poſtoſi à ſedere in vn Trono oſcuro, e

tenebroſo, ſi fece condurre auanti Domenico, e li

Teſtimonij,che l'accuſauano di molte ſceleraggi

ni, e finalmente commandò à Carnefici,che ſteſse

ro parati per gaſtigarlo ſeueramente . In queſto

II) CIl
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mentre ſi ſentìvna confuſione di voci, che da ogni

arte l'accuſauano,e domádauano,che foſſe punito

có eſtremo gaſtigo. Se ne ſtaua Domenico è queſto

giudicio intrepido,e prontamète riſpondeua,il mio

deſiderio è di patir per Chriſto,però venite ſopra .

di me,perche ſon pronto, ed apparecchiato a ſoffri

re volontieri tutto ciò,che vi permette il mio Dio,

che contro di me facciate.Ah ingannatore,riſpo

ſero i demonij,tù hai cômeſſo molte, e grauiſsime

ſceleraggini, evolendole paleſare gli apponeuano

molte coſe falſe,e finte, alcuni diceuano, che per

vanità fingeua di far miracoli, e che godeua molto

della conuerſatione delle Donne per eſser luſsu

rioſo; altri ſoggiungeuano, che haueua peccato

contro la temperanza, mentre che faceua viaggio

con il P.Gioſeppe,hauendo mangiato per la ſtrada

le more con grand'auidità ; diceuano alcuni, che,

haueua ritardato i Religioſi dalle buone opere, con

farli trattenere nella ſua Cella a parlar di coſe va

ne,che perciò andauano tardi al Choro, & all'ora

tione,8 altre ſimili accuſe li dauano; & alla fine cò

clamori terribili gli diceuano,ò huomo maluaggio,

difendi adeſso la tua cauſa,ſe puoi.Riſpoſe il P.Do.

menico,confido nella diuina gratia di non hauer

commeſso colpa che habbia offeſa Sua Diuina -

Maeſtà grauemente, che però mentite di tante ac.

cuſe, che contro di me adducete. Ah temerario!

(tutto infuriato riſpoſe il Giudice) hai tanto ardi

A a 2 re
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re di contradirmi? Sù miniſtri miei gaſtigate que

ſtoſcelerato. In queſto dire alcuni demonij con .

gran rabbia gli andorono à doſso, e lacerauano il

ſuo Corpo con l'Vnghie,e con i denti così atroce

mente, che il ſeruo di Dio ſi ſentiua sbranare le ,

carni fino all'oſsa,ò vno di eſsi ſotto figura d'vn

horribil Serpente, cintogli il collo, lo ſtringeua .

ſpietatamente per ſtrozzarlo.

In queſt'afflittione ricorſe Domenico al Signo

re,e ripieno tutto di fede,e ſperanza diſse: Dio mio

e Giesù mie;mà volédolo i demonij indurre in dif.

fidenza,burladolo diceuano, nd ti valerà l'inuoca

re Dio, perche la ſua diuina giuſtitia ti ha conſe

gnato totalmente nelle noſtre mani, 8 alla noſtra

poteſtà; e mentreche Domenico andaua replican

do, confido, e confiderò in eterno nel mio Signore

Giesù Chriſto à voſtra confuſione, preſe il Cro

cifiſso, che portaua al petto, e riuerentemente lo

baciò,8 invn momento dal Cielo ſceſe vna legio

ne d'Angeli veſtiti di armi lucidiſsime, e corſe ci

tanto impeto a doſso è quei demonij, che in vn ſu

bito diſsipò tutti, 8 accoſtatoſi poi a Domenico,ſi

rallegrorono ſeco di titi patimètiſofferti per Chri

ſto, e di così inſigne vittoria ottenuta,gli riſanoro

no perfettamente le ferite riceuute per tutto il cor

po, laſcia doli ad eterna memoria di ſi nobil pugna

vna cicatrice d'vna ferita fattali dal Serpente infer.

nale, qual cicatrice dimoſtraua, che la ferita era -

ſta
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ſtata molto profonda, e pericoloſa ..

Hauendo tre Religioſi inteſo il grande,e confuſo

ſtrepito nella Cella di Domenico, vi accorſero ſu

bito per veder il ſucceſso,e métre procurorono d'

aprire la porta,la trouarono a guiſa di vn muro fer

ma,&immobile,ſi che poſtiſi in oratione auanti la

Cella c5feruéte oratione l'aiutorono in quel com -

battimètoie doppo eſsendo ſtata dall'Angeli aper

ta la porta,trouorono Domenicotutto allegro,e cò.

têto apparechiatoà patir per Chriſto coſe maggiori.

Giaceua Domenicovn'altro giorno nel ſuo letto

di tauola rozza molto duro,ecótemplaua in quello

il patientiſsimo Chriſto,e ſi moſse à tanta compaſ.

ſione verſo di lui,che fùrapito in eſtaſi,benche due

Religioſi,che ſtauano preſenti, procuraſsero di di

ſtraerlo. Poco doppo fù aſsalito da vn freddo mor

tale, che l'impallidì d'vn color di morte, gli ſi

onfiò il petto, & apparſero altri ſegni mortali -

f" i demonij procurato di farlo morire, ma

furono sforzati di ceſsar da tal'oppreſsione, perche

da Dio gli era ſtato conceſso ſolo di trauagliarlo, e

non di priuarlo di vita. -

Vedendo il demonio,che con la forza, 8 alla

ſcoperta nò poteua vincer Domenico, procurò vin

cerlo con le fraudi per indurlo, è in ſuperbia, è in

laſciuia,apparue advna Donna, che ſi compiaceua

dvna certa diuotione plauſibile, narrò a queſta .

molte merauiglie di Domenico, acciò in tal modo

pi
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pigliaſse occaſione di trattarſeco queſta per farmo

ſtra delle ſue riuelationi, ſe ne andò al noſtroCon

uento,e per mezzo d'alcuni Religioſi parlò al P.Do.

menico, il quale con lume celeſte conoſcendo, che

le riuelationi di quella Donna erano dal demonio,

e non da Dio,riprendendo la ſua ſuperbia, 8 il ſuo

inganno la riduſse à viuere con vera humiltà.

Correuano i giorni di carneuale, reliquie reſta

te della gentilità, e molto indecenti , e dannoſe

per la Chriſtianità, accioche in quei giorni Do

menico non impediſse molti peccati,come era ſo

lito di fare, vna notte i demonijgli legorono ſtret

tamente le mani,3 i piedi,che non ſi poteua muo

uere, ſenza che ſi vedeſsero legami di ſorte alcuna.

I Religioſi ſentendo il rumore, eſſendo aſsuefatti

concorſero alla ſua Cella, che per eſser cuſtodita .

da demonij non la poterono aprire, fino a tanto

cheauertiti da Domenico non l'aſperſero con l'ac

qua benedetta, mediante la quale furono ſcacciati.

Entrati in Cella trouorono il patiente Domenico,

che giaceua con le mani, e piedi ſtrettamente le

gati,che non ſi poteua muouere, nè gli poteuano

dar'altro aiuto, che compatirlo, e pregare Dio per

lui. Doppo ſette giorni continui di così aſpro tra

uaglio la Madre di Miſericordia Maria Vergine,

volſe viſitar il ſuo fedel ſeruo,e compatendo a ſuoi

dolori,gli diſse.Sappiò figlio mio,che il Signore ha

conceſso licenza à tuoi nemici di eſsercitar contro

di
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di te il furore per tuo maggior merito, elor con

fuſione 3 però ſopporta virilmente, che non ti ma

cherà il mio aiuto,è il decimo quarto giorno tor

merò à te vn'hora auanti mezzo dì, per liberarti da

queſte pene, e ſcioglierti da legami, acciò l'iſteſso

giorno poſſi celebrar Meſsa. In queſti giorni con

tinuorono i demonij con gran furore di trauagliar

loacerbamente, di modo che vn giorno lo trouo

rono tutto pieno di liuidi, e di ferite, e fù neceſsa

rio medicarlo, che vi fù da fare aſsai. Il P. Priore,

che era il P. Giouanni Battiſta della Santiſsima -

Trinità gli commandò,che raccontaſse tutto quel

ſucceſso, come fece, 8 in fine diſse, che il deci

mo quarto giorno aſpettaua la ſua liberatione: frà

tanto furono ſentiti nella ſua Cella molti ſtrepiti,

eromori,e fù vdito anco il P.Domenico,che dice

ua à ſuoi Religioſi, pregate il Redentor del genere

humano per me. Furono inteſe anco queſte paro

le. Reminiſcere miſerationum tuarum Domine, 6 mi

ſericordie tue, que à ſeculoſunt, ne vnquam dominen

tur nobis inimici noſtri. Il giorno determinato andò

il P.Priore con gli altri Religioſi in Cella per veder

ciò, che ne ſeguiua, &auuicinandoſi già l'hora

prefiſsa rimaſe Domenico in vna placida ſoſpen

ſione, nella quale vidde la Santiſsma Vergine, che

dolcemente lo ſalutaua, gli ſcioglieua i legami,

e gli commandaua, che iubito ſi alzaſse, è andaſ

ſe à celebrar Meſsa. All'hora alzando gliè" al

16:1O
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Cielo diſse. Oculi mei ſemper ad Dominum quia ipſe ,

euellet de lagueopedes meos ; Si alzò ſubito Domeni

co, & andò direttamente à celebrar Meſsa , in

virtù di quel ſacrificio cauò molte anime dal pur.

gatorio. Reſtorono quei Religioſi ammirati in ve

der Domenico in vn'inſtante alzarſi, e tutto fret

toloſo, 8 allegro andar à dir Meſsa ..

Queſti ſucceſsi ſtraordinarij, ſi come da molti,

che conoſceuano la ſua Santità erano ammirati, e

riueriti,così da quelli che ſogliono ancora le coſe ,

Sante pigliar in mala parte furono emulati, e diſ

prezzati, ſi che accuſorono Domenico al Tribuna

le della Santa Inquiſitione, ma formato il proceſ

ſo, e diligentemente eſsaminate l'accuſe fù dichia

rato per la ſeconda volta innocente.

C A PI T O L o VII,

Andò è Tarracona, e vi conuertì due Heretici.

H Aueua Domenico nella viſione paſsata in

teſo dalla Beatiſsima Vergine, che voleua

ſeruirſi di lui per liberar da morte violenta Filip

po II. Rè di Spagna, e conuertir due heretici, che

gli machinauano la morte, che però gl'imponeua,

che quanto prima ſi trasferiſse à Tarracona, doue

nel tal giorno, e nella tal caſa haurebbe trouati due

heretici d'Inghilterra. Riferì Domenico al ſuo P.

l

- Prio
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Priore la riuelatione, e la Commiſſione della .

Beatiſſima Vergine. Il Priore, che haueua molta

eſperienza delle riuelationi di Domenico, gli die

de ſubito licenza di partire per Tarracona, e gli

aſsegnò vn Compagno è propoſito per far queſto

viaggio à piedi, s'affrettò, quanto potè pereuitar'il

pericolo, che poteua ſuccedere per la tardanza,nò

mancando per viaggio di raccommandarà Dio la

ſalute del Rè,e la conuerſione dell'Eretici. Giunto

in Tarracona riconobbe da ſegni hauuti in viſione

l'Hoſpitio de'Congiurati,e con celerità dall'Ange.

lo vi fù introdotto. Entrato dentro non vi trouò

altro, che vno de Congiurati, l'altro per la Città

ſi tratteneua ad altri negotij. Andò Domenico alla

Camera per parlarli ſenza teſtimonij, lo ſalutò con

il proprio nome, e diſcorſe di lui, della Patria, e

dell'altri ſuoi negotij diſtintamente, come ſe foſse

conuerſato ſeconolti anni, ſi ſtupiua l'Eretico,mà

reſtò atterrito,quando gli parlò, e lo ripreſe aſpra

mente della Congiura ordita contro del Rè.

Cominciò dunque Domenico ad eſporli, come

egli ben ſapeua,che lui, 8 il ſuo Compagno (chia

mandolo con il proprio nome)erano ſtati manda

ti dal tal luogo per ammazzar il Cattolico Rè.

Negò ſubito l'Eretico tal coſa, e tutto ſdegnato di

ſcacciaua da ſe Domenico,come calunniatore, che

lo voleſse incolpare d'vn delitto del quale era inno,

cente, e che mai gli era caduto in penſiero; ſorri

B b ſe
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ſe all'hora Domenico,e proſeguì di manifeſtarlile

coſe più ſecrete del ſuo cuore, l'Ereſia della quale

era macchiato, le circonſtanze più particolari di

quella congiura,e come in cifra la teneua ſcritta in

vna picciola carta, racchiuſa invna borſa,che por

taua in petto. Con queſti contraſegni dimoſtrò eſ

ſer mandato da Dio, all'occhi del quale non ſtà

naſcoſta coſa alcuna,e finalmente concluſe,che non

era mandato à loro per apportarli danno, ma per

conſolarli, e darli ſalute, gli aſſicurò, che non te.

meſsero di lui, che non hauerebbero riceuuto, ſe a

non bene. -

Proſeguì Domenico il ſuo diſcorſo cò tanto fer

uore,che doppo d'hauer apportata grand'ammira

tione all'Heretico, lo intenerì, e compunſe di tal

ſorte,che riſpoſe à Domenico con le lagrime all'oc

chi queſte parole, quello che mi dite o Padre, non

puol venire, ſe non da Dio, che vi ha mandato per

ſaluarmisſi che io vi prometto disfar la congiura,

e farmi cattolico. QuandoDomenico vidde d'ha

uerne fatto acquiſto per Dio,benignamente lo con

ſolò, e l'eſsortò alla conuerſione del ſuo Compas

gno : Si partì per ritornar dipoi à queſt'effetto.

Ritornato a Caſa l'altro Heretico, quando inte

ſe ciò, che gl'era ſucceſso con Domenico, s'imagi

nò, che egli burlaſse; ma quando manifeſtò la ſua

Conuerſione, e che ſi ritiraua dal conuenuto di

dar la morte al Rè, s'acceſe implacabilmente d'ira,

e CC Il

-
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e con mille ingiurie,e beſtemmie l'offendeua,chia

mandolo traditore, e poco mancò, che non l'wcci

deſſe. Mentre che via più ſi accendeua la riſsa, e lo

ſdegno, ritornò il P.l)omenico, e doppo i ſaluti, e

ceremonie d'vrbanità, nel nome del Signore aſſalì

il ſecòdo Eretico, e con tanto feruore ripetè le coſe

già dette all'altro, ſcoprendoli altri ſegreti, e pec

cati del ſuo cuore, che attonito, e compunto gli

ſi proſtrò a piedi,e come huomo venuto dal Cielo,

e vero profeta l'honorò. Conſegnorono le ſcrittu

re della Congiura al P. Domenico, quali egli bru

giò alla loro preſenza, e confermati dipoi con ſan

ti, e celeſti diſcorſi nella Fede Cattolica, ſe ne ri

tornorono in Inghilterra, e di là ſcriſsero al Padre,

che non ſolo per gratia di Dio ſtauano coſtanti nel

la Cattolica Fede, mà che anco con zelo Apoſtoli

co attendeuano alla Conuerſione delli altri. -

Finita e terminata la ſua Miſsione,tutto allegro

Domenico per la Côuerſione dell'Eretici, e libera,

tione del Rè, pensò di ritornar al ſuo Couento di

Barcellona, e per far il viaggio più breue,e più ſa.

cile per il ſuo compagno, ando al porto, douetro

uò vn Nocchiero, che il ſeguente giorno alle otto

hore ſi voleua partire. La mattina di boniſſima .

hora diſse la Meſsa, 8 all'hora determinata ando al

mare,e mentre che paſſaua auanti ad vna Chieſa–,

fù inſpirato d'entrar in eſsa per raccommandar à

Dio il ſuo viaggio, doue trattenendoſi più di quel
- Bb 2 che
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che hauea penſato (diſponendo così N.Sig.)quan

do arriuò al Porto,trouò che la Naue era partita ,

e con vento fauoreuole faceua il ſuo viaggio gli di

ſpiacque d'hauer perduta sì buona occaſione, del

che rimaſe il ſuo Compagno molto afflitto. La .

Notte ſi leuò vna Tempeſta grande, che ſommerſe

molte Naui strà le quali vi era quella, nella quale

doueua andar Domenico: hauendolo N-Sig in .

tal modo liberato da quel Naufragio, reſe molte e

gratie al ſuo liberatore. -

Il giorno ſeguente ſi partì per Tarracona, e

paſſando vicino alle riue del Mare, incontrò alcu

ni peſcatori, che hauendo con gran fatica buttate,

molte volte le reti, non haueuano preſo peſce di

ſorte alcuna compatendoli Domenico gli diede -

la ſua ſanta benedittione, quale fù di tanta virtù,

che fecero preda d'vna gran moltitudine di peſci.

Tornato in Barcellona fù eletto per Confeſsore

delle noſtre Monache con profitto incredibile del

l'anime loro. Frà queſte vi era Suor Caterina di

Chriſto illuſtre ſerua di Dio, e già Compagna del

la noſtra S.Madre Tereſa, 8 herede dipoi del ſuo

Santo Spirito. Era queſta di sì eccellente virtù, e di

così feruète carità, che per il gran fuoco del diuino

Amore,mandaua fuori dal petto fiamme viſibili,

& eſsendo già molto auanti con l'età, ſtaua in letto

inferma, (e come diceuano i Medici) moribonda,

il che apportaua grand afflittione à tutte le Mo
- Imºla
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nache, temendo di reſtar priue della conſolatione

di così gran Madre, compatendo Domenico alle ,

Monache, Szal biſogno di quel Conuento, acciò

ſi prouedeſse all'oſseruanza debita, ottenne da Dio

di prolongarle la vita per alcuni meſi. Frà tanto

la Madre Caterina riſanò. Paſsato il tempo della

Proroga, diſse Domenico alle Monache. La Ma

dre Caterina già ſe ne vola al Cielo. E benchela -

ſua ſanità dimoſtraſse il contrario, nondimeno te

nendo le ſue parole per oracoli,creſero che in bre

ue ſarebbe morta. Si rallegrò Domenicocon lei

della vicina morte, e l'eſsortò à far vn ſpirituale,

Teſtamento, diſtribuendo alle Sorelle le virtù, ri

tenendo per ſe la ſanta humiltà, l'odio di ſe ſteſsa,

e l'amore di Dio,con procurar di ciò la conferma

dal Cielo. La Notte della Domenica della Nati

uità, riceuè il Viatico,8&il giorno ſeguente ſtaua -

aſsai meglio, il che la Sagreſtana hauendo riferito,

à Domenico le riſpoſe, non importa, lei morirà,

del certo, 8 il ſuo detto ſubito fù confermato dal

ſuceeſso, perche il terzo dì di Gennaro dell'Anno

1594 reſe l'anima ſua è Chriſto ſotto figura d'vna

candida Colomba. Marauigliatele Monache, che

ſtauano preſenti di tanto prodigio, tutte allegrein

cambio di cantare,ſubueniteſantti Dei, intonorno il

Te Deum laudamus,8 il P.Domenico laſciatele Ve

ſti nere da morto,ſi miſe le biache,e cantò la Meſ

ſa della Santiſſima Vergine Madre di Dio,

- Men
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Mentreche ſi ſcauaua la Sepoltura fù trouata .

piena di acqua, diſpiacque ciò aſſai alle Monache,

contuttociò il P. Domenico le perſuaſe à ſepelirla

lì preuedendo forſe, che ſarebbe apparſa più am

mirabile l'incorruttione del ſuo Corpo . Volendo

i le Monache far paſſaggio al nuouo Monaſtero,

e portar ſecole ſue ſante Reliquie, con licenza del

R.P.Elia di S.Martino Prepoſito Generale, il giorno

di S.Lorenzo del medeſimoAnno fù ſcauato il Se

polcro, ma vedendo, che ne vſciua copia d'acqua

corrotta ceſſorono da tal'impreſa,ò andorono a ri

ferirlo al P.Domenico, che lo trouorono in Ettaſi,

il quale in ſe ritornato, 8 inteſa la relatione del

Sepolcro, commandò,che ſi proſeguiſſe auanti,che

haurebbero trouato il Corpo incorrotto in quel

luogo di corruttione, come ſeguì, perche lo trouo

rono tutto intero, che mandaua vn'odore di Para

diſo; qual Corpo doppo alcuni anni per comman

damento de Superiori lo portò il P. Domenico à

Pampalona. -
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Fà marauiglie tanto in ſalute dell'Anime ,

come de Corpi -.

LSignore de Sero, vno de deputati al gouerno,

& alla vigilanza del Principato della Catalo

gna, vn giorno montato a Cauallo andaua per la .

Città occupato in negotijpublici, incontratoſi in

vno, che ſpaccaua legna, il Cauallo da quel ſtrepi

to impaurito leuatoſi in aria, 8 infuriatoſi buttò di

ſella il Padrone ſenza poter eſſere aiutato da ſuoi

Seruitori, e fù tale la ſua caduta, che s'infranſe ,

tutta la vita, e gli ſi ſpaccò la teſta in due parti, e

reſtando ſenza moto,e ſenza pollo,fù creduto mor

to. Mentre che alcuni andauano cercando i Me

dici, e Ceruſici, D. Caterina d'Inturno ſua Mo

glie autuertita di tanta diſgratia andò con gran fret,

ta al noſtro Conuento, e fatto chiamare il Padre a

Domenico gli ſi gettò a piedi verſando gran copia

dilagrime, e con gran fede gli domando rimedia

à tanto male, con pregar Dio per il ſuo Marita, e

lo ſupplico a voler andare à viſitarlo. Non tardo il

V.P.Domenico opera di tanta carità,viandò ſubi

to, & entrato in Caſa vidde il miſerabile ſpetta

colo,3 i Medici,e Ceruſici diſperati, doppo lunga

conſulta , in trouarrimedio alla ſalute diº".
bile.
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bile. All'hora Domenico accomodando le parti

della teſta diſunite,le ſtrinſe inſieme, e facendoui

ſopra il ſegno della Croce, conſolidò perfettamen.

te quelle parti, e doppo hauer fatta breue oratione,

il moribondo ritornò in ſe, e di lì a pochi giorni,

reſtò totalmente ſano.

Nel medeſimo tempo cadde infermo di vna,

eſtifera infermità, vn Dottore detto volgarmenta

la Fluente, perſona da bene,e molto cara al Padre,

Domenico, il quale vedendoſi diſperato,ò abbà

donato da Medici, mandò dal ſuo amato Dome

nico,acciò lo veniſſe à viſitare. Andò Domenico,

e lo diſpoſe con gran raſſegnatione al morire per

far la volontà di Dio, ma la ſua moglie, che ſti

maua la di lui morte molto dannoſa per la ſua fa

miglia, pregò inſtantemente il Padre,che lo voleſ.

ſe riſanare,e ciò fece cò tanta fede, e con tant'abon

danza dilagrime,e ſingulti,che il ſeruo di Dio pre.

ſe à trattar queſto negotio dell'afflitta famiglia con

tutte le ſue forze appreſso S. D: M. Ritornato in .

Conuento ſi miſe à pregare per la ſalute di quell' -

Infermo, e vedendo non eſsere eſsaudite inſtaua

via più nell'oratione,aggiùgendo penitenze,e mor

tificationi,e ſi acceſe con tanto feruore in doman

dar la ſua ſalute, che fù rapito in Eſtaſi , nella

qualeconobbe l'oſtacolo, che haueuano le ſue pre

ghiere. Vna deuota Donna per nome detta Aſtor

ga,poco auanti morta, la quale dall'infermo Dot

tOre



Libro III. Capitolo VIII. 9 o I

torehaueua riceuuti in vita molti benefici, egl'era

molto obligata,contradiceua alla domanda di Do

menico, e gli diceua, è conueniente, che il Dottore

muoia per bene dell'anima ſua gli riſpondeua Do

menico, anzi è bene che viua per maggior gloria

di Dio Soggiungeua la defonta Aſtorga, il mondo,

la giouentù,e la profeſſione di Dottore,abbondano

di pericoli, è vero riſpondeua Domenico, màla

diuina gratia è ſempre pronta per proteggerlo,ac

ciò vinca i pericoli. Mentre che ciaſcun di loro

proponeua le ſue ragioni i e conuenienze auanti al

Supremo Giudice, pareua,che tutta la Corte Cele

ſte approuaſſe la morte dell'infermo, ma Domeni

co ſperido in Dio,che il Dottore ſarebbe creſciu

to in meriti, e in virtù, e con la gratia di Dio hau

rebbe ſuperate le tentationi," Mae

ſtà ſarebbe maggiormente eſſaltata, e glorificata,

con maggior inſtanze pregaua per lui. Durò que

ſta piaconteſa per tre giorni. In queſto tempo ſo

leua dire a tre Compagni ſuoi Religioſi, adeſſo io

combatto contro tutto il Cielo,e tutto il Cielopu

gna contro di me. In queſti tre giorni l'infermo

nonandò nè megliorando,nè peggiorando, del che

reſtauano molto ammirati i medici, che conoſce

uano la vehemenza, e la malignità del male, cre

dendo eſſer coſa più marauiglioſa, che ſi manteneſ

ſe in quello ſtato, che ſe ſubito fuſſe guaritosſi che,

queſta dilationedella Morte era creduta per i me

- Cc riti
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iti di Domenico. Ritornato Domenico dall'ora.

ione,il quarto giorno gli fù data da Dio la ſenten

za diffinitiua, pronunciando, che il Dottore do

ueua morire, perche così coueniua per ſua maggior

gloria ſi che doppò poche hore, hauendolo Do

menico molto infiammato, è animato di deſide

rio di vedere Dio,e godere la Compagnia deSan

ti, ſi morì Offerſe Domenico per ſalute di quel

l'Anima a Dio molte Orationi,e penitenze, me

diante le quali in breue tempo ſodisfece nel Purga.

torio alla giuſtitia diuina, e doppo alcuni giorni

apparue più ſplendente del Sole al ſuo benefattore,

mentre che inſieme con il P.Prouinciale andaua ,

à viſitare la Beatiſſima Vergine di Monferrato,

rendendoli molte gratie, che per i ſuoi ſuffragij

era vſcito dalle fiamme del Purgatorio per volarſe

ne al Cielo. - - -

- In quella breue peregrinatione eſſercitò molte,

opere di pietà, e particolarmente verſo i poueri.

Tornato in Barcellona fu côdotto in Palazzo d'wn

Nobile de principali della Città, quale era molto

nemico, e moleſto contro vin ſuo Fratello, con il

quale non ſi era mai volutº riconciliare, benche -

dal medeſimo ne fuſſe pregato, e molti interceſſo

ri di gran ſtima vi ſi foſſero intrapoſti, si Secolari,

come Religioſi,l'autorita,e la ſantita de'quali, in

oiò niente valeua, così in queſt'odio fraterno, e

pertinace ſe ne moriua. Arriuatobonsaifece a

l V 1C1
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vſcire di Camera tutti quelli, che vi ſtauano, e ſo.

lo con l'infermo reſtando gli propoſe con tanto ze

lo il perieolo, in che ſi trouaua l'anima ſua, e con

tanta efficacia, e dottrina gli inculcò l'Eſſempio di

Chriſto circa il perdonare, 8 il riconciliarſi con

li ſuoi nemici, che il compunto Infermo verſando

gran copia di lagrime, eſclamò,Padre mio volon

tieri voglio riconciliarmi con mio Fratello, e fat

tolo venire ſubito, con molta tenerezza l'abbrac-.

ciò, e ſalutollo con il bacio di pace,veramente fra

terna, ſi riconciliò con Dio, mediante la Confeſſio

ne Sacramentale fatta con i Domenico, e riceuuti

tutti i Sacramenti, ſe ne paſsò a godere l'altra -

vita-.

- Nelle Feſte del S. Natale ritornádo Domenico

al Conuento, vidde vn fanciullino molto bello,che

li andaua auanti, e conobbe molto bene quello

eſſere Giesù Figlio di Dio, ſi affrettaua per arriuar

lo, mà non pote. Entrato in Conuento dopo hauer

preſa la benedittione dal Superiore, ſi ritiro in .

Cella, 8 iui trouò il diuno Fanciullo, della

viſta del quale,e della ſua familia

rità gli fù conceſſo mol

to tempo di go

dere , - - - -

ce 2 CA
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cA PI To Lo IX.

Fà eletto per Sottopriore del Conuento di Valenza,

doue operò marauiglie in opere di

- pietà, e di pace-.

Tando Domenico in Barcellona fù dal P. Ge

nerale mandato a Madrid,nel principio del

Meſe di Settembre dell'anno del Signore 1594.

Meſſoſi ſubito in viaggio paſsò per Saragozza, doue

gli fù commandato di trattenerſi per qualche tem

po per aiutare,e conſolare il P.Alfonſo dell'Ange

li Superiore della Prouincia di Catalogna, che in

quella Città ſi tratteneua,procurandouivna fonda

tione,la quale con il ſuo aiuto felicemente l'anno

ſeguente ſi terminò. Giunto in Madrid, creden

do d'hauer terminato il Viaggio, ſi preparò è vna

vita priuata, ma non paſsò molto tempo,che gli fù

commandato di ritornare in Catalogna, hauendo

lo il P.Generale, che riſedeua in Madrid, richia

mato con penſiero di trattenerlo nella Caſtiglia

Nuona; mà dalle preghiere de'Cittadini di Valen

za, che efficacemente ne lo ſupplicauano,fù neceſ

ſitato à mutar conſiglio per non pregiudicar all'V

tilità grande, che apportaua Domenico con la ſua

preſenza alla loro Città, ſi che lo rimandò al Con

uento di Valenza ad eſſercitar l'offitio di Sottoprio

Ie
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re, come era ſtato eletto, quale (comevero obbe

diente) accettò, hauendolo prima ricuſato, come

vero humile .. - -

Il giorno ſteſſo del ſuo arriuo nel Conuento di

Valenza, ſtando in Communità con gli altri Reli

ioſi diſcorſe, e diſputò con loro dell'amor diuino,

e ridotto il diſcorſo al ritrouare il modo di predi

care con frutto, diſſe,che vn buon Predicatore per

ben predicare, non haueua di biſogno d'altro libro,

che del Crocifiſſo,quale ſe bene lo leggerà bene,

anco l'intenderà,e bene predicarà, econuertirà ſe

ſteſſo,el'Vditori,perche nelle piaghe di eſſo, e nel

ſuo aperto Coſtato haurebbe trouata la vera Sapié

za. Si che concluſe, che al Pololo ſi doueua predi

care Chriſto Crocifiſſo -

In queſti diſcorſi fù Domenico rapito in Eſtaſi,

edoppo lo ſpatio d'vn hora volendo il P.Priore far

eſperienza della ſua virtù, e perfettione comman

dò ad altri Religioſi, che lo chiamaſsero, non a

hauendo però intentione,che ritornaſſe in ſe.Si che

hauendolo chiamato molte volte in nome anco del

Priore, non ſeruirono quei clamori,perche non vi

era l'intentione del Superiore, all'hora il P. Prio

re diſſea due Religioſi, adeſſo io lo voglio chiamare

interiormente con intentione, che ritorni dall' -

eſtaſi, vediamo hora ſe ritornerà, appena interior

mente haueua formato il concetto, che ritornaſſe,

che ſeguì il ſuo ritorno in ſe ſteſſo, e mandòfº
- ---- - - de -
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della bocca gran copia di ſangue, come era ſolito

di fare per la gran violenza, che patiua.

Quando perla Città sinteſe, che Domenico era

ritornato,corſe molto Popolo al Conuento per ſa

lutarlo riuerentemente, abbracciandolo,comeca

ro Amico, lodandolo come lor benefattore, e co

me vn Santo illuſtre venerandolo. Riceuè tutti

Domenicocon grand humiltà, 8 allegrezza,dan

doà molti rimedi per i loro trauagli,e conſolando

altri nelle loro tribulationi, 8 afflittioni.

Ricorreuano à Domenico quelli di Valenza, nd

ſolo per i biſogni priuati, e particolari, ma anco

per gli publici,e communi della Città. Era in quel

tempo trà la Città di Valenza, e di Alicante Città

maritime vna gran lite, 8 vnai" diſcor

dia per cagione d'alcune naui. Proponeuano i Va

lentini alcune conditioni di pace molto comuenié

ti, quali da loro contrarijerano ributtate sveden

do quelli di Valenza non gli reſtar via, nè modo di

arriuar alla pace, pregorono il P.Priore, che per il

ben publico voleſse mandare il P. Domenico ad

Alicante, confidando molto, che per la ſua pru

denza,e Santità haurebbe riportato l'aggiuſtamen

to, e la concordia. Andò Domenico mandatodal

l'obbedienza, per il nome della ſua Santità, vi fù

riceuuto da Cittadini con molti honorismà quan

do cominciò è trattare di far pace conquelli di Va

lenza,e gli propoſe i rimedi opportuni, ributtoro

IMO
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no con ſi mal termine le propoſitioni di Pace, che

Domenico,comeà nemici della pace, minacciò

ſopra di loro l'ira di Dio, e li parlò con gran feruo

re in tal modo. Io dunque ritornerò a Valenza per

non eſſerui più moleſto, e per obbedire alla dottri

na dell'Euangelio di Chriſtodirò come diſſe à ſuoi

Diſcepoli, In quantunque Ciuitatem intraueritis,

ſalutate eam, & ſi quidem fuerie digna,veniet pax ſu

per eam, & ſi autem non fuerit digna, pax vetra

reuerteturad vos, & quieunque non receperit vos, negue

audierit Sermones veſtros, exeuntesforas de Ciuitate,

excutite puluerem de pedibus veſtris. Hauendo cio

detto moſſo dal zelo diuino ſi partì ſubito dalla .

Città - :

- Attoniti da queſto fatto Apoſtolico gli Alican

tini, & atterriti per le graui minaccie da lui fattei,

lo mandorno a richiamare,ò accettorono le giuſte

conditioni, propoſtoli, rimettendoſi in tutto alla

di lui direttione & in tal modo fù reſtituita, e fer

mata la Concordia tràValentini, e li Alicantini

per mezzo dell'Angelo della pace Domenico.

Hauendo terminata così felicemete la ſua nego

tiatione, il giorno ſteſſo ſi partì d'Alicante, e per

viaggio attendendo più à penſar à Dio, che adoſ

ſeruare la ſtrada, il cauallo vſcì dalla via retta -,

ſenza che Domenico ſe ne accorgeſſe fino alla ſera,

& all'hora non ſapendo doue andare, ricorſe con a

gra fede al Signore Iddio,efù coſa marauiglioſa,che

- MIA
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in quelli horrori della notte, e trà li ſpeſſi, 8 in

culti arbori comparuero torcie acceſe portate dal

l'Angeli, che li moſtrauano vnavia, che lo con

duceua ad vna pouera caſa , doue la notte di

morò. - º

Piobbe tutta quella notte, e la matina volendo

ſi partire, inteſe, che il fiume era talmente cre

ſciuto, che haueua inondata la ſtrada principale,

con hauer rouinata quell'hoſteria, doue haueua ad

alloggiare, ſe non haueſse sbagliata la ſtrada ſi che

quello sbaglio ſi puol dir miracoloſo. Ringratiò

Domenico il Signore Dio per la ſua liberatione, e

pregollo per quelli infelici, che ſi erano ſommerſi,

e tirato da vna tenera compaſſione andò a veder

quel luogo, che per l'inondatione era rouinato,e .

ciò non fù coſa otioſa, nè ſenza miſterio, poiche,

giunto à quel luogo, mentre che rimiraua quelle

rouine, vidde ſopra vn'huomo, che gli domandaua

aiuto, e gli faceua inſtanza di confeſſarſi, ſi accoſtò

Domenico quanto potèà lui, vdì la ſua Confeſſio

netrà quello ſtrepito dell'acque,l'aſſolſe, e lo coſo

lò nel Signore, e doppo finì di rouinar quel muro,

& il pouero huomo alla preſenza di tutti reſtò

ſommerſo: -

Auuicinatoſi à Valenza incontrò molti Cittadi

ni,che con l'armi alla mano voleuano decider'vna

gran riſſa trà di loro, accoſtatoſeli Domenico gli

fece deporre l'armi, & aggiuſtate le loro differen
- 2C
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ze giunſe à Valenza comeAngelo di pace, e come

tale da Valentini fù riceuuto. i

c A P 1 T o L o x

Libera vna Caſa dall'apparitioni d'ombre ſpauentoſe, e

caua dal Purgatorio l'Anima del Pa

drone di lei, - -

Q I ritrouaua in Valenza vna caſa molto gran

è de, e magnifica, nella quale appariuano om

brecosì ſpauentoſe, e moleſte, che non vi ſi pote

ua habitare, anzi non vi era, chi di giorno ardiſſe ,

d'entrarui. Si vedeuano da ogni parte fantaſmi, e

ſi ſentiuano voci, che ſpauentauano,ſi che ſi ſtima

ua vna habitatione di ſpiriti Infernali. Inteſe,

Domenico per diuina inſpiratione, donde proce

deſſero tali apparitioni, e per liberar il Padrone,

di eſſa dal Purgatorio più toſto, che per ſcacciarne

quelli ſpauenti, con il conſenſo del Superiore de

terminò di pernottare con il ſuo Compagno in

detta Caſa. Ottenuta la licenza di fare quell'opera

di Carità, andò la notte determinata inſtrutto, e ,

munito delle coſe neceſſarie,confidando molto nel.

la bontà diuina. Entrato in Caſa con il ſuo Com

pagno, ſi poſe ſubito a far'oratione,raccommandò

à Dio il felice ſucceſſo dell'opera incominciata. I

demonijper non perder il poſſeſſo di quella Caſa,

Dd e la
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e la preda che haueuano, procurauano d'impaurire

lo prima con ſtrepiti horribili,sì di voci tumultua

ti come di catene tirate con violenza ſopra la vol

ta della ſtanza, ma Domenico intrepido diſprez

zaua il tutto, e confortaua il Compagno,cheſtaua

timoroſo.
-

Vedendo i demoni che queſti ſtrepiti non tur

bauano punto il N. Domenico, l'aſſalirono con vi

ſioni horribili,ò entrorono nella ſtanza, doueora

uano, con gran romore, e con figure ſpauentoſe,

conducendo ſecovn'ombra molto grande, defor

me,e così brutta, che il ſuo Compagno per la gran

paura cadde à piedi di Domenico tramortito: era

queſt'ombra trauagliata da demonijin mille modi,

e con ſtrauaganti afflittioni, ſenza che poteſſe aiu

tarſi, & opporſi al lor furore,

Senza timore alcuno ſtaua Domenico conforta

do il ſuo Compagno, rincorandolo, e facendoli

animo. Riuoltoſi poi è quell'ombra miſerabile, e ,

ſcongiurandola nel nome del noſtro Signore Giesù

Chriſto Crocifiſſo, che teneua in mano, gli com

mandò,che gli diceſſe,chiella foſſe, che coſa faceſ

ſe in quel luogo,e di che haueſſe di biſogno.

Io ſono (riſpoſe) il Padre di quel, che poſſiede

queſta caſa, la quale, perche da me fù fabricata con

auaritia, & oppreſſione de poueri, bencheauanti

morte mi ſia confeſſato di queſte ingiuſtitie, non

dimeno per giuſto decreto di Dio mi fù conſtitui
ta
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ta queſta Caſa per mio purgatorio, doue per opera

de'demonij patiſco tormenti ecceſſiui, però ti pre

goà ſupplicare Dio per me , acciò ſia preſto libe

rato da tanti tormenti , 8 hauendoli Domenico

promeſſo, ſi partì l'ombra ſubito, accompagnata

da quelli horribili, e ſpauentoſi demoni.

Non tardò Domenico con le ſue preghiere di

ſoccorrerà quell'anima, e doppo hauer celebrato

per lei la 3.Meſſa,gli apparue più riſplendente del

Sole,e reſe grandiſſime gratie al ſuo benefattore, e

doppo ſe ne volò tutta bella, 8 allegra al Cielo,e da

lì auanti quella Caſa reſtò libera da ogni ſtrepito, e

fantaſme ſpauentoſe. -

C A PI To L O XI:

Soffre Domenicoperſecutioni, e calunnie, e da tutte,

mirabilmente è liberato.

Ermette il Signore Iddio, che li ſuoiSerui ſia

no afflitti da perſecutioni dell'Empij, eſce

lerati,come habbiamoveduto eſſer accaduto al no

ſtro P.Domenico. Adeſſo m'occorre di riferir due ,

caſi, ne quali gli conuenne patir molto.

Era in Valenza vna certa vedoua reſtata doppo

la morte del maritocon molta famiglia ſenza com

modità di poterla nutrire, 8 alleuare: dalla neceſ

ſità indotta non trouando rimedio lecito al

i) d 2 ſuo
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ſuo biſogno, ſi applicò advn illecito, 8 ingiurio

ſo al P.Domenico. Sapeua queſta vedoua, cheSte

fano Roſſio, e Donna Violante ſua moglie erano

molto ricchi, 8 affettionati al P. Domenico, gli

andò a trouare, & eſponendoli il ſuo biſogno, li

pregò,che voleſſero alleuar vn ſuo figliuolo, e che

ſe non lo voleſſero fare per carità, lo faceſſero al

meno peramor del P.Domenico, del quale finge

ua foſſe figlio: reſtorno ammirati in ſentir coſa .

tale, e come troppo creduli, volendo cautamente

prouedere alla fama di Domenico, 8 allo ſcanda

lo publico, riceuerono in Caſa il figliuolo.i)al cre

dito,che haueuano dato a queſta bugiarda, ne ſuc

cedeua, che quando Domenico andaua in Caſa -

loro, e faceua vezzi, e carezze al figlioletto tirato

dalla ſua innocenza, giudicauano, che ciò proce

deſſe da affetto paterno.Da queſta calunnia reſtaua

Domenico molto infamato,nò ſolo appreſſo di loro

ſuoi amici,mà anco appreſſo di molti altri,che tale

impoſtura haueuano inteſa. Mà il Sig.Iddio per ſua

bötà volſe riparare alla fama del ſuo ſeruo,permet

té do,che queſta Vedoua cadeſſe in vna Infermità

moltograue,la quale confeſſandoſi di tal calunnia,

il Parochianò ſuo Confeſſore non la volfe aſſoluere,

auanti che non ſi diſdiceſſe di tal bugia,e reſtituiſ

- ſe la fama:ſi che fù chiamato Stefano, e narratoli la

falſità di quel fatto, fù reſtituito l'honore al V. P.

Domenico. -

- - , La
-.



Libro III.Capitolo XI 2 I 3

La Calunnia ſeconda, che ſù più pericoloſa,ſe

guì in tal modo. Eravn certo Nobile molto ricco,

il quale con promeſſa di voler ſpoſarevn incauta ,

giouane,l'haueua violata, e di lei per molto tempo

ſi era feruito in luogo di Moglie queſta infelice per

riparar al ſuo honore,ò aggiuſtare la ſua coſcien

za,andò à ritrouare il P. Frà Domenico, 8 in con

feſſione gli manifeſtò il ſuo infelice ſtato. Moſſo

Domenico à compaſſione di lei, parlò a quel No

bile, e lo pregò a voler mantenere la promeſſa, e ,

liberar quell'afflitta da tanti trauagli, con pigliarla

per moglie, come era obligato. Negò il Nobile la

promeſsa fatta, e ributtando le parole di Domeni

co,diſſe voler proſeguire di ritenerla appreſſo di

ſe.Vedendolo Domenico così oſtinato nel male, 8.

infido nella promeſſa, nè trouando altro modo di

sforzarlo è pigliarla per Moglie, non vi eſſendo

Scrittura, nè Teſtimonij, che prouaſſero il fatto;

raccommando il negotio à Dio, e per dar rimedio

primieramente alla coſcienza di lei, ſecretamente

procurò dali amici vna dote conueniente, e l'in

troduſſe nella Caſa delle Penitenti,

Quando il Nobile inteſe eſſerliſtata tolta la pre

da,fece gran ſtrepito, e tutto infuriato minacciaua

al Conuento delle Penitenti il gaſtigo,e molto più

ſi ſdegnò contro il P.Domenico, come quello, che

ſapena eſſere ſtato cagione del ſuo trauaglio, ma

chinando contro di lui la perdita dell'honore, e

- . del
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della vita. Andò al noſtro Conuento di S. Filippo

à parlar'al P.Priore, e prima gli manifeſtò quanto

grande foſse l'affetto, che portaua alla Religione,

dal quale diceua eſser tirato a ſcoprirgli la ſcando

loſa vita, che teneua il P.Domenico, acciò lo cor

reggeſſe. L'accusò iniquamente, che egli ſommi

niſtraſſe advna giouane molto bella,ciò che le face.

ua di biſogno, per ſodisfar alle ſue voglie,che però

per honore della Religione, e per la buona fama .

del Padre, era neceſſario quanto prima leuarlo di

Valenza,e ſe ciò non foſſe eſeguito, minacciaua ,

che altro rimedio haurebbe preſo più violento, e ,

nociuo. Era il P.Priore perſona molto prudente,

e con il ſuo conſiglio haueua Domenico eſeguito

queſto Negotio. Si che riſpoſe à quel Nobile, che

egli ben conoſceua chi foſſe Domenico , e la .

ſua innocenza confirmatali dal Cielo, e dalla Ter

ra,e le coſe dette contro di lui eſſer mere calunnie,

che però ſe non ceſsaſse dall'infamarlo, l'haurebbe

forzatoà prouar con verità l'impoſture fatte con

tro l'innocente, altrimente ne ſarebbe punito,co

me calunniatore. -

Da queſta riſpoſta del P. Priore confuſo, 8 at

territo ſi partì, e preſo da maggior furore giurò di

volerlo far morire, e pattuiti con gran ſomma di

denari due Sicarij,ttabilì d'eſſeguire la morte di Do

memico.Queſti andorono, e lo fecero chiamare per

ſentirvna Confeſſione d'vn moribondo. Era già
InOt
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notte, quando queſti lo conduſſero in luogo molto

recondito, e ſegreto, e cauate ciaſcun di loro le ,

piſtole, tentorono di ſcaricargliele à doſso,mà neſ

ſuna di loro preſe fuoco svno di eſſi vedendo que

ſto, miſe mano ad vn pugnale per ferirlo. In que

ſto punto fù rincorato Domenico dall'Angelo, che

non temeſse, 8 alzando quel Sicario il braccio, gli

reſtò quella mano alzata ſtupida ſenza poterla .

muouere,8&il braccio del tutto attratto, dalche ,

rimaſero tutti due attoniti, 8 immobili.

Da queſto inſigne Miracolo inteſe Domenico,

non ſolo eſſer ſtato protetto dalla diuinamano,mà

che ancovoleua Dio la conuerſione di quelli Aſſaf,

ſini ; ſi che ſcordatoſi affatto dell'ingiuria con ſoa

ui parole gli rimprouerò,quanta malavitateneſſe

ro, e come alla cieca correſsero alla loro perditio

ne, gli promiſe di volerli giouar molto da lì auan

li, ſe da douero ſi conuertiſsero, da queſte parole,

reſtorono tutti compunti, domandorono perdono

à Dio, e promiſero al Padre l'emendatione della .

vita,rimettendoſi del tutto ſotto la ſua protettio

ne, e cuſtodia. Il Seruo fedele, 8. il vero imitatore

di Chriſto, doppo d'hauer fatta per loro orationes

li abbracciò teneramente, e li conduſse al Conuéto,

doue inteſe la loro general Confeſſione, e doppo

hauerli data la ſua benedittione gli licentio, e da lì

auanti li aiutò ſempre à viuere honoratamente, e

da buoni Chriſtiani,

Ha
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Flauendo inteſo quel Nobile il prodigioſo ſuc

ceſso, non perciò ſi conuertì dalla ſua malavita ,

e mala volontà di peccare i anzi via più s'indurò

nella ſua pazzia, fino è tanto, che ſi mantenne ac

ceſo in lui il fuoco dell'amore verſo quella gioua

ne. Mà il Sig.Iddio,chevoleua ſaluare, e la gioua

ne penitente,e l'infuriato Nobile,non paſsò molto

tempo,che la cauò da queſta vita: ne rurſus malitia

mutaret intellectum eius. Egli dipoi che ſi vidde fuor

delle ſue ſperanze, con l'aiuto di Dio ritornò in ſe

ſteſso, 8 illuminato da luce celeſte riconobbe le ,

ſue ſceleratezze, e particolarmente la continua in

temperanza,e la grauezza del tentato homicidio,ſi

che andatoſene al noſtro Conuento ſi buttò a piedi

del P.Priore,e con molte lagrime gli diſse: Io ſon

uell'iniquo, che ſotto preteſto di zelo dell'honor

della Religione,hò detratto alla fama del P. Do

menico, io ho dato la moneta à Sicarij, acciò l'am

mazzaſsero adeſso è Dio,è V.R.& al P. Domenico

humilmente chiedo miſericordia di tante male,

opere,e ſon'apparecchiato all'emenda di tutti i

miei mancamenti: Il P. Priore, 8 il P. Domenico

con ſegni di beneuolenza l'abbracciorono,e locon

ſolorono. Egli dipoi mutato tutto da quel che era

prima, viſse vna vita molto eſsenplare perſeuera

do nelle buone opere conammiratione, S&edifica

tione di quelli, che lo conoſceuano.

CA
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C A P IT O L o XII.

Fù chiamato a Madrid, e di lì ritornò è Va

lenza, doue gli ſucceſſero coſe

- marauiglioſe.

I ritrouaua in queſto tempo il P. Generale in

Madrid, doue ad inſtanza, e per conſolatione

del Conte di Cincion, e per altri grauiſſimi nego

tijfece andare il Noſtro P. Domenico. Per viaggio

gli ſucceſſero coſe prodigioſe. Primieramente nel

partirſi da Valenza, ſi accompagnò ſecovn Solda

to, il quale da vn'Inimico di Domenico era ſtato

con denari indotto à farlo morire, è con ferro, è

con precipitario da vma balza: molte volte gli ſi

porſe l'occaſione di farlo, ma per l'horrore del

misfatto ſi riteneua dall'eſſecutione . Giunſero ad

vn pouero Hoſpitio, doueil Sicario diuenuto la

dro preſe il Cauallo di Domenico e ſe ne fug

gl via ..

Il giorno ſeguente,benche molto debole e fiacco

gli conuenne caminar'àpiedi, portando in ſpalla .

vna graue borſa piena di molte Scritture con il ſuo

Breuiario: arriuato advn certo Villaggio,vi ſi fer

mò à dir Meſſa, 8 eſſendoli ſtato condotto auanti

vn'indemoniato, con il ſegno della Croce, e con

pochieſsorciſmi, lo reſe libero. Quel demonio

E e pie



2 18 Vita del V, P. F. Domenico

pieno di rabbia, con alta voce giurò volerne far

vendetta, e preſi altri compagni, mentre che Do

menico predicaua à quella gente, moſſe vna cruda

tempeſta diventi furioſi,e fece rouinarevn Cami

no,ſopra doueſtaua Domenico ſermoneggiando,

ſenza però far danno, nè è Domenico, nè ad altri

de circoſtanti. Doppo pranzo partitoſi da quella .

Villa cò l'altri compagni prouò di nuouola rabbia

di quei demonij, imperòche gli moſſero vn turbi

ne così furioſo di venti, che ſradicaua l'alberi, e

tutti ſtauano in vn manifeſto pericolo, ma Dome

nico poſtoſi in oratione diſcacciò tutti i demonij, e

fece ceſſare la Tempeſta. -

Arriuato Domenico in Madrid, ſi occupò in

metter pace trà il marito, e la moglie d'vna Caſa

ta molto nobile,i quali ſtauano in continue diſcor

die, &era trà di loro vn'odio immortale, ſi miſe ,

dunque à queſta difficile impreſa di riconciliar

uell'animi,vſandoui molta prudenza, e propone

doli con il ſuo ſolito feruore,che ſenza pace eſterna

trà i domeſtici non vi puol'eſſere nè meno l'inter

na,la quale è molto neceſſaria per conſeguire l'eter

na ſalute, eſſendo parola di Dio: Beati pacifici quonia

filij Dei vocabuntur, e proſeguendo con molta de

ſtrezza, e feruore il ſuo diſcorſo facilmente gli riu

ſcì di vnire quelle due volontà tanto diſcordi, ri

ducendolo al priſtino amor coniugale.

Hauédo terminati tutti i negotij, per i quali era

an»



Libro III. Capitolo XII. 2 I 9

andato à Madrid, fù di nuouo da Superiori richia

mato à Valenza. Incominciò quel viaggio, e lo

proſeguì con molta fatiga, e trauaglio. Era d'In

uerno; i giorni breui, e la ſtrada faſtidioſa, e per il

fango,e per i precipiti. Vna ſera doppo il tramon

tar del Sole ſi fece così oſcura la notte, che come,

ſi ſuol dire pareuano Tenebre palpabili, e l'Hoſte

ria,doue haueuano ad albergare era molto lontana;

li ſuoi Compagni, perche ſpeſſo cadeuano, e gli

accadeuano altre diſgratie, cominciorono à tituba

re,temendo di maggiori infortuni; mà Domenico

tutto ripieno di viua fedeli conſolaua, eſsortando

lià ricorrerà Dio, & alla Beatiſsima Vergine in

quella neceſſità, aſſicurandoli, che non gli manca

rebbe il diuino aiuto. Per eſser più facilmente eſsau

diti cominciorono à dire Letanie della Santiſſima

Vergine con molta diuotione; in queſto mentre .

cöparue ſopra di loro vn globo di luce ſimile allo

ſplendore della via lattea, il quale non ſolo gli di

moſtraua la via, ma anco con nuoua marauiglia di

ſeccaua il fango, di modo tale,che caminoronodue

leghe con piedi aſciutti,8 auuicinandoſi di già alla

Villa diſparue la luce, e di nuouo in quel poco di

ſpatio trouorono il fango, ſi che ſenza difficultà, è

pericolo giunſero all'Hoſteria, per il qual fauore,

reſero infinite gratie alla Santiſſima Vergine con i

molte lagrime, parendoli di participare di quel

Miracolo, che Dio fece à figli d'Iſraele con la Co

E e 2 lon
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lonna di fuoco nel deſerto. Quando arriuò in Va

lenza,concorſe à vederlo gran moltitudine di gen

te, e vi fù di biſogno d'aiuto alla ſua cuſtodia, ac

ciò non fuſse oppreſso dal Popolo. Abbandonaua

no molti le Caſe per ſeguitarlo, e riceuere da lui

la benedittione. Molti infermi ſi faceuano porta

re à braccia, e ne giumenti, credendofermamente

di riceuere la ſanità, ſe dalle ſue mani foſsero toc

cati, e ſi come tale era la loro fede, così gli ſuc

cedeua l'effetto simperòche molti riceueuano l'in

tiera ſanità, è altri in parte, e tutti reſtauanocon

ſolati,

Succeſse vn caſo ſingolare, e da molti ſtimato

miracoloſo in Palazzo del Duca di Lerma all'hora

Vice Rè in Valenza. Mandò queſto Duca è pregar

Domenico, che voleſse andar al Palazzo per aiuta

re con le ſue orationi la Nuora inferma di parto,

che ſtaua moribonda, vi andò ſubito, e ſi poſe à

recitare alcune preci; in queſto tempo la Donna .

partorì vna figliuola Nera, ma però immobile, e ,

ſenza dar ſegno alcuno di vita, la Madre la preſe a

in braccio, e per il dolore la bagnaua di lagrime ,

porgendola poi a Domenico gli diſse, compatite è

Padre, a queſto mio infelice parto. Sentendo Do

menico in ſe vn'interno feruore di ſpirito alla pre

ſenza di tutti diſse: non è morta queſta bambina,

ricorriamo con fede alla Beatiſſima Vergine. In

ginocchiatoſi poi con tutti gl' altri, che ſtauano

pre
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preſenti(qu ali teneuano,che la figliuola fuſse mor

ta,)e ſoſpeſi per le parole di Domenico, ſtauano

aſpettando il ſucceſso, recitorono l'antifona Salue

Regina, 8 auanti,che la finiſsero, la Bambina ri

ſpirò, e cominciò a piangere. All'hora tutti quel

li, che ſtauano preſenti con grand allegrezza diſ

ſero, à preghi di Domenico è riſuſcitata la Bam

bina.

L'Anno ſeguentefù tanto grande il numero de'

febricitanti, benche non fuisero febri peſtilen

tiali, che lo Spedale, che il Noſtro Fratelle-Frà

Franceſco haueua fondato, non era ſufficiente per

riceuerli, mancando le prouiſioni, i letti, 8 i Mi

niſtri per ſeruirli, eſù neceſsario, che i Regolari

ſomminiſtraſsero Religioſià queſt'effetto. Quando

venne il tempo, che doueuano ſeruire li noſtri Pa

dri Scalzi,fù mandato il P.Domenico,che ne faceua

inſtanza con altri, i quali non ſolo ſi offerſero di

far quella carità la Settimana determinata à ciaſ

cheduna Religione, ma anco per tutto il tempo a

che richiedeua quel biſogno -

In queſt'officio di pietà occorſero coſe al P.Do

menico degne d'eterna memoria, ma laſciatene,

molte, ſolo faremo mentioned'alcune poche del

le più marauiglioſe. Entrato nello Spedale Dome

nico, raccommandò à Dio, & alla Beatiſſima Ver

ine con molta inſtanza il fuocfficio,acciò ne ſuc

cede se quello che foſse di lor maggior gloria, &
Vtl -.
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vtilità del ſuo proſſimo, ſi diede ſubito è viſitar

tutti l'Infermi, che gl'erano ſtati aſsegnati, e con

viſcere di pietà, e con materni accarezzamenticò

ſolandoli, gli eſsortaua à ſopportare patientemen

te la loro infermità per ſodisfattione deloro pecca.

ti,e per accreſcere meriti per l'altra vita. Mentre

che per ordine andaua viſitädo l'Infermi,vidde frà

l'altri vn giouine di merauiglioſa bellezza da quell'

aſpetto ſingolare per inſtinto diuino inteſe eſser

naſcoſto in lui qualche eroica virtù,etirato da vna

Santa curioſità gli domandò, chi fuſse, e donde era

venuto; gli riſpoſe il giouane, che haueua abban

donato la Caſa paterna per cercarſi vn luogo,doue

con libertà, e ſicurezza poteſse ſeruirà Dio,e che il

giorno della feſta di S.Giouanni Euangeliſta ſi era .

partito da Caſa, S&à lui haueua raccommandato la

cura del ſuo viaggio, per eſserne molto deuoto,

ſapendo che da Dio,e dalla Santiſſima Vergine era

molto amato, e che giunto in Valenza,eſsendo ca

duto Infermo,dalla pietà Chriſtiana era ſtato con

dotto,come in Caſa di Dio, è quello Spedale trà

gl'altri Pellegrini, Diceua di non hauer biſogno

di coſa alcuna, perche la diligenza di quei miniſtri

non gli laſciaua mancar'il neceſſario : Concluſe,

alla fine d'hauer rimeſso il tutto nelle mani di Dio,

& alla ſua diuina volontà, hauendo perciò laſciate

le ſue facoltà (che non eran poche) e che non deſi

deraua la ſanità, non temeua il morire,nè recuſa

ua di viuere. - Am



Libro III. Capitolo XII. 22 3

Ammirato Domenico di tanta perfettione di

quel giouine procurò inſtruirlo maggiormente à

far'atti d'amor di Dio. Mentre ſtauano inſieme in

queſti Colloquijſpirituali, ecco che vna Nuuola .

riſplendente circondò il letto dell'Infermo, & in

mezzo di eſsa vi apparuela Santiſſima Vergine ac

compagnata da gran numero di Sante Verginelle,

e da Angeli molto belli, la quale ſalutò benigna

mente il giouane Infermo,e gli prediſse, che dop

po tre giorni haurebbe fatto paſsaggio à miglior

vita, & animatolo a non temer la morte, gli pro

miſe voler ritrouarſi preſente al ſuo tranſito inſie

me con il ſuo amato Giouanni Euangeliſta; & ha,

uendo data à lui, &à Domenico la ſua benedittio

ne, di ſparue: Reſtarono tutti due molto allegri di

sì glorioſa viſita, e rendendo a Dio,ò alla Santiſſi

In a Vergine infinite gratie,perſeuerorono in vna .

continua contemplatione delle coſe Celeſti. Staua.

il giouine aſpettando il finede tre giorni cd grand'

allegrezza, deſiderando quanto prima, diſſolui, o

eſecum Christo nell'eterna beatitudine, che già ha

ueua cominciata à guſtar in quella viſita. Aſpetta

ua anco Domenico di vedere quel felice tranſito, e

per quanto il biſogno dell'altri infermi glielo per

metteua, aſſiſteua à quel giouine per darli il buon

viaggio per il Cielo,imponendoli alcune imbaſcia.

te da far alla Santiſſima Vergine per riceuer gratie,

e per ſe,e per altri e frà l'altrevna fù, che pregaſse

il



224 Vita del V. P. F. Domenico -

il pietoſiſſimo Dio,che non permetteſse, che alcu

no di quelli, che moriuano in quello Spedale ſi

dannaſse.

Giunſe finalmente il terzo giorno tanto deſidera

to,ritornò la Vergine accompagnata da non minor

numero di beati,còducendo ſeco il dilettto Euàge

liſta S.Giouâni,come haueua promeſso, 8 accolta

taſi all'eletto giouane l'inuitaua ad andar ſeco alla .

celeſte gloria. In queſto mentre il giouane di nuouo

auuertito da Domenico delle Cómiſſioni impoſte

li,le presetò alla Madre di Miſericordia, la quale ,

con molta liberalità conceſſe quelle gratie doman

datole, tanto per Domenico, quanto per i ſuoi di

uoti quando poi venne alla domanda generale,che

non permetteſse, che neſsuno di quelli, che mori.

uano in quello Spedale ſi dannaſse, la Santiſſima -

Vergine non riſpoſe, per l'impedimento,che pon

gano gl'huomini reſiſtendo al diuin volere e béche

non gli concedeſse totalmente la gratia l'iſperienza

erò dimoſtra, che in gran parte l'ottenne, come ſi

vedrà da quello che diremo.

Commando la Santiſſima Vergine à Domenico

in Virtù della domanda, che le haueua fatta, che

andaſse ad vma parte dello Spedale, che nel tallet

to haurebbe ritrouato vn moribondo, che era più

di trent'anni, chenon ſi era mai confeſsato. Io fa

rò, gli diſse la Vergine, che ritorni ne ſentimen

ti, &il mio figlio gli farà gratia di confeſsarſi con -

- vera
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vera contritione, e morirà in ſtato di vera ſalute ,

Andò ſubito Domenico à ricercar il moribondo,

& hauendolo ritrouato, come era ſtato auuiſato, cò

il ſuo ſolito feruore l'eſortò a penſar all'anima ſua,

ritornato in ſe il moribondo riuolſe gl'occhi verſo

di lui, e con nuouo vigore meſſoſi a ſedere ſopra il

letto con lagrime, e ſoſpiri domandaua à Dio mi

ſericordia, ſi confeſsò con gran dolore,e pentimen

to de ſuoi peccati. In queſto tempo vidde Dome

nico intorno il ſuo letto molti demonij, che in for

ma di brutti Cagnacci l'andauano tentando, mà

venendo dal Cielo vn globo di fuoco, e circondan

do il letto,prohibiua à quelli, che non ſi accoſtaſſe

ro. Finita la Confeſſione preſo il Santiſſimo Via

tico, e l'eſtrema Vntione morì nel Signore.

Finita queſta funtione ritornò ſubito Domeni

co al letto del giouane per eſſer teſtimonio di viſta

della pretioſa morte di lui, e per goder della viſta .

di tanti Cittadini del Cielo, che gli aſſiſteuanosar

riuò appunto è tempo del ſuo felice tranſito, evid

de portar quell'anima Santa da quei Spiriti beati

con gran trionfo alla beatitudine eterna.

Queſta Hiſtoria ſi è trouata ſcritta di mano del

Noſtro P Domenico per commandamento del N.

V. Fratello Franceſco del Bambino Giesù, che ,

eſsendoli apparſo doppo la morte di quel giouane,

trà l'altre coſe, che gli diſſe gl'impoſe,che ſcriueſ

ſe per memoria eterna quelle coſe,chehaueuavedu

- - - Ff te
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te prodigioſe in quell'Hoſpedale,

Il Conuento de'PP.Domenicani ſtà lontano da

Valenza circa due leghe,nel qual pocoauanti il B.

Lodouico Beltramo Priore di quel Conuento era .

morto: in queſto ſi era ritirato il P.Domenico la .

Vigilia della feſta del Patriarca S. Domenico per

celebrar con diuotione quella Solennità: impero

che era ſolito ogni anno farne feſta,come io ho ve

duto nel tempo di tre anni, che ſtetti in Roma ..

Gli Religioſi di quel Còuento volendo honorare il

INoſtro" a lo miſero nella Cella del Bea

to Lodouico Beltramo,il quale voledo ancor lui far

coſa grata al ſuo amico Oſpite, ſceſe con altri San

ti dal Cielo tutto glorioſo per viſitare quello, che

tanto haueua amato;& hauendo paſſato la maggior

parte della notte inſieme in celeſti ragionamenti

ſi partì laſciandolo ripieno di gran conſolatione, e

di molte gratie.

Stando Domenico vn'altro giorno in vna grand'

eleuatione di mente , vidde i noſtri Religioſi

del Conuento di Valenza, 8 il Noſtro Sig.

Giesù Chriſto, che gli diceua, que

ſti ſono i miei diletti figli, de'quali

io molto mi compiaccio,perche

con animo puro, e ſincero

oſſeruano le leggi

della loro Reli

gione,

C A
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C A P I T O L O XIII.

Fò eletto Priore del Conuento di Toledo, dove fu dal

Rè viſitato. -

Rano già decorſi cinque anni,doppo che Do

menico fù eletto Sottopriore di Valenza; 8.

hauendo eſſercitato quell'offitio con marauiglioſa

rudenza, 8 oſſeruanza, nel Capitolo Prouinciale,

di Paſtrana per i ſuoi gran meriti fù eletto Priore ,

del Conuento di Toledo, per promouere mediante

la ſua Santità quella fondatione, e ſtabilirla con il

feruore del ſuo Spirito nella Santa oſſeruanza.

Da Valenza douendoandare à Toledo,gli fù cò

mandato, che paſſaſse per Calatayud ſua Patria per

trattare alcuni graui negotij, doue fù riceuuto con

gran ooncorſo di parenti, d'amici, e di tutto il

Popolo. Di tal maniera edificò,e conſolò tutti,che

di commun conſenſo de'Cittadini, gli offerſero, S&

accettò iui vna fondatione , 8 à queſt'effetto D.

Giouanni Cottor, che altri Gugliemo chiamano

li conceſse vna Caſa non molto diſtante dalla Cit

tà, poſta nella ſtrada, che và a Saragozza.

Giunto in Toledogouernò quel Conuento con

tanta humiltà, ſeruendo à tutti, che ſolo era Priore

di nome, e di luogo: E perche dalla frequenza del

F f 2 l'eſta
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l'eſtaſi, e ratti l'oſseruanza Regolare non patiſse,

ualche danno, ſi rimiſe totalmente alla direttio

ne del ſuo Sottopriore, acciò nell'Eſtaſi, e ratti lo

faceſse ritornar à ſenſi,quando vedeſse il biſogno,e

diſponeſse anco in tutti gl'altri affari, che à lui ſi

apparteneuano. Fù molto prouido in tutte le coſe,

e più verſo l'Infermi , quali ſpeſso viſitaua, e ri

creaua, ſeruendoli ne biſogni più humili, e diffi

cili.

Il ſito di queſto Monaſterio era aſsai anguſto, e

li Religioſi patiuano molti incommodi,con detri

mento anco dell'oſseruanza ; ſi che pensò di accre

ſcerla fabbrica, 8 in particolare di fare vn nuouo

Choro, acciò che più decentemente vi ſi poteſse ,

cantare le diuine lodi. -

All'intentione di Domenico furono propoſte due

difficultà, vna era, che la pouertà della nuoua fon

datione non poteua ſomminiſtrare le Speſe neceſ

ſarie per quella fabrica, ſi che non era contieniente

di cominciare ciò, che continuare,e perfettionare

non ſi poteua,come era il conſiglio di Chriſto in S.

Luca al 1 4.quis volens turrimedificare,nòpriisſedens

computat ſumptus, qui neceſſarij ſunt, ſi habeat adper

ficiendum, ne poſiguampoſueritfundamentum, C non

potuerit perfcere,omnes qui vident,incipiant illudere ei,

dicentesiguia bic homocapit edificare, o non potuit con

ſumare? la 2. difficoltà procedeua dall'anguſtia del

ſito,che non permetteua di poter allargar il Choro,

- - perche
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perche ſtaua vnito con la piazza publica,e i Retto

ri della Città non haurebbero permeſso, che ſi foſ

ſe guaſta, è diminuita. Ma Domenico, che ſimili

opere di pietà non miſuraua con ragioni humane,

mà con la potenza diuina, che pero giudicaua fa

cile quello, che ſi doueua al ſuo oſsequio. Riſpoſe

alla prima difficultà, che tutti i Teſori ſtauano na

ſcoſti nel Crocifiſso, il quale abbondantemente,

hauerebbe ſomminiſtrato a quella fabrica. Quanto

alla 2. andò dal Gouernatore, e lo perſuaſe à darli

vna parte di quella piazza, mè hauendo dato prin

cipioà cauare i fondamenti, la Città gli ſi oppoſe,

e biſognò deſiſtere, fin à tanto, che è dalla Città,

ò dal Rè otteneſſe licenza. Non ſi sbigotti Dome

nico per queſto, e ripieno di viua fede, andoſsene

à Madrid alla Corte del Rè, & hauendo facilmen

te ottenuta l'audienza dal Rè Filippo Terzo, così

gli parlò. Signor mio Rè, ſon venuto quà per trat

tar la cauſa di Dio: La Caſa d'Auſtria fà eſsaltata

alle Corone per l'honore,che fece al Santiſsimo Sa

cramento, come ſempre dipoi hà fatto: eſsendo

io adeſso Priore del Conuento di Toledo,non poſ

ſo al mio diuinoSignore dare vn luogo conuenien

te, ſe io non hò vna parte d'vna ſtrada publica per

edificarci il Choro,io veramente la preſi ſenza li

cenza,perche altrimente non era poſſibile d'hauer

la prego V.M.d'approuare quello, che hòfatto ad

bonore del Santiſſimo Sacramento. Il Rè con molta

beni
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benignità replicò tre volte, che li ſi daſse non ſolo

la parte della ſtrada, che domandaua,mà ancotut

ta, ſe l'haueſse voluta. Doppo hauer reſe gratie à

Dio, & al Rè,ſe ne tornò Domenico al ſuo Conué

to di Toledo. Non paſsò molto tempo, che il Rè

Filippo III con la ſua moglie Margarita andorono

à Toledo,e poco doppovennero al noſtro Conuen

toà viſitar Domenico, della preſenza del quale, e del

ſuoi diuoti ragionamenti molto ſi dilettauano.

Entrorono nella ſua Cella,e poſteſi à ſedere nel ſuo

letticiuolo,trattorono ſeco per molto tempo,erac

comandorono alle ſue orationi ſe ſteſſi, e tutto il

Regno.

Il Venerdì Santo giorno dedicato alla memoria

della Paſſione di Chriſto, di nuouo il Rè, e la Re

gina andorono al Carmelo per viſitarecò maggior

familiarità il P. Domenico, e doppo l'offitij diui

ni,à quali aſſiſterono, volſero quella mattina deſi

nare inſieme con Domenico, e con tutti gl'altri

Religioſi nel publico Refettorio, e vedendo che,

Domenico, e tutti gl'altri mangiauano ſolo panes,

e beueuano acqua, come è coſtume appreſso gli

Scalzise che per conſeruare l'oſseruanza Regolare ,

faceuano i Religioſi alcune mortificationi ſolite,

farſi per il Rè Celeſte, non le volendo tralaſciare

per la preſenza del Rè Terreno, perciò tutti mor

tificati, e compunti mandorono il pranzo Regio

allo Spedale, còtentandoſi quella mattina di man

giar'ancor loro ſolo pane, e vino, Ha
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Haueua Domenico in queſto tempo fatto vn grâ

debito per cagione della fabrica, 8 il Creditore,

era venuto per eſser pagato, eſsendo paſsato il té

po, nel quale doueua eſser ſodisfatto - ſi ritrouaua

Domenico ſenza denari, perche per alcuneoccu

pationi non era potuto andare a prouederſene,per

mettendo così Dio per dimoſtrare la ſua diuina -

prouidenza verſo di Domenico; e volendolo per

all'horalicentiare con buone parole, fù in queſto

mentre introdotto vn ſeruo d'vna certa Signora ,

che era Dama d'honore molto domeſtica della Re

gina, il quale portaua vna borſa piena di denari è

nome della ſua Padrona per la fabrica,ò erano ap

punto la quantità che ſi doueuano à quel mercan

te: reſtò ammirato dalla prouidenza diuina quel

mercante, è il ſimile fece quella Signora, doppo

che hebbe inteſo il fatto, e tutta allegra lodaua il

Signore Iddio, che ſi fuſse voluto ſervir di lei per

moſtrar la ſua prouidenza; & il medeſimo

giorno mando di nuouo altri due mila

ſcudi è Domenico, acciò la

fabrica ſi conduceſse

à perfettio

Ile a
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C A P I T O L O X IV ,

Succedono è Domenico coſe marauiglioſe.

- Entre che Domenicofà Priore di Toledo gli

accaddero molte coſe di gran marauiglia. Si

racconta, che quando predicaua, lo faceua con gra

frutto, e compuntione di chi l'aſcoltaua,e quando

inſtruiua l'anime,gli daua documenti mirabili del

l'eterna vita. Sarebbe coſa lunga è raccontar l'ef

fetti ſalutari, che produceuano in loro.

Alcuni Eretici per ſentenza della Sacra Inqui

ſtione erano ſtati conſegnati al bracciò ſecolare,

vno de'quali perſiſtendo nell'errorevoleua morire

nella ſua Ereſia; reſiſteua à perſone dotte, e ſpiri

tuali, per vltimorimedio fù chiamato il P. Dome

nico,il quale benche all'hora ſteſſe molto male,an

dò al luogo del ſupplicio per obbedire alli Inqui

ſitori,che lo domandauano per ſaluar quell'anima.

Doppò hauer fatta oratione diſse, io ſpero in Dio,

chehabbia ad illuminare queſto miſero huomo, &

hauendolo eſsortato con gran ſpirito, eviue ragio,

ni, finalmente conuinto abiurò il ſuo errore, do

mandòperdono al popolo, e con gran diſpoſitio

ne riceuè quella morte per i ſuoi peccati.

Era venuto a Toledo il P. Prouinciale di Caſti

glia la nuoua. Domenico benche foſse Priore, era

- tale-
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tale la veneratione, e la ſtima, che faceua di lui,

che non voleua far coſa alcuna ſenza la ſua obe

dienza.Procurò il Demonio di leuar via la ſua pi

tualità nell'obedire, conduſſe vn'indemoniata al

noſtro Conuento, e domandò, che Domenico la .

liberaſſe, perchead vn ſuo cenno prometteua, che

ſubito ſi ſarebbe partitoimà il P.Domenico, che al

l'hora ſtaua in oratione, riſpoſe,che ſarebbe anda

to,ſe il P.Prouinciale(che all'hora celebrauaMeſſa)

l'haueſse giudicato bene. Finita la Meſſa il P. Pro.

uinciale gli commandò, che conſolaſſe quella mi

ſera donna, all'hora obedendo, diſſe tutto allegro,

queſto Demonio per farmi leuar dall'oratione, è

dal propoſito di obedire, voleua in vn ſubito vſcir

da queſto corpo, ſtimando hauer ben commutato

queſto fatto, ſe gli foſſe riuſcito;&hauendo fatto il

ſegno della Croce in fronte di quella donna, ſi

partì ſubito quello Spirito infernale. Eſortolla

dipoi Domenico à voler viuere più chriſtianaméte

di quello che haueſſe fatto fino a quel tempo. Vn

certo Prete molto ricco haueua talmente legato il

cuore alle coſe terrene, che nella fruitione di eſſe,

pareua haueſſe poſta la ſua beatitudine, cadde in .

vna infermità mortale ; & i Medici gli ſigni

ficorono, che di quel pericolo non ſarebbe ſcam

pato, mà egli come ſe non doueſſe morire, ſe

non foſſe di ſuo conſenſo, non penſaua ad al

tro, che alla cultura dell'horti, ad edificar caſe, 8.

- G g al
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al piantar vigne, nè ad altre coſe, che à ſimili vo

leuadar'orecchio, fù chiamato Domenico,il quale

auuertendolo del pericolo della morte, e della ſua

dannatione, non lo volſe ſentire, e da ſe lo diſcac

ciò smà cauandoſi dal petto il ſuo Crocifiſſo l'ado

rò, e lo pregò inſtantemente per quell'infermo, e

miſericordioſamente fù eſaudito, perche il buon

Prete ſcordatoſi delle coſe terrene, e temendo la .

morte ſi confeſsò de ſuoi peccati, e riceuuti tutti i

Sacramenti ſe ne morì in pace.

Era Domenico tanto amato dal Rè, e dalla Re

gina ; che il P. Generale per ſodisfar alla diuotio

ne di tanti Prencipi lo mandaua ſpeſſo a Madrid,

guſtando molto di ſentirlo predicare, e ragionar

delle coſe Celeſti. In queſto tèpo trauagliaua aſsai

la peſte la Città di Madrid,e ritornando vn giorno

doppo Veſpro al Conuento, gli ſi fece auanti vna

donna, e lo pregò, che voleſse arriuare a caſa dvna

ſua cognata tutta ſconſolata, 8 afflitta, per leggere

ſopra la ſua perſona il S. Euangelio; vi andò Do

menico, credendoſi, che ſtaſse male di febre ordi

naria; e doppo che hebbe letto l'Euangelio, e gli

hebbe data la ſua benedittione, mentre ſilicentia

ua, vn'altra donna gli diſse: è Padre aiutate ancor

me, e con l'oratione, e con la benedittione, che a

ſe bene io nò ſtò in letto, ſono inferma di peſte an

corio. Si marauigliò, e ſi dolſe Domenico di tal

caſo, non per ſua cagione, ma perche era Priore -

- di
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di quel Conuento, e Confeſsore di molti Prencipi,

e familiari del Rè, e della Regina. Reſtò in que

ſto punto turbato, non ſapendo che fare, nè doue

andare, edoppo hauer conſolato quell'inferme,

determinò non reſtarli altro rifugio, che ricorrere

all'oratione. Andò al Conuento, e vi entrò con

molta circonſpettione,e poſtoſi in oratione, men

tre ſtaua nel maggior feruore,ſentì vn dolore mol

to acuto nella gola, come fuſse punto da vnalan

cetta. Gli ſi gonfio ſubito il collo con vn tumore

peſtifero della grandezza d'vn'ouo dall'wna, e l'al

tra parte della gola, accompagnato da vna arden

te febre, e da vn'ecceſſiuo dolore di teſta. Veden

do il Seruo di Diod'hauer contratto queſto morbo

letale, ſi preparo per la morte, e ricordatoſi d'ha

uer alcune Reliquie della N.S.Madre Tereſa, che

poco auanti era morta in opinione di gran Santità,

le preſe con gran riuerenza, e domandò a Dio per

interceſſione di lei la ſanità, mentre che foſse à

maggior gloria ſua,e non altrimente,rimettendoſi

in tutto alla ſua diuina volontà. Dipoi applico con

molta diuotione le Reliquieà quel tumore, 8 ha

uendo ciò fatto, fù rapito in eſtaſi, nella quale gli

comparue la S. Madre Tereſa accompagnata da .

molti Sãti,e toccandoli con la mano l'vno,e l'altro

enfiore,gli diſse: alzati figlio, che già ſei fanos và, e

conuerti molte anime al mio Celeſte Spoſo,e datti

tutto al ſuo ſeruitio, che non ti mancaranno le ,

Gg 2 ſue
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ſue benedittioni, & il ſuo aiuto. A tempooppor

tuno andarai à Roma,e promouereai la mia Cano

nizatione. Ritornato Domenico in ſe , ſi ritrouò

ſenza tumori, e ſenza febre, e del tutto ſano.

Mentre che ſtaua in Madrid, confeſsaua vna .

Vergine molto bella,e molto più diuota,mà pouera

in eſtremo, quale egli chiamaua vn'Angelo, e per

la ſua purità, e per la vaghezza del Corpo, queſta

per timore di non macchiare la ſua pudicitia,còtro

la quale la bellezza,e la pouertà ſogliono far guer

ra,ädò a piedi di Domenico, acciò le porgeſse aiu

to: la raccòmandò molto Domenico à Dio,enen

tre che ſtaua pregando per lei cd nuoueiſtäze, vdì

Chriſto,che gli diſse,non perirà. Staua Domenico

aſpettádo di veder il modo, di che ſi voleua ſeruire

la Diuina Prouidenza circa la di lei protettione. Il

giorno ſeguéte di boniſſim'hora andò la detta Ver.

gine à Domenico, ſignificandoli, che ſtaua molto

male, che però ſi voleua confeſsare. Doppo eſserſi

confeſsata,e cómunicata ritornò a caſa, e poſtaſi in

letto, l'altro giorno reſe l'anima al ſuo Preſeruato

re- Dal Nuntio Apoſtolico,che era l'Illuſtriſs Do

menico Ginnaſio, che fù poi Cardinale fù manda

to ad aggiuſtare alcune Controuerſie, che erano trà

lui,ei Canonici di Saragozza le quali in breuiſſimo

tempo felicemente accommodò con ſodisfattione

dell'vna, e l'altra parte. Nell'andare a Saragozza,

la Regina Margarita gli haueua commandato, che

; viſi
-
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viſitaſse la Chieſa di Noſtra Signora della Colon

na, volgarmente detta, Nueſtra Señora del Pilar,

acciò da lei impetraſse d'hauer figli , eſseguì fedel

mente tal commiſſione, e ritornando a Madrid,

diſse alla Regina: il Signore vi ha eſsaudito, & in

breue ſi vedrà Voſtra Maeſtà circódata da figliuo

li; come per appunto auuenne, perche partorì

molti figli, e figlie, i quali ſoleua chiamarefi

gli d'oratione. - - -

L'Illuſtriſſimo Diego di Iepes Veſcouo di Ta

razzona, ſtaua ſcriuendo la vita della N.S. Madre

Tereſa, quado Domenico dimoraua in Saragozza,

l'inuitò ad andar da lui, acciò gli daſse materia -

nuoua da ſcriuere circa le di lei riuelationi, volen

dole ſaper da lui, come da Oracolo di verità, vi

andò Domenico, 8 in tutto quel viaggio gli fù

fatto il ſolito applauſo, anzi che prouò vna mole

ſta diuotione di quei contadini, che con importu

nità andauano à lui per tagliarli le veſti per Reli

quia, ſuellendoanche i crini del mulo per diuotio

ne. Giunſe in Tudela di notte,e poche caſe vi fu

rono, che nò honoraſsero il ſuo ingreſso con met

ter le lumiere alle fineſtre. Giunto in Tarazona,

dal Veſcouo fù riceuuto con molti honori,e doppo

molte conferenze,e ſanti ragionamenti, gli permi

fe di ritornarà Madrid, reſtando di lui molto di

uoto, & affettionato. -

Alli venticinque di Nouembregiornoi"
- alla
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alla feſta di S.Caterina martire, ſtaua Domenico in

Cella del P.Generale Elia di S. Martino, e diſcor

rédo della coſtanza, che hebbe detta Sãta nel pati

re per amor di Dio,fù Domenico eleuato in eſtaſi.

All'hora il P.Generale,e per edificatione,e per di

uota ricreatione, fece chiamare alcuni Religioſi, e

per ſperimentare l'obedienza di Domenico, gli

commandò, che continuaſse di ſtare in Eftaſi, e .

così rapito recitaſse l'Officio Diuino, così dunque -

eleuato comincio con alta voce à recitare la Com

pieta, li commandò dipoi, che ſi ritiraſse in Cella,

e ſubito così rapito obedì, alla fine gli commandò,

che diceſſe qualche coſa al Signore Giannettino

Doria figliuolo del Prencipe,che all'hora ſi troua

ua inConuento, e Domenico ſtando pur in Eſtaſi

li diſſe: Dio lo faccia vn'ottimo Cardinale. Profe

tia, che doppo molti anni ſi adempì, perche da .

Clemente Ottauo fù fatto Cardinale, e doppo ha

uer fatte altre iſperienze il P.Generale, lo richia

mò dall'Eſtaſi, e ritornò in ſe.

Haueuano i ratti così ſpeſſi debilitatotito il no

ſtro Domenico, che lo teneuano di cotinuo in letto

in Madrid,di modo che venendo le Feſte del San

to Natale non potè ritornare al ſuo Conuento di

Toledo per la doloroſa conuulſione, che patiua di

merui. Staua in queſto tempo in Madrid anco il

P.Franceſco del Santiſs. Sacramento, detto l'Inde

gno,& il fratello Fra Franceſco del Bäbino Giesù,

-- det
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detto ancor lui per la ſua grand humiltà, il Ru

ſtico, l'Vno, e l'altro Religioſi Santi.

Nella Vigilia della Natiuità andorono tutti duè

da Domenico, che ſtaua in letto per conſolarlo con

ſpirituali, e celeſti ragionamenti; auanti la mezza

notte ſoſtenedolo ſopra le loro braccia, lo portoro,

no in Chieſa, acciò aſſiſteſſe al Matutino, già che

non poteua cantarlo. Finito il Matutino da mede

ſimi fù portato ad vn'Oratorio ritirato, doue ſentì

trè Meſſe;il P. Fra Franceſco del Santiſſimo Sacra

mento le diſſe, 8 il fratello Fra Fräceſco del Bam

bino Giesù,le ſeruì. Nella prima Meſſa doppo fat

ta la Conſacratione,comparuenell'Hoſtia il Bäbi

no Giesù c5 molto ſplendore,per conſolatione de

ſuoi Serui fedeli, tutti trè lo viddero,3 adororono

il nato Bambino con gran gaudio dell'anime loro.

Il fratello Fra Franceſco,che fuor di modo era di

uoto del Bäbino Giesù, s'infiammò per tal viſione

di tāto feruore, che come fuor di ſe ſteſſo cominciò

à ſaltare per l'Oratorio, e cantare queſta diuota

Canzona, Seais bienvenido lindo Niño amigo,

Seais bien llegado dulce Niño amada, che in Ita

liano vuol dire. Sia il benvenuto bel Bäbino ami

co, Sia ilben trouato dolce Bambino amato. Con

queſto ecceſſo d'amore ripeterono molte volte iPa

dri ancora la detta Canzona. Doppo queſta Solen

nità, & allegrezza diſparue ilº" . Se

guitorono di celebrarle trè Meſſe, cheº"
lalle
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dalle due doppo la mezzanotte fino alle diecitut

ti ripieni, & aſſorti nelle delitie di Paradiſo.

C A P I T O L O X V.

Fà fatto Vicario di Madrid, dove fece

coſe marauiglioſe.

'Anno del Signore 16 o 1. nel meſe di Noué

L bre morſe il P. Priore di Madrid, 8 in ſuo

luogo fù ſoſtituito il P.Fra Franceſco della Madre

di Dio, perſona dotta, prudente, e ſanta, e di tan

ta autorità nella Riforma del Carmelo, che l'anno

ſeguente fù eletto Generale. Era in queſto tempo

Priore di Pampalona, e perche vi ſi doueua per

qualche tempo trattenere per ſuo Vicario frà tan

to fù nominato il P.Fra Domenico,doppo d'hauer

rinuntiato il Priorato di Toledo per commanda

mento del P.Generale. Queſta mutatione fù fatta

per compiacer'al deſiderio del Rè, e della Regina,

che molto guſtauano della ſua diuota conuerſatio

ne, e perciò frequentemente era chiamato da loro

alla Corte. -

Era il Conuento di Madrid in luogo molto in

commodo,evi ſi ſentiua gran ſtrepitose rumoresſe

ne cercaua vn'altro più quieto,e di più commodi

tàs erano propoſti due ſiti, e l'Iſteſſo Rè, che era .

molto diuoto à tutto l'Ordine, 8 al nuouo Vicario

gli
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glivolſe vedere tutte due,e conſiderate tutte le cir

coſtanze, che ſi richiedeuano, eleſſe quello, che era

nominato la Carbonara, qual'elettione fù da Do

menico approuata per la più commoda, e la più

quieta. - - ,

Il giorno ſeguente fù fatto il diſegno, e per la .

gran liberalità delRè có tanta preſtezza furono ca

uati i fondamenti, 8 alzate le muraglie, che alla .

fine dell'annoerano fatte molte Celle, e la Chieſa

era ridotta a buon termine. Nella Vigilia dell'Epi

fania il Rè, e la Regina per loro honeſta ricreatio

ne andorno à vedere l'edificio del nuouoCöuento,

e con Domenico trattorono di graui negotij, &eſ

ſendo già tardi, diſſe il Rè à Domenico, che non ſi

allontanaſſe, perche doppo il deſinare voleua di

ſcorrer ſeco più alla longa.

- Frà tanto Domenico per recitare il Veſpro,e per

ſodisfar alla ſua diuotione ſe ne ritirò in vin'altra .

Cella, doue orando con gran feruore, fù rapito in

Eſtaſi. Alcuni Corteggiani vedendo queſto diuoto

ſpettacolo, lo ſignificorono al Rè, & alla Regina, i

quali ſubito andorono per contemplare la bontà

del Seruo di Dio.
-

Volſe il Rè veder il fine di quell'Eſtaſi,e perche

da Religioſi haueua inteſo, che Domenico ritorna

ua inſe, ſubito che dal Superiore gl era comman

dato, mandò dal P. Generale, acciò ordinaſſe, che

Domenico ritornaſſe dall'Eſtaſi. Il P.Generale,
e - II h - Vo
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volendo copiacer'alla diuotione delle Regie Mae

ſtà, mandò tutta la ſua autorità al Rè, acciò

ſperimentaſſe la vera obedienza di Domenico.

Queſto ſucceſſo mi fù riferito,ſtando io in Goa nel

l'Indie Orientali da vin certo P. Franceſco Pinello

dell'Ordine Domenicano, nel modo iſteſſo, che io

poi hò letto in alcune vere Relationi. Il Rè hauen

do dunque queſt'autorità, con la direttione d'vn ,

noſtro Religioſo fece iſperienza, quanto l'anima di

Domenico haueſſe dominio ſopra il ſuo corpo, poi

che ſtando così eleuato in aria, con il ſoffio lo face

uano facilmente muouere, come vna penna. Pro

uò la ſua obedienza in modo che il Demonio non

la poteua fingere, non potendo penetrare i ſecreti

del cuore, ſi che hauendoli con la bocca comman

dato, che in ſe ritornaſſe, non ſi moſſe punto; di

cendoli mentalmente, che parlaſſe alla Regina, ſu

bito le parlò; e interiormente hauendoli detto, che

taceſſe, ſubito tacque. Eſſendo già notte, evolen

doil Rè ritornar al ſuo Palazzo, che era aſſai lon

tano,ſeriamente commando a Domenico di ritor

nar in ſe, come ſubito fece, mandando per bocca

gran copia di ſangue, il quale da Corteggiani fù

raccolto nei loro fazzoletti, per conſeruarlo per

Reliquia.

Doppo che Domenico ritornò in ſe, e ſi trouò

trà tanti Prencipi, preſo da vna ſanta vergogna-,

ſilicentio ſubito dal Rè, e ritorno al ſuo Conuen

tO »,
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to, laſciando tutti pieni di ammiratione, 8 edi

ficati. -

Mentre che per la ſtrada ſi affrettaua per fuggire

gl'applauſi,gliandoronoincontro"
beati di vederlo,ò poterli toccar l'habito i frà gl'al

tri vi fù vna diuota donna, che con grand'inſtan

za gli chiedeua aiuto per vn ſuo figlio, che gio

cando era caduto nel fuoco ſopra d'vna lamina ,

infuocata, e gl'haueua abbrugiata tutta la faccia ,

e priuatolo della viſta di tutti due gl' occhi.

Compatendo Domenico l'afflitta madre, 8 il po

uero figliuolo,lo preſe nelle braccia,e poſtolo ſopra

il letto commandò, che ſi laſciaſſe dormire, poco

doppo ritorno la madre al letto, e trouò, che il fi

glio dormiua ſoauemente, il che non haueua potu

to fare fino all'hora, per il gran dolore, che patiua e

mirandolo in faccia,lo vidde del tutto ſano, e ſenza

ſegno alcuno delle piaghe,cheli haueua fatte il fuo

co. Per queſta gratia riceuuta fecevoto di farſiCar

melitana, e doppo d'hauer preſo l'habito, viſſe nel

Monaſterio ſantamente.

Era in Conuentovn Religioſo, che per la ſua .

gran Carità ſi occupaua molto in ſentir le Confeſe

ſioni scadde infermo, e non potendo ſodisfar alla

diuotione de ſuoi penitenti, pregò Domenico per

la ſua ſanità, e vedendo che Domenico non ſi pi

i" cura di lui, replicò l'iſtanze, dicendoli, che

olo deſideraua la ſanità per maggior gloria di Dio,

H h 2 & vti
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& vtilità del proſſimo. All'hora Domenico andò

da lui, 8 abbracciatolo cordialmente gli diſſe,che

ſperaſſe in Dio, e doppo laſciatolo,reſtò totalmen

te ſano, e ſe n'andò ſubito al Confetſionario.

Vna honeſta Donzella Damigella della Ducheſ

ſa di Vceda andò a conſigliarſi con Domenico, dal

quale non riceuendo conſegi di ſua ſodisfattione,

non reſtaua quieta, Domenico per dimoſtrarle la .

conuenienza di quei conſegli, con ſopranaturale -

predittione le diſſe: non paſſaranno molti meſi, che

habitarai ne'Monti Pirenei, come appunto ſucceſ

ſe, poiche ſi ſposò con vn Miniſtro Regio, che ſta

ua nella Rocca di Pamplona. Da queſta predittio

ne conuinta, da lì auanti diede ſempre gran credi

to alle parole di Domenico.

Vna figlia d'wn gran Perſonaggio haueua perdu

tovna Croce di molto prezzo, datali da ſuo Padre,

& hauendo fatte grandiligenze, non l'haueua potu

ta mai ritrouare, ſi raccommando al P. Domenico,

il quale viſitando vn' altra giouane inferma in

quella Caſa, le ſi accoſtò, e con voce baſſa le diſſe,

che metteſſe quella Croce in luogo, che ſi poteſſe ,

dalla Padrona ritrouare, ſenza che ſi ſcopriſſe il fat

to, come fù eſſeguito.

Vedendo la Regina il N.P. Domenico tanto de

bilitato di forze, che per caminare haueua di biſo

gno del baſtone, 8 alcune volte d'un ſomarello,

e che di preſente ſtando infermo aggiºsi altre s

IaOI -
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ſtraordinarie penitenze all'ordinarie della Religio

ne, mangiando ſpeſſo ſolo pane, 8 acqua, molti

plicando le diſcipline, fino al verſar gran copia di

ſangue, aſtenendoſi anco per due, e trè giorni dal

pigliar cibo di ſorte alcuna, e portando vina cate

na con acute punte di ferro a molti doppi recinta ,

per le quali penitenze, e per i continui ratti, (coſe

che tutte à poco à poco l'andauano conſumando )

fece chiamare i ſuoi Medici,acciò viſitaſſerol)ome

nico, & à nome di lei gli diceſſero,e perſuadeſſero,

che da tante penitenze ſi aſteneſſe,come quelle,che

l'haurebbero condotto alla mortese che era obliga

to à conſeruarſi la ſanità per beneficio del Rè, e di

tutto il Regno. Andoronoi Medici, e gli eſpoſero

il conſeglio della Regina, è il ſuo deſiderio, quale

gli doueua ſeruire, come vn precetto. L'omenico,

che ſeruiua à Dio con letitia del ſuo cuore, cd mol

ta allegrezza gli riſpoſe. Domanda la Regina coſe

difficili,ò impoſſibili, poiche vuole da Dio riceuer

gratie per ſe, per il Rè, e per il Regno, e per otte

nerle vi mette mezzani, che lei chiama Serui di

Dio fedeli, ma deue ſapere, che non ſi ottiene da .

Dio quel, che ſi domanda con dormire,bere, e mä

giar bene, laſci dunque à me,ſeruo inutile, di ſeruir

à Dio con patir fame, ſete, e ſonno. Così i Medici

confuſi, 8 edificati ritornorono à render la riſpoſta

alla Regina, la quale ricorrendo dal P. Generale ,

ottenne da lui, che per all'hora laſciaſſe le ſtraordi

narlº
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narie mortificationi, le quali poco doppo con .

maggior feruore ripreſe, e continuò tutto il tempo

della ſua vita.

C A P IT O L O XVI.

Fù mandato all'Eremo, e li ſuccedono

coſe marauiglioſe.

Al R.P.Elia di S. Martino Generale dell'Or

dine,come ſi è detto, era ſtato chiamato Do

menico à Madrid, e per ſodisfare al deſiderio del

Rè, e della Regina,sì anco,acciò con la ſua Santità

nella Corte faceſſe acquiſto di molte anime, doue,

ſtanno in maggior pericolo. Paſſato il ſuo triennio,

nel Capitolo Generale di Toledo in ſuo luogo fù

eletto il P. Franceſco della Madre di Dio, il quale

per eſſer molto affettionato à Domenico, e perche

giudicaua, che i Santi nella vita mortale meglio

ſteſſero nella ſolitudine, e doppo morte nelle Cit

tà, però per l'inſtanza,che gliene faceua Domeni

co, lo mandò all'Eremo.

E'ſolito in ciaſcuna delle Prouincie della noſtra

Religione, che vi ſia vn Conuento Eremitico, al

quale i Religioſi doppohauer hauute alcune eſter,

ne occupationi, con licenza de Superiori ſi ſogliono

ritirare, per pigliar le forze dello ſpirito, doue lon

tano da tutti li ſtrepiti mondani con più rigoroſe,

pe
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enitenze attendono al ſeruitio di Dio, 8 alla ſa

lute dell'anime loro. L'aſprezza della vita dique

ſti è tale, che vguaglia, ſe non ſupera quella delli

antichi Eremiti della Tebaide. Queſto modo di

viuere ſolitario haueua deſiderato gran tempoDo

menico, e molte volte n'haueua fatta in ſtanza à Su

periori, ſenza poterottenerla, per le già accennate,

ragioni, e per eſſer" diuerſi Offici, dop

po il Capitolo Prouinciale celebrato in Paſtrana ,

eſſendo ſenza alcun Officio, dal nuouo Generale ot

tenne le tante volte domandata gratias gliela con

ceſſe, e per conſolarlo, e per liberar'il Conuento

di Madrid dall'indiſcreta frequenza del Popolo,

che vi concorreua.

Partitoſi Domenico da Madrid, reſtò la Corte ,

molto ſconſolata. Haueua in queſto tempo ricu

perate le forze, e la ſanità, ſi" andò all'Eremo

di S. Gioſeppe, volgarmente detto la Battueca -

nella Caſtiglia Vecchia, per ſeruir à Dio con ogni

perfettione. Iui dimorò quattordici meſi in circa,

godendo trà quelle rigoroſe penitenze vna lieta li

bertà di ſpirito, accompagnata dalla ſoauità de'fa

uori diuini, de quali ſolo di pochi ſe n'è hauuta no

titia, perche la ſolitudine non gli permetteua hauer

teſtimonij, ſiche ſolamente d'alcuni ſi farà métione

riferiti dal ſuo Confeſſore, laſciado da vederſi gl'al

tri deſcritti nel libro della Vita. Mentre che vn ,

giorno ſtaua facendo oratione in vnaceri" 3)

- Ollº.
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douevn'altro Religioſo celebraua Meſſa, vſando

qualche negligéza in quel miniſterio,vidde in boc.

ca d'vna formica vna particella d'Oſtia riſplende

te come il Sole, e conoſcendo da ciò eſſer conſacra

ta, hauendola riuerentemente preſa, la ripoſe nella

Piſſide, brugiando da poi la formica nel Sacrario.

Vn giorno di feſta ſolenne ſtaua in letto per ca

gione d'alcune conuulſioni, e contrattioni di nerui,

che patiua, deſideraua grandemente di dir Meſſa,

ò almeno di ſentirla per riceuer laCommunione , s

l'infermità gli negaua poterla dire, e l'incapacità

del luogo non permetteua, che altri ve la diceſſero:

mentre che ſtaua penſando a queſto, l'Angelo ſuo

precurſore gli apparue,e gli diſſe, che ſtaſse di buon

animo,promettendo i volerlo lui ſteſſo communi

car'altempo debito, che però frà tanto l'eſortaua

à prepararſi: conobbe veramente, che quello era .

l'Angelo, che frequentemente gli appariua, e reſe

gratie à lui,ò à Dio, che glielo haueua mandato,

mà perche era tanto humile, ſtimandoſi indegno

di tanto fauore, ſapendo anco, che il Demonio

ben ſpeſso ſuol trasfigurarſi in Angelo di luce,fece

chiamar il P. Priore, e gli manifeſtò la riuelatione

hauuta.Queſto come perſona prudéte,e forſe anche

per còſeglio di Domenico,ando in Chieſa,ò aper

toil Tabernacolo,contò diligéteméte le Particole,

che ſtauano nella Piſſide, ritenendo appreſso di ſe

la chiaue del Tabernacolo. Mentre che ſi cantauala

- - Meſ
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Meſsa ſolenne venne l'Angelo Precurſore,accom

pagnato da molti altri, e portò vna Particola con

ſacrata, e con eſſa communicò Domenico. Finita

la Meſſa hauendo inteſo il P.Priore il ſucceſſo, andò

in Chieſa,ò aperto il Tabernacolo, ſi certificò del

la riuelatione del mancar'vna Particola del nume»

ro, che haueua oſſeruato. -

Vn'altra volta ſtando in Madrid per partirſi pe

Valenza,fù communicato dal medeſimoAngelo in

vn giorno di feſta. Fù communicato anco daChri

ſto Signore dell'Angeli. Quali fauori,doue li rice

ueſſe, non ſi potè mai ricordare Domenico,eſſendo

certo d'hauerli riceuuti, mentre era in Spagna ..

Quattro volte gli accadde di riceuer la Santa Com

munione in queſto modo così ſingolare. -

In queſto Conuento dell'Eremo, mentre che ,

ſtaua in vn giardinetto recitando le ſue diuotioni,

vna Pernice ſenza alcun timore, e tutta allegra .

conduſſe à lui i ſuoi pulcini e correndo hor quà,hor

là, ricreauano il Seruo di Dio, 8 accoſtandoſi la .

madre, & i figli, riceueuano da Domenico il cibo,

nè da lui ſi partiuano, ſe non glielo commandaua,

volendo il Signor Iddio ſoggettar all'innocente,
Domenicoquelli animalucci, come haueua fatto

al noſtro primo Padre nello ſtato dell'Innocenza .

ogni ſorte d'animali.

Vna Matronamoltonºi haueuavn figlioletto

i il
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il quale mentre che ſtaua giocando, e burlando,

cadde, e ſi ruppe le gambe: andò all'Eremo ſu

bito, e fece chiamare il P. Domenico, il quale con

l'obedienza del P. Priore vi andò, e conſolò l'af

flitta Madre con riſanarle il figlio, mediante il ſe

gno della Croce, il quale per hauer riceuuto bene

ficio così grande, al debito tempo ſi fece Carmeli

tano Scalzo -

Mentre che ſtaua nell'Eremo, habitaua in vina -

Cella più remota dell'altre, per oſſeruar maggior

ritiratezza. Accadde, che vn giorno volendo dir

Meſſa, non ſonò la campanella, che ſerue per chia

mar l'Accolito, andò da lui il Priore, gli domandò,

ſe haueua detto Meſſa,gli riſpoſeveramente io l'hò

detta, ma non hò ſonato la campanella, non ha

uendo di biſogno di miniſtro, che la ſeruiſſe, pera

chehauendomi viſitato Sant'Ambrogio, S. Ago

ſtino, & altri Santi, mi hanno ſeruito la Meſſa

gl'Angeli. i - - -

Auanti che facciamo paſſar Domenico dalla

Spagna in Italia, ci reſtano da riferire trè Caſi,

i quali ben che ſuccedeſſero in Spagna, non ſi sà, nè

il luogo, nè il tempo particolare, in che accaddero.

Vno de'qualiè, che in vn Conuento de Carmelita

ni Mitigati, doppo hauer celebrato Meſſa, nel par

tirſi dall'Altare fù rapito in Eſtaſi, doppo vn quar

to d'hora gridò con alta, e terribilvoce: guarda di
- IMOIA.
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non entrar in caſa tua, ſe prima non muti inten

tione, poiche vi ſtà Dio con la ſpada sfoderata per

vcciderti; prouedi à fatti tuoi, acciò non perda in

ſieme l'anima,ò il corpo, Vdì queſte parole, chi

haueua di biſogno di queſto conſeglio,mutò ſubito

la ſua praua intentione, che era di voler ammaz

zare la moglie per vn ſoſpetto leggiero, che di lei

haueua preſo, 8 vdendo, che dali" era ſtata di

feſa la ſua innocenza, da lì auanti l'amò, e le portò

gran veneratione. - – -

Il ſecondo caſo fù,che Domenico, e tutti i Car

melitani Scalzi moltos'adoprorono per liberardal

Purgatorio l'anima di Filippo II. Rè di Spagna-.

Morſe queſt'ottimo Rè nell'anni del Signore 1598.

della ſua età 72.doppo hauerne regnati 44.ilqua

le benche fuſse ſtato vn'ottimo Prencipe, 3 haueſ

ſe ſofferto gran patimenti nella ſua vltima infer

mità,gli relto nondimeno qualche coſa da purgare

nell'altra vita. Nel Noſtro Ordine delli Scalzi,per

eſſer ſtato queſto buon Rè tanto ſuo benemerite,

molti ſi adoprorono alla ſalute dell'anima ſua, e ,

molti ſi affatigorono per liberarlo dal Purgatorio

con preci,ò opere ſodisfattorie. Quelli che più in .

particolare procurorono la Salute eterna di lui, fu

rono la N.S.Madre Tereſa di Giesù,e la Venerabi

le Madre Iſabella di S.Domenico,alla quale diſſe -

Dio, prega figlia per quella perſona, perche io

I i 2 VO
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voglio,che ſi ſalui, Che queſta perſona fuſse il Rè

Filippo lo dichiarò dipoi, come ſi riferiſce nella .

ſua vita. Hauendo la Madre Iſabella narrata alla

noſtra S.Madre Tereſa queſta viſione, le riſpoſe ,

queſto anco è accaduto è me: raccomanda dunque

quella perſona, perche queſta è la volontà di Dio.

Hà patito molto,e molto anco gli reſta da patire s;

Per liberar quell'anima dal Purgatorio vi ſi adoprò

ancor'il Fratello Frà Fräceſco del BambinoGiesù;

poiche eſſendoli ſtato commandato, che pregaſſe

per il morto Rè, riſpoſe, io ſoleuo continuamente

con lagrime raccommandarlo à Dio, hora non lo

poſſo più fare, perche il Bambino Giesù mi ha

detto, che non hà biſogno, perche ſtà in Cielo ;

dall'hora in quà hò ceſſato, nè mi poſso perſuade.

re, che habbia più di biſogno delle mie preghiere.

L'aiutòanco il P.Frà Domenico per obedienza de

ſuoi Superiori, e per ſua propria inclinatione, il

quale mentre che con grande applicatione oraua .

per liberare l'anima del defonto Rè, ſtando in .

oratione di quiete, vidde i gran patimenti, che,

haueua ſofferti nell'wltima ſua infermità con gran

raſſegnatione, e patienza ; lo vidde morire, e con

durre al Purgatorio, 8 iuieſler aiutato dall'oratio

ni, e ſacrifici di molti Santi Regolari. Finalmen

te lo vidde liberare da quelle pene, 8 accompa

gnare da gran numero di Santi, e d'Angeli al Cie

lo,

l
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lo, de'quali ſolo tre ne conobbe, cioè S. Lorenzo

Martire, S. Ludouico Rè di Francia, e S. Tereſa .

noſtra Fondatrice. A quel celeſte trionfo vi aſſiſtè

S. Lorenzo, perche il Rè Filippo ne fù molto di

uoto, e per gloria di lui haueua edificata quella .

magnifica Chieſa, e Conuento detto lo Scuriale,

S. Luigi Rè di Francia con la ſua preſenza volſe ,

dimoſtrare, che ſe bene la politica humana trà i

mortali diuide l'animi , e li ſtati , trà i Santi

però regna l'amore, e la concordia celeſte ; vi fù

finalméte la N.S. M. Tereſa, per titolo di gratitu

dine verſo di quel Rè, che con tant'affetto haueua

preſa la protettione della ſua Riforma, con la ſua

auttorità l'haueua difeſa dall'impugnatori, con il

ſuo aiuto l'haueua promoſſa, e con la prudenza ſta

bilita, e doppo la morte della Santa l'hebbe in

tanta veneratione, che radunati tutti li ſuoi ſcrit

ti, li annouerò trà gl'altri originali de Santi Padri

nella Biblioteca Regia. Doppo queſta miſticavi

ſione non potè Domenico più pregare per l'anima

del defonto Rè. -

Il 3. Caſo fù, che la notte precedente la feſta

della Madonna del Carmine, doppo hauer reci

tato in Choro l'hore matutine, mentre che ſtaua .

in oratione ſentì da lontanovna Celeſte muſica-,

quale doppo fattaſeli più vicina,viddeChorid'An.

geli, e Santi, che cantauano à Dio, & alla ſua i".
til
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tiſſima Madre lodi diuine : Staua la Santiſſima -

Vergine in vn Trono ſublime veſtita di Sole, e ,

coronata di ſtelle, era queſto Trono portato ſopra

le ſpalle di quatro, cioè del P.Luigi di Granata del

l'Ordine di S. Domenico, del P. Nicolò di Giesù

Maria noſtro primoGenerale, del P. Agoſtino de'

Regie del P.Gio Battiſta pur Prouinciale trà lino

ſtri Scalzi, 8 inteſe,che tal honore era ſtato a que

iti conceſſo, perche haueuano ſempre con ogni

ſtudio procurata la gloria della Regina del Cielo, e

promoſſo il noſtro ordine à lei dedicato. Imparò

dalla Vergine Domenico d'indrizzar i ſuoi atti

prima à Dio,e doppo è lei, non piacendo al figlio,

ſe non ſi offeriſſero anco alla Madre , ſaltèm im

plicitè. -

Facédo Domenico viaggio per la Spagna fà in

uitato da vn nobile à reſtar feco.Doppo cena fù có.

dotto in camera à ripoſare, la notte ſtàdo in ora

tione, come era ſuo ſolito, all'improuiſo gli com

paruevna gran turba di demonij,diſpoſti in forma

di proceſſione. Andaua auanti vn'ombra ſpauento

ſa con vn Turribulo fumigante in mano,che mä

dauavna puzza orrédasſeguiuano altri demonij có

torcie in mano fatte di pece, al fine vi era vn de

monio ricoperto di piuiale, lnuocato Domenico,

l'aiuto diuino cò animo intrepido còmadò nel no

me di Dio a quei maligni, che gli diceſſero la cagio.

InG
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ne di quello ſpettacolo. Seguitaci, riſpoſe il princi

pale,che lo vedrai paſſate alcune camere entroro

no invna adorna di molte pitture profane,trà que

ſte ve ne eravna fuor di modolaſciua,& impudica,

alla quale accoſtatoſi il Prencipe di quei demonij,

l'incenzò tre volte: & intonò vn'inno in lode di

eſſa, quali tutti proſeguirono ſino alla fine. Fatto

queſto riſpoſe à Domenico ; queſta pittura ci è

molto cara, e di gran frutto, perche molte anime

dal vederla reſtano incitategrandemente alla libi

dine, e fà più frutto, che non facciamo tutti noi

con le noſtre inſtigationi; ciò detto diſparue quel

l'horrenda apparitione. Vdendo Domenicoquanto

pernicioſa all'anime fuſſe quella pittura, parlò la .

mattina al Padrone, e gli diſſe: Signore ſono obli

gato in Coſcienza di dirui, che hauete vna pittura,

che è di molto danno, e ſcandalo, però perbene

dell'anima voſtra, e per impedire la dannatione ,

di molti, procurate di leuaria dal voſtro Palazzo,

e fate,che da alcuno non ſia più veduta. Riſpoſe 2

quel nobile ; Padre quella pittura è dºvn pittore

molto eccellente, 8 ionefò ſtima più di tutte le a

mie ſupellettili, e di qualſiuoglia coſa pretioſa ,

che io habbia, percheè di tanto artificio lauorata,

che molte eccellenti perſone vengano da me per

vederla da tutta la Spagna, e reſtano ammirati di

tanta bellezza, però non mi potrò mai indurreà

- - - - leuar
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leuarla di Palazzo: conoſcendo Domenico la ſua

durezza,acceſo dal zelo della gloria di Dio gli pre

diſſe la vendetta, che Dio n'hauerebbe fatta, ſe,

haueſſe ſprezzato il ſuo conſegliose ciò detto il Pa

dre ſi partì, 8 hauendo fatto poco viaggio, gli

giunſe nuoua, che quell'infelice era ſtato da morte

ſubitanea leuato di vita miſeramente ».
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V. P. F, DO M EN I CO

D I GI E SV M A RI A

GIAPREPOSITO GENERALEDE CARMELITANI

S C A L Z I.

TP R o L O G O.

Perfettiona il Carmelo in Italia ..

il Lbene è communicatiuo di ſe steſſo, l'eſſer

perfetto è vn gran bene, ſiche delle dif.

i fonderſi in altri,º à quelli communicarſi.

Habbiamo veduto nellibro 3.ilnoſtro Do

menico perfetto, fà di meſtiere dunque,che

in questo 4 libro lo vediamo ſenza inuidia alcuna, com

municare la ſua perfettione ad altri. Hauena già la nuo

ua Congregatione delli Scalzi dato principio in Italia ,

per ordine Pontificio,e Domenico vi fà mandato,acciò per.

fettionaſſe il nuouo Carmelo con il buon'Eſempio,con l'in

ſtruttione, e con la ſua autorità, e benche faceſſe molti

miracoli, sì dentro della Congregatione, come fuori,

K k adeſſo
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aiſolo andaremo conſiderando, ciò che ſi appartiene

alla perfettione da lui introdotta, mentre nella Congre

gatione eſercitò diuerſe prelature, come di Maestro di

Nouitij, di Priore, di Procuratore Generale, di Diſini

tore Generale, e di Prepoſito Generale, che ſe bene egli

non piantò ilCarmelo in Italia, nondimeno l'adacquò di

chtinuo, º il Signore Dio l'accrebbe grandemente con la

rugiada della ſua Santiſſima gratia.
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CA Pl TO LO PRIMO.

Fù Domenicomandato in Italia dal Nuntio

Apoſtolico.

3, Tando Domenico nel Conuéto dell'Ere

i Sº mo, legendo le Vite de Santi Martiri,

iS) concepì vn deſiderio grande di patir per

Chriſto, e di ſparger'anco il ſangue per amor ſuo:

queſto buon deſiderio gli ſi accrebbe maggiormen

te, quando inteſe, che da noſtri Carmelitani Scalzi

ſi faceuano grà marauiglie nella noſtra miſſione di

Perſia i volontieri vi ſarebbe andato, ſe gli fuſse.

ſtata conceſsa licenza i pregaua Dio, che gli apriſ

ſe la ſtrada, e frà tanto affligendo il ſuo corpo con

ſtraordinarie penitenze, ſi preparaua ad vn Santo,

e perfetto martirio. -

Erano pochi anni,che la noſtra Congregatione

era paſſata in Italia. Ammirando Clemente VIII.

Sommo Pontefice la Santità del N.V.P.Frà Pietro

della Madre di Dio, e del ſuo Compagno, che ſi

ritrouauano in Roma, eleſſe il detto P. Pietro per

ſuo Predicatore Apoſtolico, e volendo dilatare ,

per tutto il Chriſtianeſimo, 8 ancotrà le genti

Barbare la ben cominciata Congregatione delli

Scalzi in Spagna, la inſtituì ancoin Italia, evolſe a
K k 2 che
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-

che ſotto di queſta ſi comprendeſſero tutti i Con

uenti,che ſi fondaſſero fuori de'termini, e confini di

Spagna, e fuſsevna Congregatione del tutto diui

ſa da quella in quanto al gouerno, vnita però

nell'amore, e buona corriſpondenza, Eciò fece e

queſto Sommo Pontefice, perche inteſe, che gli

Spagnuolinonvoleuanofuor di Spagna fondare, per

timore,che altre nationi Chriſtiane per eſſer più

delicate, non hauerebbono potuto mantenere il

rigore della primitiua noſtra Regola, di nuouori

dotta alla priſtina oſſeruanza.

Per fondare, e promouere queſta nuoua Con

gregatione fù conſtituito dal Papa Commiſſario

Apoſtolico il P.Pietro della Madre di Dio,il quale

per hauer pochi Religioſi atti à gouernare chepo

chi n'erano venuti da Spagna, e quelli, che erano

ſtati veſtiti in Italia,erano molto giouani)con la .

ſua prudenza operò appreſſo di Sua Santità, che fa

ceſse venir da Spagna quatro altri Religioſi Scalzi,

i quali ſeco ſi affaticaſsero in inſtituire, e promo

uere la nuoua Cögregatione.A queſt'effetto fù ſpe

dito vn Breue all'Arciueſcouo Sipontino il Signor

Domenico Ginnaſio Nuntio Apoſtolico appreſso

il Rè Cattolico, che fù dipoi Cardinale, Queſto

per adempire la comiſſione hauuta, intimo l'ordi

ne del Breue al P. Generale, e domandò li quatro

Religioſi,trà quali era nominato il P.Frà Domeni

co, la Santità del quale illuſtrauala Spagna,ºCT3

IſlOl
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-

molto nota in Italia, credendo con l'elettione di

queſto ſoggetto di dar molto guſto al Papa,e farvn

dono inſigne è tutta la Corte Romana.

Fatta l'elettione di quatro Religioſi de'più in

ſigni, gli fù intimato, che ſubito ſi preparaſsero al

viaggio. Conſiderando Domenico queſta eſser la

volontà di Dio,ſi rallegrò molto, penſando in tal

modo di fuggire l'applauſi di Spagna, e di ſtarſene

naſcoſto in Terra aliena, e ricordatoſi di cio, che

la noſtra S.Madre Tereſa gli haueua predetto, non

gl'era coſa più à cuore, che far ſubito l'obbedien

za,ſperando anco d'andar in Perſia per guadagnar'

anime à Chriſto, e per Chriſto ſparger il ſangue,

e darla vita.

Ando à Vagliadolid, nella qual Città ſtaua al

l'ora la Corte del Rè, ſi perpigliare la benedittio

ne del Nuntio, ſi anche per licentiarſi da quelle,

Regie Maeſtà. Fù Domenico riceuuto da tutti con

grandiſſima humanità, diſpiacendoli molto la

ſua partita, la qual ſarebbe ſtata impedita, ſe da .

Domenico non gli fuſse ſtato perſuaſo,ella eſser di

maggior gloria di Dio. Il Rè, e la Regina riceue

rono la ſua benedittione, e lo pregorono a volerſi

ricordare nelle ſue orationi della loro Real Caſa, e

di tutta la Spagna, con raccommandarli moltoal

la Maeſtà Diuina,8 al Sommo Pontefice svolſero

anco auanti, che partiſse benediceſse tutti i loro fi

gli, & in particolare l'Infanta,che è ſtata poi Re

gina
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gina di Francia, ch'era inferma. Nel partirſi gli

annuntiorono da Dio feliciſſimo viaggio, paleſan

do il dolore, che ſentiuano della ſua partenza con

molte lagrime. -

Licentiatoſi dal Nuntio, ſe ne andò a Paſtrana,

doue ſi ritrouaua il P. Generalesfù riceuuto da quei

Religioſi in quel poco di tempo, che vi ſi tratten

ne con gaudio indicibile, e non minore fù l'afflit

tione, che gli cagionò la ſua partenza, 8 in parti

colare il P.Generale che ben conſideraua, di quan

to danno ſarebbe ſtata alla Congregatione la ſua .

mancanza, ma fù neceſsario obedire al Sommo

Pontefice, 8 al ſuo Nuntio.

Partitoſi da Paſtrana preſe il ſuo viaggio verſo

Barcellona con quella celerità, che potè maggio

re. Non sò ſe gli occorſe quello, che ſi riferiſce,

eſserli accaduto in Spagna, ſenza hauerli aſsegnato

nè luogo, nè tempo, cioè, che métre faceua viaggio

gli ſi ſmoſsevn piede,e ne patiua gradiſſimo dolo

re gli ſi fece auanti Noſtro Signore,e ſotto figura d'

vn Caualiero gli offerſe il ſuo Cauallo, acciò facil

mète poteſse proſeguir il viaggio.CónoſcendoDo

menico quello eſsere il ſuo Dio, gli riſpoſe,Signo

reio volontieri patiſco per amor voſtro queſti do

lori. Piacque al Signore la riſpoſta del ſuo amato

Domenico, e reſtandoli anco da caminare vn gran

tratto di ſtrada,gli riſanò ſubito il piede, acciò non

veniſse meno nel viaggio. Fece con tanta preſtez

23
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za quel camino,che non ſi ſapeua,donde, paſsaua,

con tuttociò correndo da tutte le parti gran Popo

lo,non potè sfuggire l'applauſo, che ſoleua riceue

re. Arriuato finalmétein Barcellona, nel Porto tro

uò vna Galera, che ſtaua per partire alla volta d'

Italia. Appena ſi ſeppe il ſuo arriuo, che in vniſta

te fù circondato il Conuento delli Scalzi da gran

numero di perſone ſi d'huomini,come di donne. I

Nobili gli voleuano parlare, e la plebevoleua ve

derlo,e tutti domadauano la ſua benedittione. Fug

giua Domenico il tumulto, mà non era poſſibile ,

di trouar luogo in tutta la caſa da poterſi naſcon

dere,che da per tutto penetraua l'indiſcreta diuo

tione di quella gente.

Eſsendo giunto il tempo opportuno per naui

gare, per sfuggir il concorſo fù neceſsario di not

te farſi condurre al Caſtello del Duca di Monte,

Leone, che era Vice Rè di Catalogna, acciòche,

di lì con la Guardia ſi poteſse condurre al mare,mà

perche nè queſto ſi giudicò baſtante per poteran

dare liberamente, biſognò che à mezza notte ,

vſciſſe per vna fineſtra del giardino, e molti

nondimeno, eſsendo ſtati più diligenti

erano concorſi al Lido,S. erano en

trati ancora nell'iſteſsa Ga.

lera, & lui aſpettaua

no la ſua ve

A puta . .
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C A P I T O-L O II.

Mentre che nauiga per Genoua, acquieta

vna gran Tempeſta,

El partirſi dal Porto ſtaua il Popolo nel Li

N do,& accompagnaua Domenico con le la

grime, e con l'affetto. Con tempo ſereno, e ven

ti felici ſcorſero tutta la riuiera di Catalogna, e di

Roſsiglione,màappena laſciati i confini di Sgagna,

e giunti al Golfo di Lione ; così chiamano li Spa

gnuoli quel tratto di Mare, che è trà Marſeglia, e

Narbona,in vn ſubito ſi turbò l'aria , e ſi leuorono

venti così furioſi, che eccitorono vn'horribile tè

peſta, di modo che il Nocchiero temendo di far

naufragio,doppo hauer ſuperati molti pericoli, ſi

accoſtò al Lido vicino ad vnpouero Villaggio, che

VI CI 3 , . - - -

E benche quel golfo dall'impeto de venti ſog

giaccia alle Tempeſte, queſta però conobbe Dome.

nico,eſsere ſtata moſsa per inuidia dedemonij pre

uedendo,quanto danno gli hauerebbe apportato il

V.P. sì in Italia, come in altri luoghi ; ſi che pro

curauano di ſommergerlo,ſe li fuſse ſtato permeſ

ſo, è almeno cd tal timore diſtorlo dall'obedienza.

E per metterli maggior timore all'horror della

Tempeſta, aggiongeuano le minaccie del futuro

- - - naufra



Libro IV. Capitolo II. 265

naufragio, comparendoli viſibilmente, li diceuano

tutti infuriati; ah traditore,hor'hora di te faremo

vendetta. Mà proteggendo il Signore il ſuo Seruo

fedele, hauendo ſuperati tutti i pericoli, giunſe fi

nalmente la Galera al Porto tanto deſiderato.

Continuaua l'incominciata Tempeſta, nè ſi cre

deua, che doueſle ceſſare così preſto, tutti i naui

ganti ricorſero a Dio, 8 al P.Domenico, quale ve

nerauano,comeSanto, e lo pregorono, che voleſſe

celebrare la ſanta Meſsa, e pregare Dio per la tra

quillità del Mare, e proſperità deventi. Conde

ſceſe Domenico alle loro domande, e celebrò la .

Meſſa della Beatiſſima Vergine, come di quella,

che ſapeua eſſere Stella del Mare,Regina dell'An

geli,Dominatrice de demonij,e Madre di Miſeri

cordia. Non haueua per anco finita la Meſſa, che

ritornò la ſerenità dell'aria, e la tranquillità del

Mare, e poſtoſi di nuouo in Mare," il

lorviaggio. -

Benche dalla vicina ſentinella foſſero auertiti

mediante il fumo, che non molto diſcoſto erano i

Corſari, fidandoſi nondimeno della velocità della

Galera,diſprezzorno il pericolo, ma infauſtamen

te gli ſarebbe accaduto, ſe da Dio non fuſſero ſtati

aiutati nella loro eſtrema neceſſità, s'imbatterono

in quattro Naui Affricane Turcheſche, che ſubi

to ſi miſero a ſeguitare la Galera de Chriſtiani :

gl'vni,e glaltri ſi preparorno persontusi
- Cºle
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che i Chriſtiani voleuano ſino alla morte difende

re la loro libertà, e le ricchezze, che haueuano, che

aſcendeuano alla ſomma di più di cinquanta mila

ſcudi d'oro. Pregò Domenico N.Signore, e miſe

ricordioſamente fù eſſaudito, perche mutatoſi il

vento, la Galera paſsò auanti, e ſi liberò dal peri

colo. - -

Il reſtante del viaggio lo paſſorono felicemente.

Entrorono nel Porto di Genoua l'Anno del Signo

re 16o4 del meſe di Giugno,e fù riceuuto nel no

ſtro Conuento di S.Anna da noſtri Religioſi con

dimoſtrationi indicibili d'amore,e con allegrezza

s" de'ſecolari, perche la fama della ſua gran -

antità ſi era dilatata per ogni parte.

Appena era giunto in Genoua, che la ſua virtù

vi trouò delli Auuerſarij. Gli ſi accoſtò vn certo

sfacciato, e con molta ſuperbia gli diſſe che gran

negotijhauete in Genoua? perche non ſtate in Spa

gna?hà forſe la noſtra Italia biſogno del fatto vo

ſtro?Illuſtrato Domenicodalume celeſte con mol

ta humiltà gli riſpoſesio ſon venuto per ſentirºvna

voſtra Confeſſione, è aſſolueruidavn graue pec

cato, del qualemai viſete confeſsato i però fate ,

vn diligente Eſame per confeſſaruene; &invero,

che ſe io ridurrà alla gratia di Diovno, che ſtà in

gran pericolo, non ſarò venuto in Italia in vano.

Reſto attonito quell'ardito, e ſtimolato dal verme

della propria conſcienza gli ſi gettò a piedi, e di

- .poi
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poi con la ſua direttione fece vn'intera Confeſſio

ne de'ſuoi peccati, e con la di lui prudenza,ò aiu

to ſi riduſſe alla ſtrada della vera ſalute. -

Per lo ſpatio di 45 anni haueua Domenico fatta

riſplendere la Spagna,8 hora con nuoui prodigi,

e miracoli comincia ad illuſtrare l'Italia. Genoua

fù la prima a ſperimentare la Santità d'Oſpite,

così celebre. Tutta la Nobiltà di quella Città

l'andò à viſitare, e trà gli altri il Signor Andrea .

Doria Marcheſe di Torilla, figlio Primogenito di

D.Giouanni Doria Prencipe di Melfi, il quale ,

ſi dedicò totalmente alla diuotione di Domenico,

e da lui riceueua di continuo parole di ſalute eter

na, nè mai l haurebbe abbandonato, ſe non fuſſe ,

ſtato eletto Generale delle Galere di Spagna.

Doppo la ſolennità del Corpus Domini il Mar

cheſe andò a Loano, Caſtello del quale era aſſolu

toSignore, doue con licenza del CommiſſarioA

poſtolico, che era il V.P.Frà Pietro della Madre di

Dio, conduſſe il P-Domenico, acciò in quel riti

ramento con più quiete poteſſe godere della ſua .

S. Conuerſatione, e fuſse direttore del nuouo Con.

uento, che per noi ſi era cominciato. L'Arriuo di

Domenico fù gratiſſimo a tutti di Caſa, e più in

particolare a D.Giouanna Colonna ſua Conſorte.

La diuotione, e fiducia, che haueua il Marche

ſe verſo Domenico, non reſtò ſenza premio, poi

che ritrouandoſi la ſua Conſorte in pericolo della .

Ll 2 vita,
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vita, e da Medici diſperata, per eſſer ſoffocata da

vna gran copia di ſangue, Domenico nel Nome ,

del Signore diſſe al Marcheſe : la Signora Prenci

eſſa non morirà, il Signore Dio haconceſso, che

le ſi reſtituiſca la ſanità : & andato dall'inferma, e

datole la benedittione commandò all'infermità,

che non andaſse più auanti; mà che à pocoà poco

ſi partiſſe. I Medici attendendo più al pericolo

naturale, che all'effetti della gratia, diceuano, che

la Prencipeſsa ſarebbe morta. Vdendo queſte pa

rolevn figlioletto d'vna Spagnola, che ſeruiua la .

Prencipeſsa, cominciò a piangere in tal modo,che

ſi ſentiua per tutto il Palazzo, al quale Domenico

diſse tacifiglio, e partiti di quà, perche la Pren

cipeſsa non morirà, e viuerà, ma ti le andarai

auanti: il che auuenne così, perche in breue la .

Prencipeſsa riſanò, 8 il Fanciullo frà tre, è qua

tro meſi morì.

Eſsendo Domenico pregato,che con le ſue Ora

tioni otteneſse da Dio la ſanità, 8 vna longa vita

advn figlio di poca età della Prencipeſsa, riſpoſe,

di non lo poter fare, perche il Signore haueua crea,

to quel fanciullo ſolamente per il Cielo. Conſolò

dipoi la Prencipeſsa, l'induſse à raſsegnarſi alla ,

volontà di Dio, promettendole in ſuo nome vn'al

tro figlio frà vn'Anno molto più bello, e molto

vtile alla Republica, quale partorì dopo dieci me

ſi con molt'allegrezza. -

CA
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C A P 1 T o L o III.

Fà chiamato a Roma, e fu fatto Sottopriore,

e Maestro de N,ouitij.

Rocurauano alcuni di trattenere la partenza .

P di Domenico à tempo più opportuno,dicedo

che l'Equinotio autunnale era molto nociuo,& ap,

portaua gran tempeſte, riſpoſe à queſti, che à Re

ligioſi ogni tempo è opportuno per obedire, nè

banno il miglior tempo di quello, nel quale fanno

l'obedienza ; ſi che licentiatoſi da tutti, ſi miſe ,

in viaggio per Mare con otto Compagni, tre che ,

haueua leuati di Spagna,e cinque di Genoua.Giù

ſe in Roma il di 26. d'Ottobre del medſimo anno

16o4. il ſuo arriuo apportò contento indicibile al

P. Commiſsario,ò a tutti li Carmelitani Scalzi.

Frà gl'altri Religioſi Venerabili in Santità, che

all'hora honorauano il Conuento della Madonna

della Scala, 8 illuſtrauano la Corte di Roma era-:

no tre i più principali,il P. Frà Pietro della Madre,

di Dio, il P.Giouanni di Giesù Maria, & il P.Al

berto del Santiſſimo Sacramento . Il primo era ,

Commiſsario Apoſtolico, il ſecondo Vicario del

Conuento, &il terzo Maeſtro de Nouitij, del pri

mo così parlò il Baronio nel tomo XII. dell'An

no di ChriſtoM.C.LXXXVII, in occaſione che,

trat
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trattaua di Leone XI. Deletto poſt bec ad ſacrum mu

nus penitentia impendendum viro digniſſimo Petro è

Matre Dei è Daroca Hiſpano, Carmelitane restitute

olſeruantie Cuſtode,o Propagatore, Sacrique Palati

à Clemente VIII.deletto Concionatore, quo vix aliquis

Rome ſanctior boc tempore poſe reperiri crederetur, ſub

cuius ministerio animamfeliciter Deo reddidit victor,

& Triumphator ampliſſimus. Parole del Baronio.

Del ſecondo ſi potrebbero dire molte coſe, come

in altro luogo hò detto, per hora baſta il dire, che

l'incorruttione del ſuo Corpo, 8 i molti ſcritti la

ſciati pieni di eruditioni ſpirituali,dimoſtrano la .

ſua dottrina,e la ſua Santità.Del Terzo l'hauer con.

ſeguiti nella Religione molti Offici de'maggiori,

conferma la ſua prudenza, dottrina, e virtù.

E perche il V. P. N.Giouanni di Giesù Maria,

& il P.Alberto del Santiſſimo Sacramento all hora

ſi ritrouauano indiſpoſti, e con poca ſanità, il

P.Commiſſario conoſcendo il Talento grande di

Domenico, gli diede la Cuſtodia de'Nouitij. Co

minciò dunque Domenico ad eſsercitare l'Officio

di Maeſtro con tanta prudenza, feruore, e ſantità,

che fece Nouitijmirabili, sì in opere, come in pa

role,quali doi per la loro gran virtù illuſtrarono la

noſtra Religione,e con il lor prudente, e ſanto go

uerno l'honororno in molti luoghi.

Fù celebrato in Roma con auttorità Pontificia .

il primo Capitolo Generale,nell'Anno del Signo
rè
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re 16 o 5. di Maggio, nel quale fù eletto Prepoſito

Generale il N.R.P.Ferdinando di S. Maria , che fù

dipoi due altre volte Generale, perſona di gran ,

prudenza, 8 eſatta oſſeruanza regolare. In que

ſto Capitolo fù confermato Domenico Maeſtro

de Nouitij,& inſieme fù eletto Sottopriore del C5

uento, per l'iſperienza,che ſi haueua della ſua pru,

denza, 8 humiltà.

In queſt'Officio rinouò Domenico,come Aqui.

la, la ſua giouentù,perche,ciò che fino a quell'hora

haueua fatto, ſtimando non hauer fatto coſa di

buono, pareua,che diceſſe,adeſſo incomincio, mo

ſtrandoſivn prodigioſo eſempio di tutte le virtù.

Il ſuo cibo era così poco,che non ſarebbe ſtato ſuf

ficiente à ſoſtentar la vita, ſe non fuſſe ſtato ricrea

to da delitie Celeſti; vſaua di condirle viuande có

aſſentio ſpoluerizato. Il ſuo dormire era d'wn ho

ra, e mezza, al più arriuaua à due, e queſto bre

ue tempo gl'era interrotto dal ſuo Angelo Cuſto

de, che appena era paſsato il recitar d'vn miſerere,

che lo ſuegliaua à far atti d'amor di Dio,ſi che più

toſto dormitaua, che dormiſse: il reſtante della

notte lo conſumaua in ſante Meditationi.Per que

ſto feruoroſo Eſercitio gli ſi accrebbero i ratti, e ,

le diuine conſolationi. -

Il giorno di S.Andrea Apoſtolo, quale Dome

nico veneraua, come diſcepolo di S.Gio Battiſta

Prencipe dell'Eſseni, e per conſequenza alunno
del
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dell'Ordine Carmelitano, al tempo del Matutino

per cagione dvn'eſtaſi poco auanti ſeguita, ritro

uandoſi così debile di forze, fù neceſſitato a reſtare

in letto. Il Signore per conſolare il ſuo ſeruo in .

tanti dolori,che patiua, gli mando queſto Santo

Apoſtolo, accompagnato da molti Angeli, è in

particolare dal ſuo Precurſore,e Cuſtode, il quale ,

hauendo preſo il Santiſſimo Sacraméto dalla Chie

fa, lo còmunicò, e lo laſcio tutto ripieno di conſo

latione, e riſtorato nell'anima,e nel corpo. Succeſ

queſto nella terza cella del primo dormitorio del

Nouitiato à man deſtra per partir dall'Oratorio,

& andar verſo l'Infermaria, nella qual Cella all' -

hora ſtaua il Maeſtro de'Nouitij. -

Brain Roma in queſto tèpo per Ambaſciatore

del Rè Cattolico il Marcheſe di Vigliena, il quale

da Margherita Regina di Spagna temeua lettere,

di raccommandatione à fauore del P. Domenico:

per queſte,e per la notitia, che di lui haueua, men

tre che ſtaua in Toledo, quando arriuò in Roma,

lo riceuè,come vn'Angelo. Nell'affari di mag

gior importanza in particolare ſpettanti alla ſua

conſcienza,di continuo ſi conſegliaua con lui, lo

dandolo molto, e raccommandolo appreſso il Pa

pa, à Cardinali, 8 ad altri Prencipi. Di queſte -

lodi, che gli daua l'Imbaſciatore, reſtò non poco

offeſo Domenico, e gli ſignificò,che ſe non ceſsa

ua, non haueria trouata la ſua cella più aperta,

- - - Pro
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Promiſe d'emendarſi per acquietare il Padre, bé

che dipoi non gli manteneſse la promeſsa. Eſsen

do doppo fatto V.Rè di Sicilia, auanti che partiſse

da Roma, volſe con Domenico ritirarſi al noſtro

Conuento di S. Silueſtro nel Tuſculano, acciòche

lontano dalla Corte, e dalli affari mondani con .

più quiete in quella ſolitudine poteſse attender,

à purificare la ſua conſcienza. Per la ſua liberalità

adornò quel Conuento cò far dentro alla Clauſura

vn Romitorio con la ſua Cappellettta, Cella, e

Giardinetto cinto di muro, acciòche di quando

in quando i Religioſi ſi poteſsero ritirare per rac

coglierſi maggiormente nell'interno, 8 attende

re alla Contemplatione delle coſe Celeſti.

A Clemente VIII. molto affettiomatoàCarme

litani Scalzi, del quale anco ritengano vna diuota

memoria, ſucceſse Leone XI. Fiorentino della ,

nobiliſſima Caſa de' Medici, non meno affettiona

to noſtro,di quello che foſse ſtato Clemente VIII.

eſſendo che vn ſuo Pronipote nato di figlia di So

rella chiamato Lelio Vbaldini il giorno ſteſſo del

la ſua promotione al Pontificato, rinuntiando al

Secolo, ſi veſtì dell'habito della noſtra Religione,

cónome di Fr.Aleſsandro di S.Fräceſco,nella quale

hauendo conſeguitovna perfettione ſtraordinaria,

morſe in concetto di ſantità. Mà queſto Pontefice

doppo la ſua elettione 27 giorni del medeſimoan

no 16o5. morſe in braccio del V.P.F.Pietro, e po

M m CO
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co doppo gli ſucceſse Paolo V. dell'Illuſtriſſima -

famiglia Borgheſe. Queſto hauendo inteſe gran ,

coſe del P.Domenico, lo fece chiamare,e lo riceuè

benignamente dicedoli.OP.Domenico,voi ci fug.

gite?noi ſappiamo che negotij dal Rè di Spagna vi

ſono raccomandati, perche non domandatevdien

za per ſpedirli? Domenico doppo hauerli reſe gra

tie,perche tanto ſi degnaſse con lui,domandò per

dono della negligenza,adducédo per ſcuſa la mor

te del ſuo Predeceſsore, la ſua nuoua Elettione, 8 i

molti negotijpublici,chehaueua.Eſpoſe Imbaſcia

te molto difficili da parte del Rè, delle quali non

dimeno ottenne vna benigna ſpeditione.

C A P I T O L O I V.

Fù Domenicoeletto Definitore Generale, e Priore

del Comuento di Roma.

F" celebrato inRoma il ſecondo Capitolo Ge

nerale del meſe d'Aprile dell'anno del Si

gnore 16o8. fù eletto Prepoſito Generale il Ven.

Padre Pietro della Madre di Dio, De'quatro De

finitori Generali,vmo fù il N.P.Domenico, il qua

le per ſua humiltà rinuntio ſempre tutte le dignità

della Religione, 8 in particolare le maggiori, ma

nò hauédo il Capitolo Generale accettata la ſua ri

nuntia alla fine con gran raſsegnatione ſi ſottomi

ſe
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ſe, ricordatoſi della correttione, che Dio gli fece in

Spagna, che hauendo ſotto il medeſimo titolo d'

humiltà rinunciata la dignità conferitali dal Ge

nerale(mentre che oraua)fù rapito in eſtaſi, e leua

to tre cubiti da terra, nella quale teſtificò, che da

Dio gl'era ſtata fatta la correttione, che però egli

riſpoſe queſte parole. Paratusſum, 6 non ſum turba

tus, vt custodiam mandata tua. Ritornato dunque

dal Ratto, ſi buttò a piedi del Generale, è accettò

con grand'humiltà la dignità offertali. -

Fù anco eletto Priore del Conuento di Roma,

detto la Scala, per la quale ſi aſcendeua ad vn'Ima

gine miracoloſa della Madonna, che però hora è

detta la Madonna della Scala. In queſto principio

della naſcente Congregatione al medeſimo Reli

gioſo, ſi conferiuano più dignità per eſser in poco

numero. Volſe Domenico rinuntiare anco è que

ſt'Officio giudicandoſene indegno, e come tale con

molte lagrime alla prudenza de'Capitolari ſi pro

teſtò, temendo di queſta Carica, per eſser imme

diatamente anneſsa alla cura dell'Anime; ſapen

do per teſtimonio dell'Apoſtolo, che i Superiori

hanno da inuigilare, come doueſsero render'ra

gioneà Dio dell'Anime de'loro ſudditi , e benche

ſapeſse, che i ſuoi ſudditi amauano la perfettione,

&attendeuano con puntualità alla virtù: giudica

ua nondimeno, che nel primitiuo feruore della .

Religione fuſse maggior male permettere vna mi

Mm 2 nima
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nima inoſſeruanza, dalla quale cominci qualche

rilaſsatione, che in vna Religione già rilaſsata,

tollerare difetti grandi i mà le ſue lagrime non

fecero altro effetto, che edificare tutti i Capi

tolari.

Fatto dunque Priore cominciò il ſuo gouerno

dalle coſe Spirituali, e perche la perfettione del.

l'Anime, la giudicaua dal ſtar raccolto interior

mente con Dio, perche ſtando la mente aſtratta

dall'oggetti eſterni, ſi figura Dio preſente, e reſta

nella di lui contemplatione, come l'iſperienza gli

haueua inſegnato. Determinò dunque d'inculcare

queſta preſenza di Dioè tutti, non ſolo con paro

le, e con l'eſsempio, ma procurandola anco con .

mezzi eſterni, ſapendo che l'huomo non ſolo è

intellettuale, ma è anco ſenſitiuo, che però ha di

biſogno demotiui ſenſibili, acciò poſsa leuarla mé

te à Dio. Fece dunque per i dormitorij, per le .

Celle, e per altri luoghi affiſsare diuote ſentenze -

preſe dalla Sacra Scrittura, e da Santi Padri,ador

nandole anco con Sacre imagini,acciòche ricreaf

ſero i riguardanti, 8 interiormente l'eccitaſsero

ad affetti di diuotione, e queſta lodeuole vſanza ſù

doppo introdotta in tutta la noſtra Congrega

tlOne . -

Doppo, ſi applicò alla fabrica del Conuento, e

della Chieſa, che era già cominciata, nè ſolo al

zò le muraglie, ma ottenne anco dal Sommo Pon

tefio
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teficevna ſtrada, è vogliamo dire, vna piazza pu

lica, acciò il picciolo ſito, con l'accreſcimento

della ſtrada ſi ampliaſse, il che pareua coſa molto

difficile da ottenerſi , mà al deſiderio di Dome

nico, che era per la gloria di Dio, non fù,chi vi

reſiſteſse. Tirò auanti la fabrica, e poco mancò,

che non la perfettionaſse. Molte altre coſe fece nel

ſuo officio, che ad altri ſarebbero ſtate quaſiimpoſ

ſibili.

Nell'edificatione di queſto Conuento non man.

corno prodigi, accadde nella perſona di Dome

nico,che paſsandovn giorno ſotto il tetto, vno che

ſtaua ſopra di eſso accomodandolo,buttò vna gran

copia di tegole, e ſaſſi, ſentendo Domenico lo ſtre

pito alzò gl'occhi, evidde, che tutti direttamente

gli cadeuano à doſsoimà per volontà di Dio,contro

il natural'impeto loro miracoloſamente reſtorno

in aria ſoſpeſi, in forma di corona,ſopra il ſuo capo,

fin'à tanto che paſsò auanti, e doppo caddero con

gran rumore.Di queſto fauore del Cielo Domeni

coreſe gratie infinite al ſuo gran benefattore.

Il noſtro Venerabile P. Frà Pietro della Madre

di Dio Generale fù preſo da vna pericoloſa infer

mità,che appena erano paſsati tre meſi del ſuo of

ficio ; per obedire al conſeglio, è precetto de

Medici, benche certo della ſua morte, andò all'ac

que medicinali di Nocera,doueterminò la ſua vita

piena di virtù, e meriti l'anno del Signore 16o8:

nel
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nel giorno 26 del meſe d'Agoſto. Mentre che ſi

trasferiua il ſuo corpo a Roma, auanti che giun

eſse al Conuento, fù Domenico rapito in eſtaſi, e

vidde il P.Pietro tutto riſplendente di gran gloria

accompagnato da gran numero d'Angeli, eSanti,

che gli diceua queſte parole. Ecco Padre quanto

bene premia il Signore tutto quello, che ſi fà per

amor ſuo, vengo frà di voi per depoſitar il mio

corpo in queſto Conuéto della Scala,e gli promet

to di non ceſsar mai di raccommandar'à Dio que

ſto luogo, e tutta la Congregatione. Riceuè Do

menico riuerentemente il ſacro depoſito, e lo col

locò dentro nel Choro in vn luogo molto decente,

e di lì auanti l'hebbe in tanta veneratione, che,

quando parlaua di lui, lo nominaua il N. gran Pa

dre, come io ſteſso molte volte ho ſentito, e men

tre che ſtaua in eſtaſi, diſſe con voce chiara queſte

parole,Sancte Pater ora pronobis, come viene riferi

to da molti.

C A PI T O L O V.

Và à Loano, o iui piglia ilpoſſeſſo del nuouo Conuento,

e vi conuerte vn Sacerdote.

L Marcheſe di Torilla hora Prencipe di Melfi

I per la morte del Padre, haueua del tutto finito

di fabricare il noſtro Conuento di Loano in vn

luogo molto ameno,e con gran magnificenza, co

Il 16
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me quello,che l'haueua eletto per ſepoltura della .

ſua famiglia, e volendolo ſolennemente dedicare

appreſso Dio, e appreſso gli huomini,giudicò che

non ſi poteſse fare più conuenientemente, che con

la preſenza di Domenico, da Dio ſtimato per ſuo

ſeruo fedele, e dall'huomini riuerito come Santo,

perciò con reiterate lettere l'inuitò à queſta Con

fecratione.

Aiutò molto al ſuo viaggio l'eſſer il Duca di

Turſi D. Carlo Doria in Roma con D. Placida .

Spinola ſua Moglie, eſſendo ritornati dal Pellegri

naggio, che haueuan fatto alla Madonna di Lore

to,& in breue ſtauano per partire per Genoua con

vnaGalerasche gli ſtaua aſpettando in Ciuita Vec.

chia. Quando inteſe D.Carlo fratello del Prencipe

di,Melfi,che Domenico haueua determinato d'

andar à Loano,ſe ne rallegrò molto, l'inuitò , e

uaſi lo forzò con la ſua corteſia adandar ſeco.

Andòal Porto con tempo ſereno, emar tran

quillo,entrò nella Galera, la quale vſcì dal Porto

il giorno di Santa Catterina, ch'è alli25. di No

uembre.Appena haueua ſolcato poche miglia che

ſileuò vna tempeſta grande, con furia di venti, e

di procelle, che minacciaua naufragio. Il Duca,

e la Ducheſsa, e tutti gl'altri nobili ricorſero all'

interceſſione di Domenico, quale ſi poſe à far'ora

tione, e ritornando dipoi diſſe, che il grano leua

to dallo Stato del Papa ſenza liceza contro le cen
. ſure
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ſure Pontificie doueua ſommerger la Galera, ma

che Dio l'hauerebbe ſaluata per interceſſione della

ſua Santiſſima Madre. Si marauigliò il Duca del

le parole di Domenico, non ſapendo che ſi fuſſe,

fatta tale eſtratione di grano, ne fece inquiſitione

ſubito, e trouò alcuni officiali traſgreſſori, 8 ha

uendoli gaſtigati, nauigò dipoi la Galera facilmen

te. In queſto viaggio prediſſe Domenico al Duca,

che ſarebbe incorſo in grauiſſima infermità, dalla

quale ſarebbe ſcampato, come apunto ſucceſſe ,

poiche doppo alcuni giorni fù aſſalito da vma fe

bre maligna, che gli durò ſino al principio di

Gennaro, dipoi per interceſſione del Padre re

ſtò del tutto ſano -

Arriuò finalmente Domenico à Loano, doue ,

dal Prencipe Fondatore del noſtro Conuento, e da

tutti gl'altri fù riceuuto con molto honore ; Era

iunto in Genoua parimente anco il N.R.P.Ferdi

nando di S.Maria, il quale per la morte del V.P.

Pietro era ſubentrato Vicario Generale. Queſto da

Genoua conduſſe ſeco à Loano buon numero di

Religioſi per ſolennizare maggiormente quella -

funtione; fù determinato celebrarla il giorno del

la Purificatione della Beatiſſima Vergine. Mentre

che ſi preparauano tutte le coſe neceſsarie, atten

deua Domenico alla conſueta ſua contemplatione,

e per ricrearſi alcuna volta, dipingeua diuote -

imagini , è col pennello, è le delineaua con e

la
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la penna: ne fece frà l'altre vna molto bella in vn

mezzo foglio, quale donò al Prencipe, che la rice.

uè, come gioia molto pretioſa,ſi perche rappreſen

taua la Santiſſima Vegine, come anco per l'Au

tore, che l'haueua delineata, l'adornò riccamente,

e la poſeinvn luogo eminente nell'Altar maggio

re, acciò foſſe venerata con gran diuotione, ne de

lineò ancovn'altra alla Prencipeſſa, la quale ſi por

ta adeſſo all'infermi, 8 hà fatto molti miracoli.

. Giunſe finalmente il giorno tanto deſiderato,e e

vi concorſe così gran numero di gente, che non ſi

poteua più differire tal feſta benche Domenico da

vn'improuiſa infermità foſſe ſtato aſſalito, per ca

gion della quale non poteua cantar la Meſsaſolen

ne imperòche nel tempo del Matutino, gli preſe

vn dolore acuto con attrattioni de'nerui, cagiona

toli da vna vehemente eſtaſi della notte preceden

te. Non mancauano però altri graui Religioſi, che

poteuano ſolennemente cantarla Meſsa; Trà gl'al

tri vi era il P.Vicario Generale primo Superiore di

tutta la Religione,mà il Précipe andaua differendo

per deſiderio, che celebraſse la Meſsa Domenico, lº

andò è viſitare, e con molta fedelo pregò che vo

leſse domandar à Diola ſanità per poter fare que

ſta funtione: gli riſpoſe Domenico che ſperaua per

l'interceſſione della Beatiſſima Vergine d'hauerla

à cantare. Hauendo inteſo queſto il Précipe ſi partì,

e Domenico poco doppo ſi alzò dal letto, e con .

Nn gran
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gran diuotione andò a celebrar Meſsa, con tanta

preſtezza, che molti ſi creſero, che dall'Angeli

fuſse portato per aria.

Era nella Corte del Prencipe vn certo Sacerdo

te Seneſe, d'età di trent'otto anni ; queſto era

molto tempo, che haueua vocatione di paſsar'allo

ſtato Religioſo, alla fine per non reſiſtere in tutto

alla ſua vocatione, penſando anco alla ſua commo

dità, era entrato in vna Congregatione di Chieri

ci molto mite, e facendo in eſsa quaſi vna vita da

Secolare, Domenico lo perſuaſe à laſciare del tut

to il ſecolo, ma ſtando ſepolto nelle vanità del

mondo, non aſcoltaua le voci di Dio, che nell'e

interno gli parlauano, e fù neceſsario per ridurlo

efficacemente vna voce eſterna molto efficace.

Paſsandovngiorno vicino alla noſtra Chieſa, al

zandogl'occhi vidde vn'Imagine della Madonna

ſopra la porta d'vn Giardino, la pregò, che gli

doueſse dimoſtrare lo ſtato, nel quale poteſse ſere

uire à lei, 8 al ſuo figlio, nel partirſi da quell'

Imagine ſentì vna voce, che gli dicetia, fatti Car

melitano Scalzo, è a ſuo tempoverraiad habitare

in queſto Conuéto con i miei figli. Queſta voce par

ue al Sacerdote, che ſtaua molto lâtano da far vna

vita così rigida, che fuſse coſa molto dura per lui,e

imi da effettuarſi, però ſi perſuaſe eſser ſta

tavoce del demonio per ingannarlo, ſi che dipoi

fuggiua quelluogo per né ſentir più tal'auuiſo,acciò

- MAOIA
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non l'induceſse à paſsar à ſtato di Religione così

rigoroſa. -

Mà perche era ſtimolato dalla conſcienza, non ,

giudicaua bene del tutto reſiſtere alla vocatione,

nondimeno andaua di giorno in giorno differendo

d'obbedire à quei conſegli. Conferendo tutto que

ſto convn de'noſtri Religioſi, manifeſtandoli anco

la ſua età,le ſue indiſpoſitioni, e le ſue inclinationi

naturali,gli fù riſpoſto,che coſe tali non erano c5

forme allo ſtato di Carmelitano Scalzo, che però ſi

acquietaſſe, e credeſſe al fuoconſeglio.

Mà diſponendo così N.S.non per queſto reſtò

ſodisfatto, andò da Domenico, come ad vn Santo

illuminato da Dio, acciò più chiaramente gli ma

nifeſtaſse,qualfoſse la volontà diuina in queſto ne

gotio gli promiſe Domenico di raccommandarlo è

NS.e con queſto lolicenti). Ritornò il Sacerdote

il giorno di S.Stefano, e trouò Domenico nel let

to, che per infermità appena poteua parlare. Fù

introdotto nella ſua Cella, douevidde vſcir dalla

faccia di Domenico raggi di ſplendore, che tal

mente illuminauano, che ancorche foſſero le fine

ſtre ſerrate ſi vedeua chiaramente tutto quello, che

in cella viera. L'animò Domenico ad eſſeguire,

la volontà di Dio, e fin'alla Vigilia di S. Mattia .

non gli fece altre iſtanze, ma quel giorno cauatoſi

dal petto il ſuo Crocifiſſo,così gli parlò, Mi pro

teſto auanti queſto Chriſto che da voi non preten
- - --- - - N n 2 do
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do altro, che la voſtra ſalute, 8 il rimediodell'ani

ma voſtra ; e benche ſecondo il diſcorſo humano,

voi ſiate per la graue età poco atto ad vna vita au

ſtera, nondimeno vi dico, che mi ha manifeſtato

Dio ch'è ſua volontà,che vi facciate Religioſo del

medeſimo habito, che porto io poiche ſete à que

ſto chiamato per interceſſione della Beatiſſima .

Vergine: mi è ſtato ancoriuelato, che per colpa .

voſtra ſtà vn'Anima condannata nell'inferno. Il

che ſentendo il Sacerdote tutto attonito, pensò con

grand'anſietà di voler ſeguire la voce di Dio,e pro

curare la ſua ſalute. Confeſsò eſſer la verità ciò,che

da Domenico haueua inteſo di quell'Anima.An

dò à Roma, 8 il giorno della Pentecoſte preſe il

noſtro Santo habito, e fù chiamato Padre Pietro

della Madre di Dio. Finito l'anno del Nouitiato

fece profeſſione, e fù così virtuoſo, che il Noſtro

P.Domenico fatto Generale della noſtra Congre

gatione,l'eleſſe ſuo Segretario,e Confeſſore perpe

tuo in tutto il tempo della ſua vita, e Compagno

indiuiduo in tutti i ſuoi viaggi.L'hiſtoria di queſta

ſua conuerſione la laſciò ſcritta di propria mano

nel Compendio, che fece della Vita del noſtro P.

Domenico per commandamento de Superiori; e

narrò le coſe di Domenico da lui inteſe, come º

ſuo Confeſsore.

Era preſente alla funtione l'Illuſtriſſima Pren

cipeſsa Doria D.Caterina de Vera Nobile Spagno

la,
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la, la quale inſieme con la figlia determinò andar

à Genoua à fondar vn Monaſtero per abbandonarº

il Mondo. Manifeſtò queſto ſuo penſiero è Do

menico, e da lui hebbe queſta riſpoſta , queſto

non ſi farà in Genoua D. Caterina, ma in Roma;

nè in Roma, ſe prima due figlie del Prencipe non

ſi faccino Monache in Genoua,e la terza ſi mariti,

quali coſe come haueua predetto, per ordine ſuc

ceſsero,imperoche in Genoua prima ſi feceroMo

nache le figlie del Prencipe, e D. Caterina andan

doà Roma per altri negotij, doue nel Monaſtero

di Sant'Egidio preſe l'habito di Carmelitana Scal

za, e fù chiamata Caterina di Chriſto, e viſſe ,

ſantamente

C A P I T O L O V1.

Dal Papa è mandato è Palermo ad infianza dee

Vice-Rè, e vi fondò vn Comuento.

H" veduto,quant'amore, e veneratio

. Il ne portaſse à Domenico il Marcheſe di Vi.

gliena Vice-Rè di Sicilia,il quale malvolentieri ſi

era partito da Roma per reſtar ſenza di lui,nè pri

ma ſi partì, che non otteneſſe dal Papa, che era -

Paolo Quinto, di mandarlo in Sicilia, quando gli

occorreſſe qualche gran neceſſità, che haueſse di

biſogno del conſeglio,e conſolatione di Domenico.

- - - - In
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In quel tempo glie ne accadde vna grauiſſima,

che l'affliſſe di tal maniera, che ſolo la preſenza ,

di Domenico lo poteua conſolare. Haueua vn fi

glio, e benche naturale, ad ogni modo per la per.

ſpicacia del ſuo ingegno, per la ſoauità della ſua

indole,dotato di buoniſſimi coſtumi, e molto dot

to,lo conſideraua, come che doueſſe eſſere baſtone

della ſua vecchiaia, per ſua conſolatione l'haueua

chiamato in Italia, per hauerlo compagno nella .

ſpeditione denegotij, e per ſuo Coadiutore fede

liſſimo

L'accompagnorono molti Nobili, e frà queſto

vn Sacerdote molto pio, e dotto ſuo Maeſtro, fi

glio di D. Caterina di Miranda. Queſto infelice,

Giouane per ſua diſgratia fù preſo da Corſari Tur

cheſchi, e credendo d'eſſer trattato più riſpettoſa

mente, diſſe chiegl'era, mà vedendo che ciò non

gli giouaua per sfuggire i mali trattamenti,che gli

faceuano,come forzato abiurata la fede Cattolica,

ſi fece Maomettano. Fù mandato è Conſtantinopo

li, acciò che con maggior pompa profeſſaſſe quei

ritisfù dato facoltà è ſuoi domeſtici, è di reſtar con

lui, mutando fede; è di ritornarſene in Spagna ..

Eleſſero tutti il ſecondo partito. Solo Miradeuo

volſe reſtare con il Giouane, che gl'era ſtato rac

commandato, ſperando d'hauerlo con la ſua con

uerſatione, e buoni auuertimenti à ridurre alla fe

de Cattolica, Da per tutto lo ſeguitaua, egl'era

- Com
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Compagno indiuiduo in ogni luogo.Venutali l'oc.

caſione,con il conſeglio, e con le lagrime lo per

ſuaſe di ritornar alla Chieſa Cattolica, e paſsò ta

to auanti la coſa, che l'inſtanza continua, che gli

faceua, e la familiare audienza, che il Giouane gli

daua, cagionò ſoſpetto,dal quale egli finalmente,

ſi liberò, mà il Sacerdote da tormenti hauendo

confeſſato,fù condannato ad eſser bruciato viuo.

Da queſta neceſſità, e diſgratia così grande, eſ

fendo il Vice-Rè trauagliato, per ſua conſolatione

haueua fatta inſtanza di Domenico. Condeſcen

dendo Paolo Quinto è così giuſta domanda, inuiò

Domenico tanto deſiderato in Sicilia, il quale ſu

bito obedendo, preſa la benedittione Pontificia ,

alli 15. d'Ottobre del 16 o 9. con il P. Arſenio di

S. Franceſco, e con vn'altro Compagno Miniſtro

del Vice-Rèſi partì da Roma. Vicino alla mole,

diGaeta, andando il Miniſtro a piede, s'incontrò

in vna Bufala, che haueua partoriti due figli, la .

e infuriataſi andaua per inueſtirlo, ma eſſendo

da Domenico inuocato il Nome di Giesù, quella

beſtia reſtò immobile, il che vedendo il Cuſtode,

di eſſa,ſtimò queſto fatto miracoloſo.

Arriuando à Napolifùriceuutohonoreuolmen.

te dal Vice-Rè, e celebrò la Meſſa nella Cappella

del Palazzo, doue ſi conſeruano le Reliquie de4o.

Martiri, mentre in Oratione le ſtaua venerando fù

leuato in eſtaſi, che gli durò molte hore. Ben

- che,
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che in Napoli operaſſe molte coſe degne di memo,

ria, ſi tralaſciano per condurre Domenico con ce

lerità più auanti.

Il Preſidente di Napoli di Caſa Montoya, an

dando à Salerno, conduſſe ſeco Domenico,arriuor

no, che era notte, 8 il N.Domenico fù riceuuto

daRR.PP.Domenicani con gran riuerenza, e per

honorarlo maggiormete, fù meſso nella Cella del

l'Angelico Dottore S. Tomaſo d'Aquino, nella ,

quale queſto ſantiſſimo Dottore haueua riceuute,

molte Communicationi diuine, S. era ſtato fauo

rito dalla Santiſſima Vergine con la ſua preſenza.

Entrò Domenicoin quella Cella con tanta tene

rezza, e diuotione, che non vivolſe giacere, mà

poſtoſi in ginocchione viſtette tre hore continue,

orando, dalla Madre di Dio,e da S.Tomaſo per la

ſua gran diuotione fù viſitato, conuerſando con lui

in quel tempo con gran familiarità, 8 amore, dal

che riceuè tanta conſolatione, che lo ſpatio di ſei

hore gli paruevn momento di tempo. Non ſi sà

ciò che dalla Vergine, e da S. Tomaſo imparaſſe,

perche non così facilmente riuelaua queſti ſegreti,

ſe non era aſtretto dall'obbedienza. La matina di

buon'hora fù viſitato dal P. Prouinciale, e dal P.

Priore, che gli raccommandornovna Litegraue,

che doueua giudicar il Preſidente Montoya, lo

menorno di poi in Chieſa, e gli moſtrornola ma

nodi S. Tomaſo, quale Domenico humilmen

- te

-
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te baciò,e fece vna longa commemoratione della

ſua gran dottrina, e Santità. Parlando dipoi al

Preſidente gli raccommando con molto affetto la

giuſtitia della loro cauſa. Proſeguì il ſuo viaggio,

e giunſe al Promontorio di Palinuro, doue fù rice

uuto benignamente dal Signore di quel luogo, e -

per mercede della buona oſpitalità diede al ſuo fi

glio la benedittione di Dio, poiche, come è ſolito

de'Giouani del Mondo,era molto lontano dalla .

via della ſalute; l'inſtruì in modo tale, che com

puntode ſuoi peccati fece la confeſſione generale,

e diuentò perſona molto pia, e diuota. Doppo

finalmente hauer paſſato quel reſiduo di Mare con

variatione deventi giunſe à Palermo. Il ſuo arriuo

apportò al Vice-Rè gran ſerenità , 8 à tutta la .

Corte diuotione, e fù riceuuto con concorſo di Po

polo ſi de Nobili, come di Plebei. Städo Domeni

conel Palazzo del Vice-Rè andaua con le ſue pa

role mitigando la paterna afflittione per la perdi

ta del figlio, 8 alla fine lo riduſſe con molta tran

quillità d'animo à conformarſi con la volontà di

Dio. Sentì il Vice-Re la ſua Meſſa con molta di

uotione, e ſi ſeruì del ſuo Conſeglio ne ſuoi più

graui, e ſegreti negotij, e come vin'Oracolo l'aſcol

taua, e ſi ſeruiua de ſuoi detti con gran ſodisfattio

ne dell'Anima ſua.

Era tanto l'amore, che il Vice-Rè gli portaua,

che ſubito procuraua,ſi faceſſe tutto quello,checo
- - Oo noſce,
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noſceua fuſſe di ſuo guſto. S'accorſe, che inclina
ua ad hauer vna fondatione in Palermo della no

ſtra Congregatione, e volendo ſoſtituire in cam

bio d'vn figlio naturale altri ſpirituali, comprò

ſubito alcuni ameni Orti per la nuoua fondatione,

evenendo vna mattina al luogo ordinato con mol

ta comitiua di Nobili, doue era anco il Cardinal

Doria Arciueſcouo di Palermo molto affettionato

di Domenico, come ſopra ſi è detto,con gran ſo

lenità gli ſi diede principio.Fù gräde il numero del

Popolo, che concorſe à quella funtione, e ſi cele

brò quella feſta con ſuoni di Trombe, e Tambur

ri: con lo ſparo dell'Artigliarie della fortezza, ea

delle Naui, concorrendo tutti à gara allvniuerſa

le allegrezza, applaudendo, con le voci, e con la

preſenza: cantò Domenico in queſta funtione la .

Meſſa,et il Cardinale poſe la prima pietra.Veden

do Domenico,che la fabrica non andaua auanti cò

quella preſtezza, che deſiderata, diſſe al Vice-Rè

con quella auttorità, che la ſua beneuolenza gli

permetteua. Vedo che la Caſa di Dio, è Signore,

camina à paſſi lenti, ſe vna Caſa d'wn Rè, è Pren

cipe temporale fuſſe promoſſa, oh con quanto ar

tificio,e diligenza andarebbeauanti! Eſpreſſe que

ſte parole con tanta gratia, e con volto ſereno,e

ſi ridente, che il Vice-Rè da ſiſanto, e ſoaue ſti

molo, ſi affrettò di modo, che del meſe di Giugno,

del 16 1o, non eſſendo anco paſſati ſei meſi della -

- Ve
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venuta di Domenico, era finita la Chieſa, 8 il

dormitorio, doue cominciorono i Religioſi ad ha

bitare. Hauendo à pieno ſodisfatto Domenico al

deſiderio del Vice-Rè per eſſer chiamato a Roma

dal Papa, ſubito riſoluè di partire. Per aſſicurare,

& honorare il ſuo viaggio per Mare, fece appa

recchiare al Vice-Rè vn Bergantino con vna .

Naue oneraria, e due altre Feluche, che precor

rendo daſſero auuiſo, ſe vi foſſero Corſari. Fece,

Domenico reſtare la Naue, e voleua anco laſciare,

il Bergantino per eſſer troppo magnifico, adorno

d'oro, e di pitture, deſtinato per portare ſolo la .

erſona del Rèsmà per andar ſicuro, gli biſognò

pigliarlo. Doppo hauer fatti cari abbracciamenti

con il Vice-Rè, e ſparſe molte lagrime ſi miſe in

Mare.

Nel partirſi dal Porto fù dalla Fortezza, e dal

le Naui ſalutato con il Cannone, Eſſendo con ,

proſpero vento gionto al Promontorio di Cefalù,

inteſe, che vi erano Galere Turcheſche , il Noc

chiero ſi volſe ritirare ſotto la cuſtodia del Caſtel

lo, che era poco lontano, ma Domenico diſſe,che

voltaſſe indietro, predicendoli,che i Turchi quel

la notte hauerebbero aſſalito il Caſtello, 8 hau

rebbero condotti via tutti i legni, che vi haueſſero

trouati, come il ſucceſſo chiaro dimoſtrò.

In Roſcioli correuavn'infermità mortale ſopra

i Vermi di ſeta, non ſenza gran danno di quei Cit

O o 2 tadi
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tadini, giunto che fù Domenicolo pregorono, che

gli daſſe la ſua benedittione,come fece, e reſtorno

liberi da tale infermità. Non fù meno benefico

verſo gl'huomini,perche eſſendoli condottoauan

tivn'indemoniato, parendoli, che il ſeruirſi del

l'Eſorciſmi, vi hauerebbe conſumato più tempo,

che il biſogno di partire richiedeua, commandò

nel Nome di Giesù, e di Maria al demonio, che ,

ſi partiſſe, e ſubito l'indemoniato reſtò libero.

Auanzandoſi più auanti verſo Tropea, ſi leuò

vna furioſa tempeſta, che ſpinſe la Naue à Monte

Leone, e ſtando nel vicino allogio ſi ſparſe voce,

che il Santo era ritornato ; vi concorſe tanta mol

titudine di popolo, che fù rotta, e rouinata la .

muraglia per andarlo a ritrouare, e giunti è lui gli

leuorono per diuotione la Cappa, e ſe la diuiſero

trà loro in pezzetti per conſeruarla,come reliquia,

&il ſimile hauerebbero fatto dell'habito, ſe la

Nobiltà non haueſſe tenuto indietro quella molti

tudine. In queſto luogo vi è vna celebre peſcagio

ne di Tondi, mà eſſendo ſtate in quell'anno tan

te tempeſte, ſi erano diſperſi con gran pregiudi

tio dell'Affittuario,il quale andato à trouar Dome

nico, lo pregò è benedirli le reti, qual beneditio

ne fecondò il Mare di peſci, e ne ſpinſe gran

copia ad entrar nelle reti, 8 arricchì il Padrone -

con vna felice peſcagione. In queſto ſteſſo luogo li

berò vna donna dal demonio, il quale minaccian
- - do
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do,che di nuouo ſarebbe ritornato per maggior

mente trauagliarla, perciò Domenico diſſe alla .

Donna; ſe torna più à minacciarui, diteli da mia

parte, che venga da me, che io lo ſodisfarò di quel

lo,che pretende da voi: apparendoli di nuouo, la

Donna fece l'Imbaſciata, e di lì auanti ceſsò dal

moleſtarla. - -

Non ſenza gran fatiga de remiganti dalla tem

peſta sbattuti arriuorono a Tropea. Gli mancò in

queſto tempo il pane, nè ſe ne potè trouare tanto,

che baſtaſſe à tutti, ne preſe Domenicovna poca

quantità, che vi era rimaſta, e la diuiſe, dandone ,

à ciaſcunovna particella, e benedicendolo, reſtor

no, tutti ſatij con marauiglia d'ogn'vno,

Giunto in Scalia, fù riceuuto dalla Signora di

quel luogo, la quale non reſtò ſenza mercede del

l'Oſpitio fatto a Domenico, perche hanendovna

figlioletta,che nell'allattarſi mordeua le Mammel

lealla Nutrice, fattalabenedire dal Padre, non gli

fece più danno.

Giunto al Golfo di Napoli volendo fuggir il

tumulto,el'applauſo,nonvolſe entrare nella Città,

mà procurò di parlare è Superiori per alcuni nego

tij con farli chiamar all'Angolo di S. Lucia.Men.

tre credeuaſtar maſcoſto, paſsò la fama,che il San

to era tornato i concorſero molti à lui, &in parti

colare la figlia della Marcheſe della Valle graue

mente inferma, che vi fù portata, 8 hauendo ri

- - ceuuta
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ceuuta la benedittione, reſtò ſubito ſana ..

Partitoſi da queſto luogo arriuò la ſera à Proci

da, e trouò quel Caſtello tutto ſolleuato, che più

di cento ſtauano con l'armi alle mani per azzuffar

ſi: vedendo queſti infuriati , 8 implacabili, sì

dall'vna, come dall'altra parte, pigliando il ſuo

Crocifiſſo, ſi miſe in mezzo d'eſſi , e con tanto

feruore di ſpirito gli eſſortò alla pace,che tutti co

punti depoſero l'Armi, e ſi riconciliorono inſie

IIle 3 , - - - - -

Giunto finalmente à Roma, andò a baciare i

Piedi al Pontefice, tanto à nome ſuo, come delli

V.Rè di Napoli, e di Sicilia. Il Papa lo riceuè be

nignamente, rallegrandoſi ſeco del ſuo ritorno, e ,

della nuoua Fondatione fatta in Palermo.

C A P 1 T o Lo VII.

E' mandato è Napoli, e tornato a Roma fa coſe

marauiglioſe.

L Conte di Lemos Vice-Rèdi Napoli, hauen

do finito il ſuo Officio ſtaua per partirſi alla .

volta di Spagna con la ſua Conſorte, figlia del Du

ca di Lerme ſuo Succeſsore. Non volſe il V.Rè

partirſi, e metterſi in Mare, prima d'hauer rice

uuta la benedittione di Domenico, per aſſicurarſi

- - di
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di tutti i pericoli, che gli poteuano ſuccedere: per

ſodisfar'il P.Generale alla ſua richieſta, e diuotio

nelo mandò ſubito. Hauendo Domenico compi

to all'obedienza, 8 al deſiderio del Vice-Rè, ſe ,

ne tornò a Roma per attender al ſuo Officio di

Priore. In queſto viaggio hebbe il medeſimo ap

plauſo, e concorſo di popolo, che altre volte, e gli

ſucceſsero coſe ammirabili, ma ſi laſciano per non

trattenere di riferire marauiglie più conſide

rabili'

Mentre ſantamente in Roma eſsercitaual'Offi

cio di Priore, ſtando di notte in Cella orando,vn ,

cranio d'vn'huomo morto, che teneua ſopra il

tauolino(come è coſtume nella Religione) gli par

lò con voce meſta,8 alta con queſte parole. In .

memoria hominum non ſum. Credette il Padre, che,

queſte parole foſsero d'anima, che ſtaſse in Purga

torio tormentata s la ſcongiurò nel Nome di Dio

à dir,chi fuſse che coſa voleſse, e di che ſi lamétaſ

ſe, gli riſpoſe: Io ſono ſtato vn Pellegrino Oltra

montano, chevenni per diuotione à Roma i mà

ſopragionto dalla morte fui ſepolto nel Campo

Santo vicino a S. Pietro, doue i Religioſi di queſto

Conuento hanno preſo il mio cranio da Dio mi è

ſtata fatta queſta miſericordia, che io poſsa ricor

rere alla tua carità , ti prego dunque, che mi vogli

aiutare con le tue orationi, acciò reſti libero dalle

pene del Purgatorio . Compatendo po"à



2 96 Vita del V, P. F. Domenico

quell'Anima gli promiſe il ſuo aiuto, 8 offerendo
dipoi per lei è Dio Meſse, e mortificationi ſatisfat

torie, la liberò da quelle fiamme, e doppo pochi

giorni gli apparue,e gli reſe gratie in quel punto,

che ſe ne andaua al Cielo.

Haueua fatta nel Ciardino vna fontana aſsai

grande per tenerci peſci, che ſeruiſse per vn'ho

neſta, e diuota ricreatione de Religioſi. Mentre,

che ſtaua penſando a queſto, dal Prencipe Peretti

Fratello del Cardinal Montalto fù mandata vna ,

Caneſtra di Peſci, acciò la mattina ſeruiſsero per

pranſo, li vidde Domenico, quando il Cuoco

voleua prepararli per cuocere, e parendoli molto

belli,età propoſito per il ſuo intento,diſse al Cuo

co,veramente queſti peſci ſtarebbono bene nella .

Fontana, il Portinaro,che ſtaua preſente ſe ne riſe,

& il Cuoco ſoggiunſe, non vedete, che ſon morti?

& hauendoli Domenico meſſi in vna ſporta, diſse,

andiamo al Giardino, e mettiamoli nella fontana,

che ſaranno di ricreatione à Religioſi. Giunto alla

fontana li benediſse, e li miſe nell'acqua, e ſubito

tornorono in vita, 8 andorono notando , e non ,

paſsò molto,che moltiplicorono,e furono così do

meſtici, che pigliauano il cibo dalle mani deRe

ligioſi, e così ſi ſono mantenuti con marauiglia

grande, di chi gli vede.

Con l'occaſione della nuoua frabrica fù rimoſsa

la miracoloſa Imagine della Madonna della

Sca
a
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Scala dal proprio Altare, e furono traſportati an

coi Voti de'fedeli che vi ſtauano attaccati,frà que

ſti trouò Domenico vna Teſta della Madonna di

pinta in Tela, tutta coperta di poluere, e lacera .

dal Tempo, s'intenerì il Padre per l'indecenza di

tale Imagine, e meſsoſi inginocchioni auanti di

lei con gran diuotione, e riuerenza la ſpoluerò, e ,

l'adornò al meglio, che potè, e doppo la conſeruò

nella ſua Cella, 8 auanti di lei faceua oratione,

Standovna Notte orando per l'Anima d'wno, che

poco auanti era morto, la Santiſſima Vergine gli ſi

moſtrò tutta bella, e riſplendente di gloria cele

ſte, e lo ringratiò della riuerenza, 8 ci, fat

role, e pigliando ſotto la ſua protettione quell'A

nima da lui raccomnandata, gli promiſe, che trà

poco tempo ſarebbe liberata dal Purgatorio, non .

paſsò molto, che ſi adempì la promeſsa, perche ,

quell'anima felice ſtando già per volarſene al Cie

lo comparue à Domenico, e lo ringratiò del ſuo

aiuto, per la veneratione fatta à detta Imagine, e la

Santiſſima Vergine promiſe anco à Domenico la

ſua perpetua protettione. Queſt'Imagine per mag

gior veneratione la collocò il V. Padre nell'Altare

dell'Oratorio di S. Carlo, ch'è vnito alla noſtra .

Chieſa, e ſerue per Congregatione de Secolari, che

diuotamente lo frequentano:

Il giorno della feſta di S. Caterina Vergine, e,

Martire, ſi ritrouaua in letto grauemente infermo

Pp InOI)
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non potendo celebrar Meſſa, ſtaua con deſiderio

grande di riceuerela Santa Communione, fù adé

pito il ſuo buon deſiderio,perche gli apparue il ſuo

Angelo Precurſore con molti altri Spiriti Beati, e

S.Caterina, e gli portò il Santiſſimo Sacramento

dell'Eucareſtia. º

Mentre che vna Notte viſitauale Celle de'Re

ligioſi, come ſi coſtuma appreſso di noi, pervede

re,ſe tutti ſiano ritirati, vidde la Santiſſima Vergi

ne accompagnata da molti Angeli, e Santi, che,

con lui andauano viſitando le Celle, dando la be

nedittione à Religioſi, che ripoſauano,

Vn'altro giorno hauendo mandati i Religioſi in

Giardino per ricrearſi,vidde dalla Cella,che frà di

loro andauano anco l'Angeli; volendo ſapere dò

de procedeua queſta gratia,ſceſeàbaſso,etrouò,che

i Religioſi parlauano, e diſputauano di coſe ſpiri

tuali, dal che raccolſe, che l'honeſte ricreationi,

che ſi fanno con queſti diſcorſi, ſono condite dalla

benedittione di Dio,8 apportano contento anco,

all'Angeli.

CA
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C A P IT O L O VIII,

Fà confermato nell'Officio di Priore, e continuò a far

merauiglie.

Icelebrò in Roma il terzo Capitolo Generale,

l'Anno del Signore 16.11.del Meſe d'Aprile,

e fù eletto Generale della noſtra Congregatione il

V.Patre Giouanni di Giesù Maria, della ſantità, e

dottrina del quale ſi è già parlato. Queſto benche

ſteſse di continuo infermo,ampliò molto la noſtra

Congregatione, con hauer fondati molti Conuen

ti per tutto il Chriſtianeſimo, 8 eſsendoli ben no.

ti i fauori celeſti conceſſi à Domenico, ſi creſe eſse

re ſpediente à maggior gloria di Dio, e per hono

re della noſtra Religione,che tali fauori foſsero no

ti al Mondo, ſi che fatto Generale gli commandò,

che faceſſevn diligente Eſsame delle gratie da Dio

riceuute,e tutte le notaſse in carta.Aſtretto Dome

nico dall'obedienza fece vn breue Compendio

della ſua Vita, ripieno tutto d'humiltà, e lo diede

al Generale, il quale l'illuſtrò maggiormente con i

aggiungerui l'annotatione alla margine,affermanº

do, che Domenico era à tutti d'aiuto,a preſenti aſ

ſiſtendoli, alli aſsenti con la memoria, diceua an

co, che in vita ſiaua grandemente in gratia di

- - - Pp 2 Dio,
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Dio, & in morte ſarebbe ſtato ſimile à gran Santi

nella Gloria.

In queſto Capitolo Generale,fù Domenico elet

to Priore del Conuento di Napoli , queſt'elettione

fù dal Generale riferita à Paolo Quinto Sommo

Pontefice, il quale non guſtando della ſua aſſenza,

riſpoſe Nò,Nò, Noi vogliamo il P. Domenico à

Roma per noſtra conſolatione. Perciò dal Defini

torio Generale fù commutato Domenico al Go

uerno del Conuento di Roma, 8 il P.Girolamo di

Giesù Maria da Roma fù mandato al Conuento di

Napoli, per ſodisfar alla volontà, e deſiderio del

Papa. Confermato Domenico Priore di Roma ,

continuò l'ammirabile oſſeruanza incominciata -

in quel Conuento, & in particolare di ſilentio, e

ritiratezza,che ſono mezzi neceſſarijper la cotem

platione,che ſe bene erano da ſettanta Religioſi,

non ſi ſentiua alcun ſtrepitone dormitorij, &àSe

colari, che vi entrauano, pareua d'eſſer in vn'Ere

mo. Per veder vn Carmelitano aſpettauano, che

vſciſse del Conuento, il che di rado ſuccedeua, e

con molta modeſtia, 8 humiltà.

In queſto tempo occorſe vn caſo prodigioſo, ha

uendo il Cardinal Montalto (vero Padre de'Poue

ri) conſegnati al P.Domenico 3oo.ſcudi per diſtri

buirli à Poueri, ſtaua il V. Padre tutto allegro per

sì buona occaſione di ſouuenire à certi Nobili in

alcune ſecrete loro neceſſità. Gran parte di quel

de
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denaro l'applicò in monacare, e maritare alcune

pouere donzelle, 8 in riueſtire molti poueri nudi.

Durò molto tempo a diſtribuirlimoſine à biſo

gnoſi, che di continuo concorreuano, non ſenza .

grand'ammiratione di quelli, che da ſomma limi

tata di denaro conoſcetano non poter diſtribuirſi

tanta copia di limoſine. Dicendoli vn giorno il

P.Pietro della Madre di Dio, è poſſibile, che 3oo.

ſcudi ſiano durati tanto in ſomminiſtrar limoſine

à tanti biſognoſi? Riſpoſe Domenico Deſiderium .

pauperum exaudiuit Dominusse perche ero certo della

ſua prouidenza, e liberalità,non hò mai cambiate,

monete d'oro in altre di minor ſtima, nè mai hò

contato quelli, che mi reſtauano in mano. Eſſendo

ſtato dipoi fatto il computo delle limoſine, e del

le ſpeſe fatte per i Poueri, ſi trouò, che li 3oo. ſcu

di erano moltiplicati fino alla ſomma di due mila,

º cinquecento. E coſa molto da notarſi ancora, che

eſſendo così caritatiuo verſo il proſſimo , e molto

liberale in ſouuenire alle neceſſità de biſognoſi, non

ſi laſciò perciò mai tirare dall'affetto verſo iparen

ti, comeiſperimentorono due ſuoi Nipoti venuti

da Spagna, che non poterono hauer da lui alcun'

alutO .

Vn certo Nobile Todeſco, giunto che fù in

Roma, cominciò a dubitare della dottrina di Lu

tero, non per queſto era inclinato ad abbracciarla

Fede Cattolica, guidato da alcuni amici, venne a

al
r
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al noſtro Comuento, e parlò per alcuni giorni con

Domenico, dal quale inſtrutto, econuertito alla .

Fede abiurò l'Ereſia Luterana, viſſe in Roma pia

mente,e ritornato alla Patria conuertì alla Fede ,

molti Eretici parenti, 8 amici.

Standovn giorno Domenico in Chieſa ſentedo

le Confeſſioni, viddevn Nobile entrare,ò appog

giarſi ad vn banco, il Sig.Iddio volendo ſoccorre

re al ſuo male, fece conoſcerà Domenico i ſegre.

ti del ſuo Cuore; l'andò ſubito è trouare, e gli diſ

ſe,quell'homicidio,che peſi fare, ſarà noto a Roma,

e nel medeſimo tempo ſarai dalli sbirri preſo, e ,

punito con la morte se meglio còdonare l'ingiuria

all'Inimico, e recitar ſinceramente l'oratione Do

menicale. Ammirato, e compunto il Nobile per

le parole di Donenico, perdonò all'Inimico , e ,

doppo eſſerſi confeſſato riuolto à Dio diſſe: Signo

re dimitte nobis debita noſtra, ſicut & nos dimittimus

debitoribus nostris.

Gregorio Boncompagno Duca di Sora ſi era -

ſpoſato convna ſua vguale; mà non poteua conſu,

mar il matrimonio, ſi trattaua di fare diuortio,

paſſati che fuſſero li tre Anni, che richiedeuano i

Giudici Eccleſiaſtici, ad experimentum, ſi ricorſe,

all'oratione di Domenico, il quale riſpoſe, che il

difetto procedeua dalla Femina,e nò dal Maſchio,

mà che ci era rimedio, il quale vſato conſumoro

no di poi il Matrimonio, e generorono molti figli

- - Pao



Libro IV Capitolo VIII. 3 o 3

Paolo V.Pontefice Maſsimo portaua tant'amo

reà Domenico,el'haueua in tanta veneratione,che

non ſi può eſprimere à baſtanza, nè ſi crederebbe

mai, ſe con ſegni eſterni chiaramente non l'ha

ueſſe dimoſtrato, diede alla cura di Domenico,

come à direttore,e Cöfeſſore il ſuo Nipote,il Pren

cipe di Sulmona il quale per commiſsione del Zio

andaua ſpeſſo da Domenico.Vn giorno, è non ,

volendo,ò non potendo andar'al Conuento,lo ma

dò à chiamare. Queſto che fuggiua le Corti per

ſeruire ſolo è Dio,mandò a dire al Prencipe, eſſer

contro il coſtume del loro Ordine il ſentir le Con.

feſsioni fuori di Conuento ſenza graui neceſsità ,

& eſſer contro la modeſtia Religioſa l'andar fuori

il giorno di feſta, ſe non ſia per aiutare l'Infermi

moribondi. Queſta riſpoſta eſſendo dall'Emoli ri

portata al Papa, approdò nondimeno la ſua ſanta

libertà nel parlare, e commandò al Nipote, che -

non lo faceſse più chiamare, ma andaſse humil

mente da lui.

Faceua condurre il Pontefice dal Lago di Brac

cianovn Riuod'Acqua per ornamento, &vtilità

della Città di Roma,accreſcendo il primitiuo fon.

te, dal quale ſi poteſsero eſtrarre acque per farne -

molte fontane, e perche ſtaua non poco turbato

contro l'Architetti, e Maeſtri dell'opera non da

ua audienza nè meno è Prencipi, ma vedendo Do

menico, benignamente lo riceueua a venie
- Q
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locome conforto, e conſolatione dell'anima ſua :

i ſi lamentaua ſeco il Pontefice dell'Architetti, i

quali hauendo giudicata la ſpeſa ſettàta mila ſcudi,

&eſsendoſene già impiegati quarantamila, ſtaua .

nondimeno lontana l'opera della ſua perfettiones

gli propoſe Domenico con bel modo eſser con

ſuetudine dell'Artefici il proporre la ſpeſa mino

re, di quel che in effetto ſuol riuſcire. Gli ſignifi

cò ancora,quato applauſo faceſse il Popolo per ope

ra così magnifica, e l'aſsicurò, che in breue reſta

rebbe ſodisfatta circa il vederla perfettionare. Da

queſte parole mitigato sanzitutto allegro, com

mandò ſi proſeguiſse auanti, e con liberalità gran

de diede tutto il neceſsario . Volendo il Papa far

aſsare tutta l'acqua della fontana dall'altra parte

della Città,di là dal Teuere ſopra il ponte Siſto,

l'Architetti per retta linea tirando l'Acquedotti

tagliauano l'Oratorio del Conuento,non lo permi

ſe il Papa per amor di Domenico. Hauendo fatta

vn'altra delineatione, che toccaua il giardino, e

ne reſtaua deformato, ricorſe dal Pontefice, che

ſtaua nel Tuſculano quindici miglia lontano per

difendere la ſua cauſa ; fù dal Pontefice , rice

uuto benignamente, e lo compatì molto per ve

derlo ſtracco dal viaggio, gli conceſse tutto quel

lo, che gli domandò, volendo prima impedire la

ſtrada publica, che dar diſguſto à Domenico.

Doppo hauerbreuemente ſpedito queſto negotio
- alla



Libro IV. Capitolo VIII. 3o5

-.

i

alla preſenza di tutta la Corte, fece chiamar il

Card. Borgheſe ſuo Nipote, egli diſse, io vi con

ſegno il mio Oſpite, trattatelo bene, e domattina

rimandatelo in Carrozza, non voglio permette

re, che faccia tante miglia è piedi. Il giorno fù vi,

ſitato da Cardinali, e Prencipi, che erano alla .

Corte, 8 in particolare dal Prencipe di Sulmona.

La mattina ſeguente volendo andar il Papa ad vna

Chieſa, che era vicino, volſe appreſſo di sè Dome

nico, parlando ſeco con tanta familiarità, che cau

ſaua ammiratione,concedendogli la ſtrada miglio

re, caminando il Papa per la più aſpra. Ritornato

il Pontefice à Roma, conceſſe al Conuento della .

Scalatre oncie d'acqua gratis, ma temendo, che -

queſta gratia dal Pontefice Succeſſore non fuſſe -

riuocata, commandò che la detta acqua ſi vendeſ

ſe à Carmelitani, accioche come compratori la .

poſſedeſſero per giuſtitia: il prezzo fù di 45o. ſcu

di, i quali liberamente furono condonati. -

Non poteua Domenico perfettionar'il Conuen

to della Scala,ſe non haueua vna parte della ſtrada,

e della piazza publicai andò dal Papa, e gli eſpoſe ,

il ſuo biſogno, gli riſpoſe, che domandaua coſa .

difficile, ma che non voleua, nè poteua negar coſa

alcuna è Domenico. Eſſendo molti, che faceuano

inſtanza appreſſo il Papa, acciò ſi reuocaſſe queſta

gratia, andando Domenico à parlarli di nuouo, il

Papa gli diſſe: Tirate auanti,e ſeruiteui dell'Indul

- - Q q tO
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to conceſſo, ſiamo ſtabili, e fermi contro l'impor

tunità de'memoriali; quietarò i lamenti con nuoue

gratie, per non riuocare le conceſſe.

Voleua il Pontefice crear Cardinale il Noſtro

Domenico, ma fece reſiſtenza grande il Seruo di

Dio, e non lo permiſe in alcun modo º non volen

do dalla famigliarità de'Prencipi altro, che quel

lo, che conoſceua eſſerà maggior gloria di Dio nè

procurò per ſe mai coſa alcuna.

In queſto tempo trattaua Domenico della Bea

tificatione della noſtra Santa Madre Tereſa; nar

rando al Papa, come in Spagna eſſendo appeſtato,

era ſtate da lei liberato, & eletto promotore della

ſua Canonizatione, e ne fece tanta inſtanza, che

in poco tempo ottenne la gratia della ſua Beatifica.

tione se doppo dal Papa,che ſucceſſe, che fù Gre

io XV. fù canonizata. Era in queſto tempo

ato portato da Spagna il Piede deſtro della Santa

Madres Volſe il Papa ad inſtanza di Domenico

venerarlo con il bacio, non permiſe però, che gli

ſi portaſſe, ma andò al noſtro Conuento, e lo ri

uerì in Sagreſtia, e ſentendo l'odor celeſte, che ſpi

raua, e vedendo il liquore, che di continuo man

dafuori, diſſe: Veramente queſto è odore d'vna

Santa, biſogna canonizzarla.

Per induſtria del P, Domenica a con molta ce

lerità ſi edificata il noſtro Conuento del Seminario

di S. Paolo, che poi è ſtato chiamato S.Marº
- - a
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la Vittoria, per eſſerui ſtata collocata nell'Altar

Maggiore la Miracoloſa Imagine della Madon

na, che Domenico haueua portata dalla Vittoria

di Praga : & eſſendo già la Chieſa finita, inuitò il

Papa, acciò con la preſenza honoraſſe quella Dedi

catione. Condeſeeſe il Pontefice, e commandò

al ſuo Nipote il Cardinal Borgheſe, che vi cele

braſſe la prima Meſſa; doppo la Meſſa andò il

Papa à vedere tutto il Comuento, e ſapendo, che

tanta fabrica era ſtata eretta in sì poco tempo,

ſorridendo, diſſe à Domenico: I voſtri Edifici ſi

sbrigano più preſto de noſtri 5 mà non è mera

uiglia, perche nei noſtri ſi lauora ſolo il giorno, e

voi lauorate anco la notte, e riuoltoſi al ſuo Ni

pote gli diſse, non cercate, donde ſi cauino tante

ſpeſe, perche tutti i Teſori de Prencipi, e Cit

tadini ſtanno aperti per il Padre Domenico. Il

Nipote ſteſſo del Papa fece la nobile facciata della

Shieſa di pietre riquadrate.

Deſiderauano i Padri del noſtro Comuento di

San Silueſtro nel Monte Tuſculano d'eſser honora

ti dalla preſenza del Papa, propoſero il lor deſi

derio al Cardinal Borgheſe, quale riſpoſe, vera

mente io poſso qualche coſa con Sua Santità per

eſser ſuo Nipote, ma il Padre Domenico è onni

potente appreſso di lui, fateli proporre il voſtro

deſiderio, e conſeguirete l'intento, lo pregò Dome

nico,& il Papa non differì molto d'andarui.

Qq 2 Nel
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Nell'Anno del Signore 1612. pensò Domeni

co per maggior gloria di Dio di fabricar vn ,

Conuento di Donne penitenti, per quelle, che -

in particolare per mancanza di Dote non poſſono

entrar in Conuenti di Conuerſe. Queſt'opera pia

era cominciata da vn Fabro, il quale eſſendo mol

to timorato di Dio, haueua conuertito alcune Don

ne licentioſe, e con le ſue fatiche le cibaua nella .

propria Caſa. Vdendo Domenico la ſua intentione

la lodò, mà l'elettione de'mezzi la ſtimò piena di

molti pericoli e diſſe, che ſarebbe coſa più ſicura,

ſe le dette femine ſtaſſero in commune racchiu

ſe in vna medeſima Caſa. Manifeſtò al Papa l'in

tentione, che haueua di queſt'opera pia,e venendo

da lui approuata, gli conceſſe licenza di trouar

limoſine, e d'applicarle à queſt'effetto. Il dì deci

moſeſto di Maggio preſe à pigionevna Caſa, doue

racchiuſe dodici, Femine, alle quali ordinò il

modo, & vn'ottima inſtruttione per ſaperſi regge

re, e gouernare nella vita ſpirituale. Fremeua il

Demonio vedendo il ſuo danno,ò andaua incitan

do molti, che condannauano la ſua pudicitia dal

conuerſare con tali Donne , e la traſgreſſione,

del voto della pouertà, dal raccorre, e maneggiare

tanta ſomma di denaro ; e la mormoratione andò

tant'auanti, che li ſuoi Amici, e l'iſteſſi noſtri Su

periori giudicauano bene, che deſiſteſſe dall'ope

ra incominciata s ſi che Domenico comprò vn e

Muogo
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il ſuo potere procurò di promouerla.

luogo molto commodo alla Longara, 8 ereſſe vn

nuouo Conuento da fondamenti con denari di li

moſine. A queſta ſpeſa vi concorſero notabil

mente il Papa, il Duca di Bauiera, il Duca di Lo

rena , Baldaſſarre Paluzzi, il Conte Spada, e molti

altri. Potendoſi hormai habitar queſto Conuento,

procurò Domenico d'introdurci le dette Donne in

numero di vinti. Nel primi ſette anni da che ine

cominciò la fabrica, oltre alla Chieſa ſi trouò eſſerſi

ſpeſi vinticinquemila ſcudi, con hauerui laſciate a

entrate conuenienti allor biſogno,

c A PI To Lo IX

- Eletto Definitore Generale, e Procuratore ottiene,

–e celebra la Beatificatione della N.S. M.

Tereſa, e gli ſuccedono coſe grandi.

I L quarto Capitolo Generale della noſtra con

gregatione fù celebrato l'anno del Signore 1614

nel quale per la ſeconda volta fù eletto Generale,

il P. Ferdinando di S. Maria, di eſſo ſi è parlato di

ſopra, il N.P. Domenico fù eletto, e Procuratore,

e Difinitore Generale di tutta la Congregatione, .

L'officio di Procuratore Generale ſi eſtende anco

alla Miſſione di Perſia, quale Domenico con tutto

- - - - - - - -

Fino d'all'hora commandò il P.Generale à Do

-
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menico, che tralaſciaſſe le mortificationi ſtraordi

narie, vedendolo così eſtenuato,e di poche forze, e,

per la violenza dell'eſtaſi attratto de'nerui, traua

f" , & afflitto da calcoli, 8 altre infermità ha

ituali, che pareua più morto, che viuos haueua .

vna repugnanza grande nel mangiare, cagionata

li da più capi; prima per la continua preſenza di

Dio, nella quale ſtaua tanto occupato, che nel man

giare gli reſtauano ſoſpeſe le mani alla bocca i ſe

condo, per l'habito continuo fino dalla ſua infan

tia fatto in tutte le mortificationi, 6 in particola,

re nel mangiare,

In queſt'anno 16 14. ſù conceſſo il Priuilegio

della Beatificatione della Noſtra S.M.Tereſa, per

la ſpeditione del quale ſi affatigò molto il noſtro

P.Domenico. Si doueua celebrar queſta Feſta nel

la nottra Chieſa della Madonna della Scala , da

Superiori fù data la cura à Domenico, perche gli

eonueniua per l'Officio di Procuratore Generale, ſi

anco per il deſiderio grande, e pia inclinationes,

che lo tiraua all'eſaltatione della S.Madre, della .

quale era molto diuoto,8 anco, perche lui princi

almente haueua promoſſo il negotio della ſua .

Beatificatione, ſi che per l'autorità, e credito, che

haueua appreſſo d'ogn'vno per la ſua Santità da -

tutti venerata, preparò pretioſiſſime Tapezzaries,

&altri belliſſimi ornamenti, con i quali adornò

la Chieſa marauiglioſamente cô quadri, che eſpri

InGua
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meuano, e rappreſentauano la vita, e miracoli del

la Santa, con poemi belliſſimi, e curioſiſſimi, che

ricreauano, e moueuanoà diuatione l'animi de'ri

guardanti. In queſta Solennità ſi ſentì Domenico

rapir in eſtaſi, e non volendo publicamente queſti

honori, ſi diuertiua, mà ſentendoſi alla fine tirar

dalla violenza, ſi naſcoſe in certa ſcala, doue ſtette

immobile nella contemplatione della gloria della

ſua S.Madre Tereſa con edificatione grande delPo

polo, che l'andò à vedere.

In Roma nel Monaſtero di S.Franceſca Roma

na,detto Torre di Specchio, vi eravna Monaca det

ta Suor Colomba di Caſa Mattei, quale per ſpatio

di quindici anni era trauagliata dai , e da al

tri accidenti ſtraordinarij,come davn freddo gran

de nelle viſcere, da fluſſo di ſangue per le narici,

da acuti dolori di fianchi, retention d'orina, che

alle volte le duraua cento giorni , non poteua

mangiare, perdeua la viſta,e l'vdito,e le era eſtratº

ta la lingua fuor di bocca con violenza. Il dì 2 di

Giugno 16 14. fù guidato Domenico à quel Con

uento, e ſubito commandò, che fuſſe condotta -

Suor Colomba al Parlatorio. Reſtò queſta tanto

immobile à talcommandamento, che appena vi fù

potuta condurre per forza. All'hora il Padre per

cotendola leggiermente ſopra il capo le diſſe: impe

ree tibi Deus. Dette queſte parole ritornò ſu

bito la Monaca in ſe a le commandò paiº
- - - - - CIAG
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che faceſſe atti di contrittione, di fede, e d'amor

di Dio, di poi ſi ritirò a far Oratione, e ritorna

to le diſſe, già ſete libera, habbiamo hauuta vitto

ria di quei maligni. Per commandamento del Pa

dre andò con l'altre Monache in Coro per ren

dere à Dio, & alla Beatiſſima Vergine le douute

gratie. -

L'anno 1615. andò Domenico con tutti gl'altri

Religioſi del Conuento il giorno dell'Epifania del

Signore per fare ſolenne rinouatione de Voti, che

ogn'anno in queſto giorno, come anco nell'Eſſalta

tione della Santa Croce è ſolito nella noſtra Reli

gione di rinouare. Nel giorno dell'Epifania ſi fà

queſta funtione per imitar i Santi Rè Magi,oſfe

rendo à Dio i noſtri doni; l'odorifero Incenſo nel

la ſanta Cbedienza, la Mirra nella Caſtità del cor

o, e l'Oro pretioſo nella Pouertà Regolare. Nel

l'Eſſaltatione della Croce ſirinouano, per inferuo

rarſi à bene incominciare li ſanti Digiuni, che per

ſette meſi continui durano fin'à Paſqua, ſi anco per

mezzo de Voti crocifigger il noſtro Corpo con .

Chriſto. In queſto giorno ſolenne doppola detta

rinouatione de Voti fù coſtretto à ritornar in letto,

doue fù rapito in eſtaſi, che gli durò molte hore,

ſtando con gl'occhi aperti immobili,e chiari. In

queſt'Eſtaſi vidde merauiglie grandiſſime di Dio,

e de ſuoi Santi, quali di quando in quando andaua

nominando. In queſto anno medeſimo il V. P. N.

Gio
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Giouanni di Giesù Maria per raccoglierſi mag

iormente, ſi era ritirato nel noſtro Conuento di

S.Silueſtro nel Tuſculano, doue poco doppo cade

de in vna graue, e pericoloſa infermità, 8 hauen

do con atti ſantiſſimi di patienza ſofferte grandiſ.

ſime, e continue afflittioni, & anguſtie dell'Ani

ma per tutto il tempo della ſua vita,volſe in queſt'

vltimo hauer feco il ſuo amico fedele Domenico

per conſolatione dell'Anima ſua. Giunto Dome

nico conſolò l'afflitto, e fattili l'Vltimi Offici di

carità, l'aiutò ad andarſene al Cielo. Doppo il ſuo

glorioſo tranſito apparue Giouanni à Domenico,

certificandolo, che ſtaua in Cielo godendo il pre

mio delle ſuefatighe. - - - - - - - -

Ritornato a Roma eſſendoli accreſciute le ſue

infermità per cagione delle molte penitenze, che

faceua, meritò per queſte vn nuouo fauore da N.S,

poiche gli conceſſe, che li due Angeli, che gli aſ

ſiſteuano, cioè il Precurſore, eº" recitaſſero

alternatamente in Coro l'Officio con lui, e trattaſ

ſero ſeco familiarmente. Da queſti fà auuertito

come la Regina Chriſtianiſſima di Francia ſtaua .

in gran pericolo, perche alcuni haueuano conſpi

rato contro di lei, volendoſi ſeruir male della facie

lità del Règiouane; l'auuertì Domenico, Szella per

tal'auuiſo ſcoperſe l'inſidie, e ſi ſottraſſe dal perico

lo, del che ne ringratiòmolto Domenico, in

In queſto tempo, mentre che celebraua Meſſa,

- - Rr ò fuſ
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è fuſſe in Chieſa noſtra, è in quella delle Monache

di S. Egidio per molti giorni gli fù veduta ſopra .

la Teſta vna candida Colomba molto riſplenden

te, ſegno manifeſto della ſpeciale aſſiſtenza dello

Spirito Santo nell'opere marauiglioſe, che faceua, &

in particolare in curare l'infermità, -

L'Anno 16 15. la ſopradetta Monaca SuorCo

lomba Mattei era afflitta da moleſta infermità,pa

tendo acuti dolori per l'attrattione quaſi di tutto il

corpo, di modo che delle braccia haueua affatto

perſo il moto, le mani inaridite, e tutto il corpo

inhabilitato, non potendo nè meno aprir la boc

ca; andò da lei il P. Domenico, eſſendo ſuoCom

pagno il P. Michele dell'Annuntiatione, che fù

iù d'vna volta Prouinciale della Prouincia di Po

onia, e dal quale ho inteſo queſto miracolo con

altri, che in" Relationi non ſi trouano. Par

tendoſi Domenico volſe,che il Compagno pigliaſ

ſe due Aranci. Giunto dall'inferma la conſolò, e

l'eſortò alla patienza, ſi lamentò ſeco la Monaca

d'eſſer tanto maltrattata dalla ſua infermità, e del

faſtidio, che daua all'altre Monache, e che le ba

ſtarebbe almeno di poter adoprar vna manoi"

i ſuoi biſogni i compatendola Domenico le porſe -

vn'Arancio,dicédole piglia figlia queſt'Aracio, ma

non potendo ſtender il braccio,nè muouerlo, le re

plicò il Padre, sù nel Nome di Dio apri la mano, e

piglia, fà preſto se ſubito miracoloſamente is -

- d
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la mano, e ſteſe il braccio. Vedendo l'Inferma il

miracolo, pregò il Padre à volerle reſtituir'anco

l'altro; mà come Domenico era ſempre ripieno

d'vna ſanta allegrezza diſſe: Hor vedete, poco fà

diceua, che le baſtaua ſolo vn braccio, hora li vuol

liberi tutti due, e porgendole l'altro Arancio, le ,

commandò, che lo pigliaſſe con l'altra mano, la .

quale ſteſe, e preſe liberamente il pomo. Com

mandò poi, che ceſſaſſe quel tremore del corpo, e,

quello ſubito ceſsò, le rimaneua impedita la bocca,

e quella anco al fuocommandamento aprì. Veden

dole Monache la potenza di Dio nelle parole di

Domenico, lo pregorno, che voleſſe del tutto li

berarla, e leuarla da letto. ConoſcendoDomeni

co la lor fede, glielo commandò nel nome del Si

gnore, & ella alzataſi da letto da ſe ſola ſi veſtì, 8.

accompagnò Domenico nella ſua partenza fin'alla

porta i ritornando di poi le Monache ſe n'andorno

tutte in Coro, e cantorno il Te Deum per ringra

tiamento. Tutto queſto ho inteſo dal ſuo Compa

gno, che fù teſtimonio di viſta.

Vn'altro giorno in Eſtaſi vidde i Cieli aperti,

contemplò le Gerarchie dell'Angeli, 8 i Cori de

Santi, trà quali vidde ancovn gran numero de'

Carmelitani, e chiaramente, e diſtintamente ri

conobbe il P. Fra Pietro della Madre di Dio, 8 il

P. Franceſco del Santiſſimo Sacramento, quali al

ternatamente cantauano: Patienza, Manſuetudine,

R r 2. Hu
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Flumiltà, 8 Obedienza, così vediamo, 8 inten

diamo delle virtù nella Città di Dio. Come ſe vo.

leſſero dire, che queſte erano le virtù, che apparec

chiano la ſtrada alla Celeſte Gieruſalem. -

c A PI ToLo x

Si raccontano nuoue Marauiglie operate

da Domenico. -

–
-

Ell'Anno 1616. nel noſtro Contento della

. N la Madonna della Scala vi era vn Religio

ſo dell'Iſola di Malta, che ſtaua grauemente infer

nno , patitiacontinui vomiti, 8 altri acuti dolori,

lo viſitò vn giorno Domenico, e mentre ſtaua .

conſolandolo, ſentì ſonar à Veſpro, all'hora leua

toſi in piedi per andarui, diſſe all'Infermo: P.Pao

lo Battiſta hauete deſiderio d'andar alCoro con ,

gl'altri Religioſi? Riſpoſe l'Infermo, io anderò al

Coro, ſe V.R. me lo commanda, horsù dunque dif

ſe Domenico, venite al Veſpro, io ve lo com

mando nel Nome di Dio. L'Infermo reſtò ſubito

ſano, ſi alzò dal letto, & andò con gl'altri è cantar

º

in Coro. - - - -

Antonio de Nobili Romano patiua in vn braccio

d'vna piaga inuecchiata, 8 incurabile, andò da lui

Domenico per conſolarlo, l'eſortò alla patienza,S&

alla raſſegnatione alla volontà di Dio, gli vidde la

v. piaga,
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piaga, e moſſo a compaſſione glie la baciò, e leccò

con la lingua, dal qual contatto gli ſi ſminuì il do

lore, e pochi giornidoppo reſtò del tutto ſano.

Vn certo huomo molto noſtro diuoto,e pio,det

to Roberto, che era ſtato Teſoriero di PaoloQuin

to, erano tre giorni, che non poteua orinare: an

dò da lui Domenico,e per compaſſioneteneramen

te l'abbracciò, e doppo hauerli data la ſua benedit

tione, reſtò ſano. - - -

Vn figlio di Siluio Albergati Legato di Bologna

in età di dieci anni, era caduto in vna infermità

mortale, Bernardino Caſtellano Medico Romano

diſperato dell'humani rimedij, ricorſe à diuini, fe

ce chiamarDomenico, al quale giunto che fù,l'In

fermo baciò la mano, 8 in far ciò, ſi ſentì aſſai

ſolleuare, e poco doppo reſtò del tutto ſano.

Nel Monaſterio di S.Silueſtro in CampoMarzovi

eravna Monaca de'Rondanini, chiamata Suor Ma

ria Eletta,la quale per tre anni continui era ritenue

ta in letto da varijaccidenti,ò il ſuo maleera anda

to tanto auanti, che le haueuano dato il Viatico, e

l'eſtrema Vntione, la viſitò Domenico il ſecondo

giornodi Marzo dell'anno 16 16. e trouado, che al

cune Monache le teneuano il capo, le diſſe, che la

laſciaſſero, e ſubito le paſsò quella ſincope, Hauen

dola doppo diſpoſta con molti atti di virtù, alzan

do gl'occhi al Cielo, e riguardando doppo l'Inter

ma, le diſſe con gran feruore per i meritidi
-- - tllº,
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tiſſima Vergine, e per la ſua Interceſſione leuateui

sù figlia; & vſcendo dalla Cella con il ſuo Compa

no, l'Inferma in preſenza di tutte le Monache ſi

alzò dal letto del tutto ſana, è allegra, 8 andò in.

ſieme con il Padre, e le Monache auanti il Santiſſi.

moSacramento, e cantorno il Te Deum.

L'Abbadeſſa del medeſimo Monaſterio erano

molti giorni, che haueua perduta la viſta, fù chia

mato Domenico per conſolarla, il quale dicendo

Meſſa la raccommandò a Dio, e nell'uſcir di Con

uento diſſe: credo che guarirà, poiche io ho veduto

vicino al calicevna CandidiſſimaColomba,che mi

pareua, che condeſcendeſſe con i ſuoi cenni alle ,

mie domande, eſſendo giunto al Monaſterio diſſe

all'Inferma cieca: Surge, o vide, la quale con dop

piamerauiglia ſubito ſi alzò, e riceuèla viſta. Que

ſta ſi domandaua Ludouica Peruſchia.

- Nel medeſimo Comuento ſtaua Suor Lucia Roſſi

confebre, era tiſica, e patiua di fluſſo di fangue,diſ

perata già da Medici terreni, con fede domandò

Domenico, il quale facendole ſopra il ſegno della

Croce reſtòſana.

Nel Monaſterio di S.Marta, Suor Anaſtaſia Or

ſina, erano ſette anni, che portaua vna piaga in

curabile, la viſitò Domenico, le commandò,che

ſubito ſi alzaſſe da letto, perche ſarebbe riſanata -

obedì la Monaca con gran fede, e ſubito le ceſ

sò il dolore, le paſsò la debolezza, e l'iſteſſa mat
- tina
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tina mangiò in Refettorio con l'altre, la piaga le ſi

conſolidò, e in brene reſtò totalmente ſana.

Per eſserla cognitione dell'huomo così miſera

bile,elimitata,che non puol'arriuare à conoſcere le

marauiglie, che procedano dalla Miſericordia Di

uina, però vi furono alcuni,vedendo, che Domeni

co cómandaua con tanta franchezza alle Infermi

tà, attribuiuano àvanità,8 à presùtione di lui quel

lo,che procedeua dalla ſua viua fede, e dall'abbon

danza del ſuo ſpirito per deſiderio di glorificar

maggiormente la Diuina Bontà. Eſsendo venuta

tal mormoratione all'orecchie del Padre, riferitali

dal ſuo Confeſsore, con humiltà grande riſpoſe, i

mentre che dicono queſte coſe, hauranno qualche

fondamento di dirle, procurarò per l'autuenire .

d'aſtenermi dal farlo, Doppo alcuni giorni andò

à viſitare la moglie d'Agoſtino Ceuli, che era -

grauida, e quaſi perſa dal mezzo in giù, e ſtaua

con pericolo euidente della vita º la conſolò Do

menico con parole diuote, e piene di compaſſio

me, e ſi partì il Compagno vedendolo partire, gli

diſse che gli commandaſse,che ſi leuaſse da letto,S&

il Padre gli riſpoſe: baſta queſto, che ſi è fatto i

& il marito l'accompagnò fin alla porta, ritornan

do in Camera dall'Inferma ſentì, che ad alta voce

diceua: io ſto bene, e ſon guarita a domandando i

ſuoi veſtimenti ſi alzò da letto del tutto ſana, 8 il

giorno ſeguente andò al noſtrocºsti
º - C3



32 o l’ita del V. P. F. Domenico

Scala, per rendere gratie alla Santiſſima Vergine,

& al P. Domenico, per interceſſione del quale cre

deua eſser liberata da tante infermità ; intendendo

il Compagno di lui il ſucceſso, gli diſse, V.R. non

vuol più commandare all'Infermi, che riſanino, li

commandarà Dio, perche loro non ſon colpeuoli

delle mormorationi fatte. - -

- Vn figliuoletto d'vna vedoua, che habitaua in

Campo Marzo, ſtaua per mandar fuori l'anima -,

viſitato da Domenico, e raccommandato à Dio, fù

liberato dal pericolo della morte, frà pochi giorni

reſtò affatto ſano. . . .

Ferdinando Mellino eſsendo all'Vltimo eſtremo

della ſua vita, per mezzo della benedittione di Do

menico, fù ſubito ſanato, 8 aſſiſtè nel medeſimo

tempo alla Meſsa, che il Padre celebrò.

Fù riſanato anconel noſtro Contento della Vit,

toria il P. Gabriele di S.Gioſeppe, che era mori

bondo, con hauerli la mattina con le proprie ma

ni miniſtrato il cibo. i

Noſtro Signore non ſolo volſe glorificare il no.

ſtro Domenico mediante la ſua perſona, ma anco

lo fece per mezzo delle ſue veſti, e coſe ſimili. Nel

Monaſterio di Campo Marzo intitolato di S. Sil

ueſtro Suor Chiara Damiana patiua di ſordità gra

demente, vn giorno preſe alcune fila della Cappa

di Domenicofurtiuamente, e poſteſele all'orecchie

sicupero invn'inſtante il perfetto vdire. Vn cer

-. tO
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-

to Prelato della Corte Romana parimente paten

dodi ſordità grande, applicando all'orecchie vn .

fazzoletto di lana di Domenico, riceuè ſubito

l'vdito. -

In Genoua vna Damigella della Ducheſſa di

Turſi inferma,toccando diuotamente vn Cappuc

cio, che era ſtato di Domenico, reſtò ſana.

Delle noſtre Monache di Genoua n'erano tantº

Inferme, 8 altre che ſtauano occupate per ſeruir

le, che non ſi poteua ſodisfar'all'officio diuino i ri

corſero al P.Generale, acciò commandaſſe à Do

menico, che ſcriueſſe vna lettera alle Monache,

Inferme, nella quale le commandaſſe, che ſubi

to ſi leuaſſero da letto. Fù ſcritta la lettera, e fù let

ta all'inferme, le quali ſubito ſileuorono dal letto,

e ſi diedero à fare la Santa oſſeruanza.

Parimente in Genoua nel noſtro Coriuento di

S. Anna il Fratello Frà Clemente Donato preſo

da vn'acutiſſimo dolore di fianchi, era tenuto pe

ricoloſo della vita ; applicò la lettera, che era ſtata

conſeruata di Domenico, 8 in vn ſubito paſsò il

dolore,e ſi liberò dal pericolo,il quale ſucceſſo fece,

che quella lettera ſi teneſſe in gran veneratione,

mediate la quale riceuano molti benefici, i fedeli,

Eſsédo ancoviuo occorſero coſe maggiori iper

che ricorrendo a Domenico, ſolo con nominar'il

ſuonome,trouauano rimedi alle loro infermità, e

biſogni. -

- Sſ Ven
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Vénevn certo a Roma, per ringratiar Domeni

cosche ſenzhauerlo conoſciuto, con hauerlo ſo

lamente nominato, haueua da Dio ſubito riceuuto

la gratia, ſi lamentò di queſto Domenicocon il S.

che S.D.Maeſtà faceſſe le gratie, e foſſero attribui

teà lui; mà ſentìvna voce, che gli riſpoſe: forſe si

non baſta, che doue eſſi ſi ritrouano, ti ſi raccom

mandino ? il che ſenza dubio è vn Teſtimonio del

grand'Amore, che il Signore gli portaua. Tutte

queſte coſe referite laſciò ſcritte il ſuo Confeſſore,

come teſtimonio di viſta. --

C A P. I T O L O XI.

Fi, fatto Generale, cadde in vna Infermitàpericoloſas

della quale prediſſe, che non ſarebbe morto.

V celebrato il quinto Capitolo Generale l'an

no del Signore 16 17. à 13 di Maggio, nel

quale fù eletto Generale il N.P.Domenico, diſpo

nendo così N.S. per aumento Spirituale, e tempo

rale della noſtra Congregatione, come vedremo,

benche pareſſe per ragione humana, e prudenza

degl'huomini, che per queſto gouerno non fuſſe ,

tanto atto, ſi per l'eſtaſi continue,mediante le qua

li era impedito per trattare negotijterreni, ſianco

per la ſua gran debolezza, che lo rendeua inhabile

à poter reſiſter à tante fatighes nondimenoi"
Ma
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ſta elettione fù approuata da Dio per maggior ſua .

gloria,come l'eſperienza dimoſtrò,

E incredibile quello, che fece Domenico, e ,

quante lagrime ſparſe per muouere gli Elettorià

compatirlo,acciò non lo caricaſſero di queſto peſo,

mà non potendo sfuggire con queſte diligenze,fat

to, che fù, non lo voleua accettare, e fece reſiſten

ze grandiſſime, benche da Dio gli foſſe ſtata fatta

in Spagna la correttione di repugnar tanto àgl'offi

cij, che gl'erano conferiti ; nondimeno all'hora ſi

creſe eſſer ſtato da Dio corretto per la reſiſtenza ,

che faceua al Generale s mà adeſſo, che ſi vidde,

Generale, ſi creſe di poter reſiſtere al volere dell'

elettori, alla fine coſtretto dalcommandamento del

Papa,e dal deſiderio di tutta la Congregatione,ſot

tomiſe il collo al giogo di tanto peſo.

Queſt'elettione, che tanto era ſtata di diſguſto

à Domenico,altre tanto piacque à Paolo Quinto,è

tutta la Corte, 8 a tutta la Città di Roma per la .

diuotione grande che tutti gli haueuano. Diuulga

ta, che fù la ſua elettione andorono da lui, tanto è

nome di Sua Santità,come à nome proprio à ralle

grarſi il Cardinal Borgheſe, è il Prencipe di Sul

mona. Vi concorſero anco li Cardinali Mellino,

Giuſtiniano, Gallo, Borgia, & Orſino, e con que

ſtimolta nobiltà. Il giorno ſeguente vi furono altri

ſette Cardinali rallegrandoſi con Domenico, e con

tutta la Religione di ſi ottima elettione se fù tanta

- Sſ 2 l'al
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l'allegrezza,che il Papa ne ſentì, che lui ſteſſo volſe

publicare la ſua elettione immediatamente doppo

il Conciſtoro, doue non ſi tratta,ſe non di coſe,

grauitſime, pronunciate come da vn'oracolo dalla

bocca del Papa. Habbiamo, diſſe, Generale il P.

Domenico: e queſte parole eſpreſſe con tanta di

moſtratione d'allegrezza, che vn Cardinale riferì,

che in quel giorno il Papa in dar queſta nuoua à

Cardinali, haueua dimoſtrato hauerne riceuuto

tanto contento, che pareua haueſſe paſſati i termi

ni della ſua ſolita grauità , e compoſitione, nella

quale in tutto il ſuo glorioſo Pontificato fù mara

uiglioſo.

In queſto Capitolo Generale fù diuiſa la Con

gregatione in ſei Prouincie, acciò diuiſo il gouer

no immediato in più Superiori, più facile, e men

graue diueniſſe il peſo del Generalato, e meglio

raſſe il Gouerno. -

A'queſte prime ſei Prouincie ſecondo l'antichi

tà de'Conuenti fù aſsegnato queſt'ordine. La pri

ma fù la Genoueſe,ſotto la quale entra la Toſcana,

&il Piemonte. La ſeconda la Romana, che ab

braccia tutto il Regno di Napoli, e di Sicilia. La

terza la Polacca, ch'è ſteſa per tutto quel Regno.

La 4.quella di Lombardia,che ſi contiene nelliſta.

ti di più Principi. La quinta in Francia, che ſi di

lata anco per la Lorena. La ſeſta in Fiandra, che a

hà anneſſe tutte le Prouincie, e Colonia. Dipoi

fu
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furono fatte di queſte altre diuiſioni,Se erette nuo

ue Prouincie. - -

Il principal gouerno nelle Religioni deue eſſer

circa le coſe ſpirituali, da queſte cominciò Dome

nico il ſuo Officio; enò eſſendoci coſa alcuna, che

beueſſe di biſogno di riforma,atteſe à promuouere

le già bene incaminate ordinationi. Sì che finito

il Capitolo congregò tutti i Padri nell'Oratorio, Se

hauendoli prima fatta vna breueeſſortatione,nella

quale rendendo prima è Diogratie, che i voti del

la Religione, 8 altri precetti, tanto di Regola,co

me di Conſtituitioni ſi oſseruaſsero con ogni rigo

re, aggiunſe, acciò che ſotto preteſto di diuotio

ne non andaſse ſerpendo qualche affetto di pro

prietà circa i Crocifiſſi,Reliquiari,Roſarij,&altre

coſe di tal ſorte, volendo preuenire, commandò,

che tutte queſte coſe ſi radunaſsero inſieme, 8 è

ſorte ſi diuideſsero a ciaſcuno. Egli fù il primo,che

diede il ſuo Crocifiſso di Ottone, 8 il ſuo Roſario;

il ſimile fecero tutti gli altri Padri, 8 il Cardinal

Orſino,che ſi trouaua à queſt'attione di pietà,offer.

ſe la ſua Croce d'oro piena di Reliquie,la quale poi

gli fù reſtituita, in oltre gli toccò il Roſario del P.

Domenico con molto ſuo contento. Con queſto

fatto volſe il V.Padre rimuouer i ſuoi ſudditi dal

l'attaccarſi alle coſe viſibili e quandogli foſsero cd

ceſse per obedienza, ſe ne ſeruiſsero per eleuar l'a

nimo alle inuiſibili, e rappreſentate. º

4
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In queſt'Anno al fine del Meſe di Luglio , fù

aſsalito Domenico da vna cótinua febre, il che af

fliſse nò ſolamente i Religioſi,mà anco tutti quel

li, che l'amauano, e venerauano. Il giorno di San

1Domenico, che viene alli 4. d'Agoſto, la qualfe

ſta egli celebraua ſolennemente, come io ſteſso hò

veduto, hauendo il feruore dello Spirito ſuperato

le forze del Corpo, congregò nell'Oratorio doppo

il Veſpro tutti i Religioſi,doue con l'auito dell'In

fermiero andò ancor lui, e parlo delle lodi di S.

Domenico; & acciò la funtione non paſsaſse ſpe

culatiuaméte induſse i Religioſi à far molti atti di

virtù, e particolarmente di Martirio . Mentre,

che cò gran feruore di ſpirito il N. Domenico ſta

ua inferuorato in queſti Eſserciti di virtù, gli ſi au

mentò la febre dital ſorte, che lo riduſse, che più

non ſi teneua in piedi, cagionadoli dolori acuti, e

faſtidio di ſtomaco , che non poteua ritenere il

cibo sſi che i Medici diſperati hormai della .

ſua ſalute publicorono, che in breue era per mo

rire s .

Appena ſi puol'eſprimere, quanto dolore ap

portaſse queſta nuoua à tutta Roma i fù sì grande,

&vniuerſale il ſentimento di tutti, che non vi era

Monaſterio di Monache,e di Religioſi,doue non ſi

faceſse oratione per la ſalute di Domenico.

Il P. Frà Pietro della Madre di Dio Seneſe, il

gualefù ſuo Compagno, quaſi fin'alla morte, e -

-
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conſapeuole de ſuoi ſegreti di ſpirito : ricordatoſi

della promeſsa da Dio fattali, di riuelarli il gior

no della ſua morte, l'interrogò, ſe lui ſapeſſe d'ha

uer à morire, pregandolo a volergli dire,che coſa

ſarebbe ſucceſſa in quell'infermità circa il ſuo vi

uere, è morire. Riſpoſe, che non gl'era ſtata riue

lata coſa alcuna ſopra di ciò fin à quell'hora i mà

chevn'interna perſuaſione indubitatamente gli fa

ceua credere, che non morirebbe. Con tutto ciò,

nölaſcio di prepararſi alla morte con molti atti di

virtù, come ſe fuſse per morire di quell'infermità,

e prele il Santiſſimo Viatico. -

Interrogato davn Nobile Romano molto ſuo

amico, ſe lui voleſſe laſciare i ſuoi diuoti, riſpoſe,

Hei mihi Domine, quia incolatus meus prolongatus eſt i

queſta volta hanno potuto più l'orationi dell'altri,

che le miee benche per la feſta del S. Angelo Cu

ſtode fuſſe libero dell'infermità, non per queſto

potè ripigliarle forze ſin al Meſe di N"

all'hora ripreſe il gouerno, e ſi preparò per andare

à viſitare la Congregatione. -

C Ae
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G A P I T O L O X II.

Parte di Roma per andare a viſitare la Religione,

e in Viterbo fa marauiglie.

Auendo Domenicodi già ripigliate le forze,

H &eſsendo paſsato l'Inuerno la ſuoauità della

Primauera l'allettaua à porre in eſecutione il pèſie

ro d'andare à viſitare la Religione, e però ſi affret

taua al partirſi di Roma. Non mancorono molti

che per titolo d'amicitia, per conſeruar la ſanità,

l'eſsortauano à non partire, procurando d'impedir

gli il Viaggio: ma egli non curando l'oppoſitioni,

nè le fatiche, che preuedeua, andò dal Papa, e

domandò la benedittione per partirſi, 8 hauen

dola ottenuta, ſi poſe in caminoalli 14. di Mag

gio 1618.

Il primo giorno lo conduſse il Card. Borgia -

al Caſtello del Marcheſe Olgiati, il giorno ſeguete

ſi partì per Viterbo, portato da vna lettiga del

Card.Orſini; mà venutigli incontro i Miniſtri del

Card. Farneſe, lo menorono à Caprarola, doue per

honorarlo maggiormente l'alloggiarono nella Ca

mera ſteſsa del Cardinale. Paſsata dipoi la Mon

tagna, che è tramezzo, giunſe à Viterbo, doue

con grand'applauſo fù riceuuto dal Card. Muti

Veſcouo di quella Città.

- - Ha
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Haueua deſiderato gran tempo queſto pio Car

dinale la venuta di Domenico,per apportare qual

che rimedio al Conuento di S. Roſa, doue ſi tro

uauano otto Monache dal Demonio tormentate,

e benche talveſlatione da Medici fuſſe attribuita -

à cagioni naturali, apportaua gran diſturbo non

dimeno à tutto il Conuento, con danno grande .

della ſanta oſſeruanza: ſette di queſte Monache -

aſpettauano con gran deſiderio la venuta del Pa

dre , & al Sig. Iddio ne faceuano inſtanza nelle ,

loro Orationi, vna ſola faceua reſiſtenza, non ſpe

rando da lui quella liberatione, che da altri non

haueua potuta ottenere. Andato al Monaſterio vi

diſſe Meſſa, e doppo fece vn Sermone con gran

feruore di ſpirito, mediante il quale le ſette Mo

nache, che confidauano in lui, reſtorono libere,

e l'ottaua diffidente rimaſe nelle ſue affittioni. Di

uulgatoſi per tutta la Città queſto prodigio,fù tan

to il concorſo del popolo,che andaua àvederlo per

riceuer la ſua benedittione, che per molto tempo

non potè ritornar al ſuo Oſpitio.

Era andato a Viterbo Lorenzo Maluezzi per

condurre con l'auttorità del Cardinale Domeni

coà viſitare la ſua Sorella vterina Suor Scolaſtica -

Buoncompagni nel Conuento della Pace, la quale

erano molti anni, che ſitrouaua attratta, e confe

bre, hauendo riceuute alcune Reliquie di Dome

nico ſi liberò dalla contrattione de'nerui, mà non

Tt dalla
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dalla febre; in queſto tempo ſtaua in pericolo di

morte, ottenuta Domenico licenza dal Cardinale

entrò nel Conuento, la conſolò, e le domandò, ſe

voleſſe più toſto patire per amor di Dio l'infermi

tà, è pur eſſer da quella liberata, riſpoſe, che era

diſpoſta all'wno,&all'altro partito, e che ſe deſide

raualaſanità, non la bramaua per altro, che per

poter andare all'Offitio diuino, & all'altri atti di

communità confermatala in queſta raſſegnatione a

Domenico, le ceſsòlafebre, ſentì la ſua Confeſſio

ne, e doppo hauer recitate alcune Orationi, lediſ

ſe, che il Sig.lehaueua conceſſa la ſanità, ma che

à poco à poco l'haurebbe del tutto conſeguita.Al

l'horale Monache tutte pregorono il Padre, che ,

le voleſſe commandare , che ſi alzaſſe da letto;

moſſo Domenico da queſt'atto di fede, che haue

uano, diſſe all'Inferma, veſtiteui, e venite in Cho

ro; obedì ſubito la Monaca, lo ſeguito con buona

diſpoſitione, e da lì auanti andò ſempre miglio

rando fino, che del tutto ricuperò la ſalute.

Faceua Demenico queſte merauiglie non ſolo

mediante l'oratione, ma anco con l'habiti propri.

Vna certa Vedoua haueua vn'inuecchiata piaga

in vna coſcia; hauendo hauutovn poco di Cappa

del Padre, applicandola riſanò dell'infermità in

poco tempo. - -

Vn'Artefice di Spade patiua vn gran fluſſo di

ſangue,ò ha 'euavna figlia giouane con febre dan
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dò queſta à Domenico, e lo pregò per la ſalute di

tutti due, e l'ottenne con hauergli fatto il ſegno

della Croce : - .

Il Caudatario del Card. Muti, che per ordine -

ſuo aſſiſteua à Domenico, era afflitto molto da vn

male occulto, laſciati i continui, e faſtidioſi rimedi

de'Medici,ricorſe alla pietà di Domenico, e neot

tennela ſanità in breue tempo. - -

Molti altri Infermi ricorſero a Domenico, del

quali riceuerono alcuni la ſanità,8& altri reſtorono

conſolati. Paſſati due giorni, doppo il ſuo arriuo

in Viterbo,ſi partì hauendo impiegato di continuo

quel tempo in ſanar Infermi, in predicare, 8 am

iminiſtrare i Santiſſimi Sacramenti.

C A P 1 T o L o XIII.

S'incamina per Fiorenza, e per douepaſa, fa coſe

prodigioſe -

T)Artitoſi da Viterbo andò a Monte Fiaſcone,iui

fù riceuuto honoreuolmente dall'Illuſtriſſi

mo Zacchia Veſcouo di quella Città, che fù dipoi

Cardinale, fù pregato a voler predicar alConuen

to delle Monache, e per vdirlo, e vederlo vi con

corſe gran Popolo.

Il Cardinale Odoardo Farneſe, che per l'affetto,

che portaua alla noſtra Religione, haueua fonda

It 2 to
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to in Caprarola, Terraà lui ſoggetta,vn magnifico

Conuento, & aſſegnateli conuenienti Entrate; nel

partirſi Domenico da Roma, l'haueua pregato,che

nel paſſare,voleſſe diuertire alquanto dalla dritta .

ſtrada, 8 andare a Gradoli per viſitar il Prencipe

ſuo Nipote, e dargli la ſua benedittione, 8 arri

uar'anco à Farneſe, per inſtruire vn nuouo Mo

naſterio di Monache. Per obedire dunque à sì gran

Cardinale, e tanto diuoto benefattore drizzò il

ſuo viaggio à quella volta , doue eſſendo precorſa

la fama, in tutti quei Caſtelli vicini correuano

i Popoli per goder della ſua viſta, e riceuer la ſua

benedittione acclamandolo, e venerandolo, co

me Santo - -

In Monte Fiaſcone trouò Domenico vn Mini

ſtro del detto Cardinale, dal quale fù condotto al

Lago di Bolſena, e montato in vna barchetta paſ

sò ad vna picciola Iſola, poſta in mezzo del Lago,

nella quale eravn Cöuento molto diuoto deCap

puccini, 8 vna Chieſa magnifica, fù riceuuto con

molto honore, e carità, e mentre con quei diuoti

Padri trattaua delle coſe del Cielo,molti Vcelli da

ogni parte volauano ne vicini arboſcelli, e come

familiari andauano horquà, hor là fuolazzando,

mentre Domenico diſcorreua, non ſenza grande

ammiratione di quei Padri,affermando,che eſſen

do ſtati tantotempo in quel Conuento,nò haueua

no veduto mai tanta moltitudine d'Vcelli, e così

- do



Libro IV. Capitolo XIII, 333

;

domeſtici, che pareua, voleſsero dare ad intende

re, che godeuano d'aſſiſtere alla pia conuerſatione

di Domenico, 8 a ſuoi celeſti ragionamenti,

Nel medeſimo giorno ſi trasferì a Farneſe, doue

dal Duca d'Alatri,e dalla Prencipeſsa figlia di Ma.

rio Farneſe,fù con molto honore riceuuto: mà non

potendoui andare Mario per eſſere ritenuto in A

latri,biſognò che Domenico vi arriuaſſe , doppo

che con ſalutare ammaeſtramenti hebbe conſola

te quelle Reuerende Monache.

Partitoſi da Alatri, andò a Gradoli Caſtello del

Ducato di Caſtro, doue trouò il Prencipe Farneſe

Duca di Parma, Haueua queſto vn figlio chiama

to Aleſsandro, ſordo, emuto dalla naſcita, pregò

Domenico N.S.per lui, ma non gli ottenne la ſa

nità: & in quel luogo fù liberata vna Döna veſſata

da demonij, illuminòvn fanciullo cieco d'età di

cinque anni con fargli ſolo il ſegno della Croce .

Fece molti altri Miracoli, per i quali ſi moſſe il Po

polo à tagliargli l'habito per Reliquia. -

Proſeguendo il ſuo viaggio gionſe à Siena Città

nobiliſſima della Toſcana,Madre feconda di tan

ti Santi, di tanti Pontefici, e di tanti huomini Illu

ſtri, douefù riceuuto con tanta diuotione,e mode

ſtia, che conſeruò verſo di lei vna perpetua,e pia .

affettione, e più toſto ſi ſarebbe eletto di ſtar in

Siena, che in Roma: viſitò i luoghi diuoti della ,

Città, 8 in particolare la Caſa, doue nacque San

ta
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ta Caterina, adeſso Chieſa dedicata à queſta San

tiſſima Vergine. Vn giorno doppo hauer celebra

ta Meſſa nella Chieſa de Carmelitani, liberò vna .

Vedoua indemoniata, e vi concorſe tanto Popolo,

cheappena ne poteua vſcire.

Era in quella Città, vna Vergine di ſanta vita,

mà dal demonio oſſeſſa, deſideraua queſta di par

lare con Domenico, non per eſſer liberata dal de

monio,mà per trattar ſeco di coſe ſpettanti all'ani

ma ſua. Andò alla Caſa dell'Illuſtriſſimo Sig. de ,

Bichi, doue era ſtato Domenico riceuuto dal gran

concorſo di popolo le era impedito il poterſi ac

coſtar'alPadre,ò anco patiua grandi ſuenimenti:

dicheauuertito Domenico,andò lui à trouarla, e

ſubito le ceſsòquel deliquio, le diſſe molte coſe ,

efra l'altre, non hauendo ſaputo mai il ſuo Nome,

la chiamò due volte, Maddalena, Maddalena, ſe

feruirai al tuo Dio fedelmente non ti moleſteran

no più i demonij; Per queſte parole reſtò libera, 8:

animata à ſeruir à Dio perfettamente.

Paſſando per la Città viddevngiouanetto di cir.

ca otto anni d'età, che andaua con il Pedante, gli

ſi accoſtò, e gli fece carezze, e poi diſſe al Pedante,

habbiate cura di queſto figliuolo, perche ha da .

eſſere Carmelitano Scalzo, come in effetto ſeguì,

poiche andando a Roma con ſei altri tutti preſero

quel Santo habito, e profeſſorono al debito tem

po. -

º Par
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Partì da Siena l'ultimo di Maggio, e s'incaminò

alla volta di Fiorenza, da alcuni Signori di Caſa

Piccolomini fù condotto ad vn caſtello chiamato

Caſtiglioncello in vna Caſa in Campagna molto

amena, doue dimorò quella notte, la mattina ſe

guente diſſe Meſſa, 8 vdì le Confeſſioni di alcuni.

In queſto luogo eravn'huomo lunatico che fuggi

ua il conuerſar, & il trattar con l'huomini,gli par

lò Domenico,e con poche parole l'adomeſticò, lo

reſe manſueto, e del tutto ſano.

Paſſando per il Caſtello detto Barberino, gli ſi

fece auanti vna Donzella indemoniata d'anni 16.

l'interrogò Domenico, ſe ſi voleua liberare dal de

monio, riſpoſe con ammiratione di tutti, di nò, ſi

ammirò anco Domenico in quel primo inſtante ,

mà da Dio inſtrutto diſſe à quelli, che la conduce

uano, queſta Fanciulla è indemoniata per benefi

cio fattole da Dio, poiche mentre il corpo è tor

mentato, ſi perfettiona nella virtù lo ſpirito, e ſe ſi

liberaſſe, ſarebbe in pericolo dell'anima.

Era Domenico inuitato con reiterate lettere del

Gran Duca di Toſcana dalla ſua Conſorte Chriſti.

na, e da altri Prencipi ad andare alla Corte in Fio

renza. Per ſodisfare al buon deſiderio di tanti Pren

cipi, diuertendo non molto dalla ſtrada dritta,an

do à quella Città ch'è capo, e la più bella di tutta

la Toſcana , gli fù mandato incontro il Signor

Pietro Capponi, che riceuè Domenico con quei

mag
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maggiori ſegni d'amore, e riuerenza poſsibile, e ,

loguidò al Palazzo del Gran Duca in vna carrozza

ſerrata, entrando per vina porta ſegreta del giardi

no, come deſideraua Domenico, per sfuggir il

concorſo, e tumulto del Popolo. In quel Palazzo

trouò vn'alloggio alla grande, perche il Prencipe

lovolſe vicino alle ſue ſtanze per ſua maggior con.

ſolatione, ſperando di riceuer la ſanità.

Staua il gran Duca in letto oppreſſo da molte ,

indiſpoſitioni, & in particolare da vna gran debo

lezza di ſtomaco, lo viſitò molte volte Domenico,

e gli diſse,che laſciaſse tanti rimedijde'Medici,che

li debilitauano la natura, e che nel Nome del Si

nore ſi alzaſse dal letto, aſsicurandolo della ſua .

ſanità. Obedì prontamente il Prencipe con mol

ta fede, e ſubito cominciò a ſperimentare la pro

meſsa fattali col ſtar meglio, e del tutto poſcia ri

ſanato per render gratie à Dio fatta vna diuota .

Confeſsione, riceuè il Santiſsimo Sacramento per

mano di Domenico, che celebrò la Meſsa, 8 il

Prencipe Ferdinando Primogenito glie la

ſeruì.

Volendo eſser grato ancoverſo di Domenico,vn

giorno lo chiamò,eli diſse per il grand'affetto,che

le portiamo, deſideriamo in queſta noſtra Città

hauerla di lei Religione, e la ſua perſona , per

ciò ſi è commandatodi trouar vn ſito proportio

nato per ſondarla; V.R. lo potrà vedere, ſe ſia

di
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di ſuo guſto, perche commandarò, chè in breue ſi

faccia il Conuento. Gli reſe Domenico molte gra

tie,& haurebbe voluto preferire Siena à Fiorenza,

màil Prencipe moſtrando d'hauer guſto, che ſi fon,

daſſe in Fiorenza, il P.per ſodisfar'alla ſuadiuotio

ne, accettò il luogo offertoli, che fù la Chieſa Pa

rocchiale di S. Paolo con vn giardino competente,

& altre Caſe vicine. Comprò il Précipe tutto que

ſto, e quel che è di maggior marauiglia, volſe che

in perpetuo foſſero alimentati dodici Religioſi,

con mandarli ogni giorno da Palazzo tutto il ne

ceſſario, e la ſua Madre Chriſtina di Lorena pro

miſe prouedere l'ornamenti per la Sagreſtia, come

fece.

Andòvna ſera molto al tardi per fuggir'il con

corſo à viſitare la Santiſſima, e Miracoloſa Nun

tiata nella Chieſa de'PadriSeruiti,douefù illuſtrato

di tanta luce interna,che fù aſtretto a gridare, Hai,

Hai, e reſtò alienato da ſenſi, e benche non molto

ſtaſſe à ritornar in ſe, nondimeno non ſi poteua .

muouere, ſi che fù portato in vna Cella del Con

uento per ripoſarſi alquanto, e ripigliar le forze .

Vidde in quel ratto così ſubitaneo lo ſtato di Caſa

Medici, e li ſucceſſi proſperi, e ſiniſtri, che gli

ſarebbero accaduti; li communicò ſegretamente à

Prencipi,acciò vi prouedeſſero, e ſi conformaſſero

con la diuina volontà. º

- Si trattene in Fiorenza quindeci giorni,impie
- V v gan
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gandoli di continuo in opere di pietà, e maſſime

in ſentir le Cófeſſioni, e predicar in molti Mona

ſterij di Monache. Hebbelonghe conferenze di

Spirito con il Beato Hipolito Galantino, diede à

molti la ſanità, come à D.Antonio de Medici, li

berandolo dalla Podagra; & al Signor Nicolò del

la Staffa, che hauendo ferito vn braccio da parte ,

à parte, patiua dolori accrbiſſimi. Nella Villa del

Ducaliberò vna Donna indemoniata, oriunda -

del Caſtello di Capraia. Auanti che partiſſe da -

Fiorenza induſſe il Gran Duca,è laſciar di proteg

gerli Cittadini di Lucca, che molto confidauano

in lui, acciò non trauagliaſſero più il Veſcouo nel

la ſua giuriſdittione:e li riconciliaſſe con il ſuo Pa

dre ſpirituale come doppo felicemente ſucceſse -

C A P IT O L O XIV.

Giunto in Genoua viſita quella Prouincia, e viſonda

il Conuento dell'Eremo.

Artito Domenicoda Fiorenza andò è Liuor

no, doue lo ſtaua aſpettando vna Galera má.

data da D.Carlo Doria, per condurlo a Genoua -

Iſauendo paſſato Monte Lupo, ſi ricourò in vna -

ſontuoſa Caſa Ambroſiana, iui trouò vna Donna

dal Demonioveſata,etanto debole per i patimen

ti, che ſoffriua,che biſognò portarla èº"
- IIAQI
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moſſo Domenico à compaſſione di lei, la benediſ

ſe, con farle il ſegno della Croce, e nel medeſimo

punto reſtò libera dal demonio, e ricuperò le ,

forze.

Eſſendo paſſato per la Città di Piſa, giunſe à

ILiuorno, & entrato in detta Galera, in tre gior

nate arriuò à Genoua. Da noſtri Religioſi fù ri

ceuuto con grand'allegrezza, e da Cittadini con

honor grande, 3 in particolare da D.Carlo Doria,

e dalla ſua Conſorte D.Placida Spinola.

Per non far poſata ad ogni paſſo,ſi laſcia di rife

rire l'applauſi,S il concorſo,che Domenicocontro

il ſuo volere da ogni parte riceueua. Giunſe final

mente al noſtro Contento di S. Anna,prima Fon

datione in Italia della noſtra Congregatione, fatta

l'Anno del Sig. 1582. doue trouò vn buon nume

ro di Religioſi, de'quali era Priore il V. P. Angelo

di Giesù Maria Milaneſe dell'inclita Famiglia de'

Marcheſi di Soncino, perſona nelle virtù riguar

deuole, e molto dedito alla contemplatione, iuida

tutti i Religioſi gli fù reſa obedienza, come à ſu

premo Superiore, e per la ſantità ſua s'accrebbe in

loro riuerenza, e diuotione indicibile.

Paſſati alcuni giorni della viſita delConuento,

doppo hauer data ſodisfattione à Religioſi comin

ciò à trattare di far vm Conuento Eremitico. Subi

to che Domenico fù eletto alla dignità di Genera

le, di propoſito pensò di far tal Conuento, come

- V v 2 do
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doueſſe dare l'anima a quella Prouincia , e ſtimo

lò il P. Priore, che trouatovn luogo atto alla vita ,

Eremitica, procuraſſe d'hauerlo da quella Sere

niſſima Republica, come fece, promoſſe anco

la fabrica di tal Conuento . Accioche il Lettore,

habbia qualche notitia del modo del viuere ne'C5.

uenti denoſtri Eremi,ſarà neceſſario dargliene vna

breue relatione. - -

La noſtra Religione Carmelitana Scalza procu

ra molto la ſolitudine, come coſa conforme, e ne

ceſſaria alla contemplatione, parte la più princi

pale del noſtro Inſtituto, e ſe compariſce anco trà

la frequenza de popoli, ciò fàper eſſercitare opere

di pietà appartenenti alla vita attiua, come parte ,

meno principale della noſtra Regola. Di quì è,

che ſe bene in tutti i noſtri Conuenti cuſtodiamo

ſtretta clauſura per meditare giorno, e notte nella

legge di Dio, nondimeno procuriamo anco con a

opere di Carità la ſalute de proſſimi, e per far

queſto cò più perfettione, la noſtra Religione con

lodeuole vſanza ſuole in ciaſcuna Prouincia edifi

car vn di queſti Conuenti Eremitici, al quale con

licenza del Superiore i Religioſi ſi ritirano per at
tendere puramente alla vita contemplatiua,vſcen

done dipoi più inferuorati, e più diſpoſti per im

piegarſi nella ſalute dell'Anime altrui. A queſto

Conuento non vi giungono mai, nè negotijſecola

reſchi, nè ſtrepito di coſe mondane, viuonovna -
vita
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vita del tutto Eremitica,convnſilentioeſsatto,go.

dono vna tranquillità di ſpirito indicibile, e ſe ſi

deſcriueſsero l'eſserciti di queſti Conuenti, cagio

narebbe ammiratione al Lettore, non eſsendo mi

nore l'oſseruanza,ò il rigore di quello dell'antichi

Monachi della Tebaide, ma non è da trattenerſi

più in deſcriuere coſe tali.

Vn ſimileConuento fù fondato ſopra d'wn M5

ticellotrà Genoua,eSauona, e fù promoſso dalliSi

gnori Genoueſi cò sì larghi donatiui, che in pochi

meſi vi ſi poteuano introdurre l'Eremiti.Sicheco,

ſa più grata à Domeniconi ſi poteua preſentare,

che Religioſi deſideroſi della perfettione,e amato

ri di vita contemplatiua,che faceſsero vita celeſte

in quell'Eremo.

S'erano radunati in Genoua da diuerſi Conuen

ti dodici Religioſi, già ſi auuicinaua la Feſta della

Beatiſſima Vergine Maria del Monte Carmelo,

giorno ſolenniſſimo in tutta la Religione, deſtina

to per la dedicatione di queſt'Eremo, mandò Do

menico vn giorno auanti, cioè il dì 15. di Luglio

l'eletti Eremiti al nuouo Conuento , 8 il giorno

decimo ſeſto vi andò Domenico di buoniſſima ho

ra, accompagnato da molta Nobiltà Genoueſe ,

& in particolare dal Duca , e Ducheſsa di Turſi,

& eſſendo apparecchiato il tutto, benediſse la .

Chieſa intitolata di S. Gio: Battiſta, vi cantò la .

Meſsa, predicò con gran feruore, e li dodici Re

- - -

- - li
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ligioſi fecero vna proceſsione molto diuota. Ques

ſti furono il P. Filippo di S. Giacomo Napolitano

Vicario del nuouo Eremo, che nel Capitolo ſe

guente fù fatto Priore, & eſsendo paſsato per tut

ti i gradi della Religione, fù anco eletto Genera

le, il Sottopriore fù il P. Giouanni del Santiſſimo

Sacramento Spagnuolo.

Il P. Frà Giouanni di S.Angelo Piemonteſe.

Il P. Frà Romualdo di S. Gio:Battiſta Romano,

Il P. Frà Gio: Battiſta dell'Aſcenſione Marche

giano.

Il P. Frà Franceſco Maria di San Girolamo Ge

i noueſe.

Il P. Frà Gerardo di S. Luca Toſcano. -

Il P. Fra Germano di S. Vincenzo Bologneſe.

Il P. Frà Mattia di S. Caterina Genoueſe.

Il P. Frà Simone dello Spirito Santo Napolitano.

Frà Antonio di San Giuſeppe Coriſta Napolita
TOU),

Frà Diego di San Giuſeppe Spagnuolo Conuerſo

In queſto ſteſſo giorno liberò due indemoniati

con fargli ſolo il ſegno della Santa Croce. Si trat

tenne per alquanti giorni nell'Eremo Domenico

per ſtabilire la vita Eremitica, non ſolo coi parole,

màanco con l'opere, e con l'Eſsempio. Hauendo

ben'aggiuſtate le coſe, ritornò al Cóuento di Loa

no,acciocò la ſua viſita ſi perfettionaſse,il che ter

iminato, ritornò tutto allegro inGenoua,per hauer

trà
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trà Boſchi fondato vn Santuario di virtù.

Viſitò in Genoua il Conuento delle noſtre Mo

nache, intitolato di Giesù Maria, doue trouò Suor

Anna Maria,che ſtaua in letto inferma, la mandò

Domenico à chiamare, acciò veniſse doueſtauano

tutte l'altre Monache, obedì la Serua di Dio, e ve

dendo il Padre, che alcune l'aiutauano per eſser

tanto debole, diſse, che la laſciaſsero caminarda -

ſe ſola, giunta che fù da Domenico, riceuè la ſua

benedittione, e ſubito reſtò ſana.

Nel noſtro Conuento di Sant'Anna, vnaDon

na paralitica, hauendo veduto il Padre Domenico

che ſtauaorando nella Cappella maggiore, gli ſi

accoſtò, e con gran fede gli baciò la fimbria

dell'Habito, e reſtò ſubito libera della

paraliſia. Liberò anco il Padred'

vn noſtro Religioſo dalla febre,

e fece altre mera

uiglie ſimi

li:

cA
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C A P IT o L o IX.

Và à viſitare la Prouincia di Lombardia

Inita la viſita della Prouincia di Genoua,ſi ac

cinſe à viſitare la Lombardia. Hauendo ce

lebrata la feſta dell'Efsaltatione della Croce, e fatta

in quel giorno la rinouatione de voti, ſi partì da .

Genoua, e paſsati i Monti arriuò al piano della .

Lombardia. Vicino al fiume Teſino trouò Dome

nico il P.Prouinciale di quella Prouincia, che gli

era andato incontro per riuerirlo, 8 honorarlo. -

I Cittadini di Pauia haueuano edificata vna

belliſsima Chieſa alla Santiſsima Vergine, nella

quale ſi conſeruaua vn Imagine miracoloſa della

Madonna, volontieri l'hauerebbero voluta dare ,

à noſtri Scalzi,mà il Veſcouo del luogo Monſignor

Lädriani la deſtinaua à Preti,e faceua gran reſiſten

za,che nò fuſse data à noi, benche per altro ci por

taſse affetto, al quale il P. Domenico diſse,Signore

verrà tempo, che ce la offerirete, nè vi mancaran

no trauagli fin è tanto, che non ce l'haurete data,

e chiaramente diſse al P.Prouiciale, andiamo, per

che la Chieſa ſarà noſtra: l'effetto prouò la verità

di quanto diſse, poiche ci diede queſta miracoloſa

Chieſa, doppo hauer fatta reſiſtenza tre anni con

tinui. -

Men-

-
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Mentre che Domenico andaua à Milano, vir,

figlioletto gli ſi inginocchiò d'auanti con le mani

gionte per ſola motione di Dio, il che cagionòam

miratione, e diuotione, à chi vidde il fatto. Giun

to à Milano dal Duca di Feria Gouernatore di

uello Stato, e da altri Prencipi tanto Secolari,co

me Eccleſiaſtici fù viſitato, e vi fù tanto concorſo

di popolo, che nè in Conuento, nè fuori ſi poteua

fuggire la folla: ſi che procurò di partirſi quanto

prima. Iui in vn giorno liberò cinque Femine,

ſpiritate, è vna fanciulla di ſette anni, ch'era mu

ta, diede ſubito la fauella.

Partitoſi da Milano andò a Cremona, la Caroz

za in cui andaua per viaggio, per inſidie del demo

niofù precipitata in vn foſſo pieno di fango, ma

la Prouidenza diuina lo liberò da ogni male. Fù

riceuuto honoreuolmente dal Sig. Briuio Veſcouo

di quella Città, il quale lo conduſſe in diuerſi Mo

naſteri di Monache per lor conſolatione, e per pre

dicarle la parola di Dio. In queſta Città liberò

molti indemoniati, e riſanò molti infermi, 8 in

particolare vna Nobile, che haueua portata quat

tr'anni nella gola vna piaga molto moleſta, e,

quietò l'animo del Signor Cannobio, che per vn'

homicidio commeſſo haueua turbato tutta quella

Città.
-

Il Sereniſſimo Duca di Parma gli ſcriſſe di ſuo

pugno vina corteſiſſima lettera, che l'inuitaua hu

- - X x - mil
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milmente ad andare a quella Città. Per ſodisfare

al ſuo deſiderio, preſe il viaggio verſo Parma, 8 il

Duca andò a rincontrarlo vin miglio lontano dalla

Città, nella quale Domenico riſanò ſubito D. Ele

na della Gatta Monaca dell'Ordine di S.Benedetto

da attrattione de'nerui, che dal mezzo in giù per

ſpatio di dieci anni continui haueua patito.

Seguendo il ſuo viaggio andò a Modena, quel

Duca haueua data in matrimonio vna ſua figlia al

Prencipe della Mirandola, la quale così permetten.

doIddio,era tormentata molto da demonijsfù pre

gato Domenico, che la voleſſe viſitare. Vi andò

accompagnato da honorato corteggio, e giunto

trouò la Prencipeſſa nell'Oratorio del Palazzo.

Diſſe Meſſa alla ſua preſenza, 8 hauendola inſtrut.

“a con documenti ſpirituali, la laſciò libera dalle a

moleſtie de'demonij.

Di là ſi partì alla volta di Bologna ritrouandoſi

indiſpoſto, e tutto accatarrato: Al ſuo arriuo con

corſe molto popolo, fù viſitato dal Card.Capponi

Legato di Sua Santità, fù da lui inuitato ad andarà

Palazzo, ma con rendergliene grati-, preferì il po

uero Conuento della Religione al Palazzo de'Pren-,

cipi. Perche il noſtro Conuento in quella Città

era anguſto di ſito, e molto incommodo; volendo

Domenico prouederà queſte neceſſità, ottenne -

dal Senato vna Chieſa nella Strada Romana- a

edificata con le limoſine de'Fedeli, laſciate alla



Libro IV. Capitolo XV. 347

miracoloſa Imagine, detta Santa Maria Lagrimo

ſa, che ſtaua in quella Chieſa.

Mentre che in Bologna ſi tratteneua per benefi

cio di quella Fondatione, e per conſolatione de

ſuoi Religioſi, fù viſitato da Duchi di Mantoua -,

che paſſarono per quella Città, e per goder più

liberamente della ſua conuerſatione, vi andorono

incogniti & vdirono la ſua Meſſa. Riceuè anco

lettere del Duca di Bauiera, che l'inuitaua ad an

darà viſitare la Germania. In queſta Città liberò

molti indemoniati, riſanò infermi, e con il predi

care, e negotiare priuatamente riconciliò Nemici

crudeli, trà quali ſi contano Siluio Albergati, il

Conte Franceſco, Mario Bolſchetti, Fabio Ron

danini, & il Signor Odiato. Accadde anco che la

Ducheſſa Doria partorivn figlio d'otto meſi, con

pericolo euidente di tutti due, la Madre patendo

dolori acutiſſimi, 8 il figlio da affanno, 8 oppreſ

ſione ſi conſumaua, &alla fine fù ſtimato morto,

mà l'afflitta Madre hauendolo raccommandato è

Santa Tereſa, lo coprì con vna particella di Cappa

di Domenico, e ſubito ritornò in vita ſano, e cam

pò molto tempo - -

In Faenza fù riceuuto con il ſolito concorſo del

popolo, che per la ſua indiſcreta diuotione gli ta

f" la Cappa in particelle, conſeruandole per

eliquia, e vi fùinciò tanto ecceſſo, che per ri

mediarlo, l'Inquiſitore fece raccorre le dette par

- : Xx 2 ticelle
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ticelle della Cappa, e le fece bruciare s nè perciò

ſminuì la diuotione del popolo, anzi accrebbe per

le marauiglie operate da Domenico. Vi eravna -

Fanciulla di dieci anni attratta in modo, che ſen

za le ſtampelle non poteua caminare, andò daDo

menico, il quale compatendola molto, e fatta per

leibreue oratione, tenendo il ſuo Chriſto in ma

no la benediſſe, e la Fanciulla ſubito riſanò, S ha

uendo laſciate le ſtampelle attaccate in Chieſa, ri

tornò a caſa ſua ſenza hauer biſogno d'aiuto. In

queſta Città riconciliò alcune famiglie, che ſtaua

notrà di loro in grandi inimicitie. Si partì da Faé

za doppo la feſta del Nome di Giesù, che è alli 14,

di Gennaro. -

C A P I T O L O X V l .

Ritornato a Roma, continua di far mara

uiglie.
i

Tº Erminata la viſita delle dette Prouincie,pen

I l sò di ritornarà Roma, hauendo promeſſo

al Papa di ſpedirſi preſto. Mentre s'apparecchiaua

alla partenza, gli ſi fece auanti vn Idropico, che -

erano molti anni, che patiua talinfermità, e per

diſperatione di tanto male, ſi era più volte voluto

vccidere, domandò a Domenico rimedio del ſuo

male, ma hauendolo con pietoſe parole eſsortato è
COIA
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conformarſi con la volontà di Dio,gli prediſſe,che

il ſuo male in breue ceſſarebbe, e così ſucceſſe,poi

che eſſendoſi confeſſato doppo tre giorni morì

contento, e con gran diſpoſitione.

Deſideraua viſitar in Loreto la Caſa della San

tiſſima Vergine per eccitar maggiormente la di

uotione, in Ceſena comprò vn libro del racconto

del Viaggio, che fece la Santa Caſa portata dagl'

Angeli miracoloſamente per tanto ſpatio di

Mare Adriatico, per poſarſi in quel luogo di Lo
retO .

Mà perche ſeguiamo Domenico, che con celes

rità fà il ſuo Viaggio, non ci tratterremo è narrare

ciò che gli occorſe in Forlì, in Ceſena, in Rimini,

in Peſaro, in Sinigaglia, & in Ancona, ritrouiamo

lo in Loreto, doue fù riceuuto dall Eminentiſs Sig.

Gallo Cardinale, e vi ſi trattenne due giorni per

ſodisfar'alla ſua diuotione. Per prepararſi maggior

mente per celebrarla Meſſa nella Santa Cappella,

ſtette la ſeconda Notte ſenza mai dormire. Si par

tì di Loreto ripieno di giubilo, S&allegrezza indi

cibile, e paſſate le Città della Marca, Recanati,

Macerata, e Tolentino, e ſuperati l'Appennini,

fceſe nell'Vmbria, e prima ando à Foligno davn ,

ſuo antico Amico, detto Gio Battiſta Vitelli,Vec

chio molto Venerabile, il quale ſtaua in letto ab

battuto dalla Vecchiaia, e da vna graue, e continua,

infermità, lo conſolò con parole celeſti, e ſi mara

- - uigliò
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uiglio della ſua gran patienza: ſi che partitoſi ſole

ua dire di lui, mentre che io ſtetti con quel buon

Vecchio, mi pareua d'hauer'auanti gl'occhi la pe

nitenza, e la ſantità di Sant'Onofrio.

Giunſe finalmente ſano, e ſaluo à Roma il 3.

giorno di Quareſima. E perche la virtù ha ſempre

Emoli,i quali anco l'opere perfette de Santi ſoglio

no pigliar in mala parte di quì è, che tante ma

rauiglie di Domenico operate in queſta viſita, ri

ferite diuerſamente à Roma, eccitorono l'inuidia

di molti, e nella Corte lo lacerauano come Ipo

crita . . -

Queſte maledicenze giunſero all'orecchie di Do

menico, il quale tirato dall humil teſtimonio del

la ſua coſcienza, diſſe al ſuo Confeſſore con ſince

rità cordiale, io penſo in tutto il mio viaggio non

hauer commeſſo auuertitamente vin peccato ve

niale; nondimeno biſogna, che con qualche fon

damento parlino tante perſone contro di me, e mi

chiamino peſſimo, ſono apparecchiato di far la pe.

nitenza, che mi ſarà data per limiei peccati.

Il giorno ſeguente andò a baciar il Piede alSom

mo Pontefice, e ſi credeua di riceuer qualche buo

na correttione, ma in cambio di trouar il Pontefice

irato contro di ſe, lo trouò tutto amoreuole, e cor

diale, da lui fù riceuuto con maggior dimoſtrationi

d'affetto, che non haueua fatto fin'all'hora, e frà

l'altre coſe gli diſſe: Se in queſto viaggio non ha

ueſſe
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ueſſe fatto altro, che tirare à fine il negotio del Ve

ſcouo di Lucca, ci ſarebbono ſtate molto grate le .

voſtre fatiche. Con la dimoſtratione di queſta be

neuolenza ſingolare confuſe il Papa l'Emoli diDo

menico, e chiuſe le bocche dell'inuidioſi.

Non potendo Domenico viſitare ciaſcuna Pro

uincia in perſona, doppo hauer celebrato il Defi

nitorio Generale, mandò ip ſuo nome Viſitatori

Generali alle Prouincie di là da monti. Nella Po

lonia inuiò il P. Sebaſtiano di S. Franceſco, in .

Francia il P. Lodouico di S. Franceſco, 8 in Fian

dra il P. Girolamo di Giesù Maria. E perche la .

Prouincia di Roma haueua alcuni Conuenti nel

Regno di Napoli, e nella Sicilia, per viſitarli vi

mandò il P. Ferdinando di S. Maria, che fù ſuo

Predeceſſore nell'officio di Generale. I Conuenti

più vicini di queſta Prouinciali riſeruò à ſe ſteſſo.

Si ritirò dipoi per alcuni giorni al noſtro Conuen

to di S. Silueſtro nel Monte Tuſculano, per gode

re di quella quiete, e ſolitudine, 8 iui procurò di

porre in luogo decente il corpo nuouamente ritro

uato incorrotto del V. P. Frà Giouanni di Giesù

Maria Religioſo di gran virtù, e Santità.

Nel principio di Giugno riceuè vna lettera del

Cardinal di Siena, che ſtaua moribondo, nella

quale lo pregaua, che auanti di morire deſideraua

grandemente di parlargli ando ſubito a Roma, e -

perche alcuni glidauano ſperanza di vita, il P.Do

menico
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menico gli ſignificò la ſentenza di Dio della ſua .

morte, lo diſpoſe à ben morire, e gli aſſiſtè ſin all'

vltimo reſpiro.

In queſto tempo riceuè vn'altra lettera da Don

Carlo Doria Duca di Turſi, nella quale gli daua

auuiſo, come D. Gio: Andrea ſuo figlio itaua mol

to male di calcoli, 8 era oppreſſo da ritentione ,

d'orina, gli riſpoſe Domenico,laſci tutti i remedij,

e per vna ſol volta pigli l'acqua di Lucca, promet

tendoli in tal modo la ſanità, obedì l'Infermo, e

frà poco tempo riſanò cosìperfettamente,che IlOIl

patì più tal ſorte dinfermità.

Ritornò alla ſolitudine del Tuſculano, e liberò

vna donna dal demonio, che ſi chiamaua Critia .

Moglie di Paolo della Pace, che habitaua nel Mon

teTuſculano; queſta nel 1616. era ſtata condotta è

Domenico, e da lui rimandata ſenza liberarla con

queſta riſpoſta: Habbia patienza, che non è venu

to per anco il tempo, che deue eſſere ſcacciato

queſto demonio, e ſapendo nel 1629. che Dome

nico ſtaua nel Conuento di S. Silueſtro, volſe eſ

ſerui portata, 8 il demonio fece tanta reſiſtenza ,

che à pena otto huomini ben gagliardi ve la po

terono condurre, gli domando Domenico ſotto

voce, ſe voleua liberarſi dal demonio, riſpoſe, che

vorrebbe eſſer liberata, ſecretamente gli manife

ſtò la cauſa del poſſeſſo, che il demonio haueua

ſopra di lei, l'eſortò a far atti di contritione, aſſi
« - - - - - CUl
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curandola della ſua liberatione, l'obedì Critia, e,

reſtò in vn ſubito perfettamente ſana. -

Nel medeſimo Conuento liberò molti da diuer

ſe infermità. La Cognata di Critia fù liberata da

vn ſortilegio fattole nel giorno del ſuo Spoſalitio,

la ſua Sorella pariméte fù riſanata da fluſſo di ſan

gue, e davna ſcrofola grande vn pugno. Angela .

figlia di Gio Battiſta fu liberata davna ſtolidezza

di tutte le membra, di che ella patiua con farle il

ſegno della Croce. Prudenza figlia di Bernardo

Bartoli Centurione, era per attrattione di neruire

ſtata immobile,col ſegno della Croce la reſe mobi

le, e le diede l'intiera ſanità. Liberò Martamoglie

di Maſſimiliano davn gran dolore di ſtomaco, e,

dalla ſterilità. Riſanò anco molti altri da diuerſe

infermità.

Eſſendo ritornato a Roma di Nouembre fù

chiamato al Monaſterio di S. Silueſtro in Campo

Marzo. Staua in quel Conuento Inferma di mal di

fianchi, di calcoli, e d'altre indiſpoſitioni, Suor In

nocentia Grancia, non volſe Domenico entrare,

nel Monaſterio,mà la fece chiamar'alla grate,giun

ta che fù da lui, reſtò talmente ſana, come ſe non

fuſſe ſtata mai male. -

Staua in Roma in queſto tempo vn Sacerdote,

molto pio, il quale pigliando l'occaſione contro li

Detrattori di Domenico, lo difendeua brauaméte.

Queſtovn giorno mentre diceua Meſſa,vidde nel

- Yy l'ho
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l'hoitia Chriſto Sig. Noſtro, dal che inteſe eſſerli

molto grata la difeſa, che faceua del ſuo Seruo fe

dele Domenico. Vn'altro deuoto Religioſo ſtaua

péſandoall'inſcrutabili giudici di Dio verſo i ſuoi

Santi, 8 attonito conſideraua, come Domenico

Carmelitano Scalzo era dagl'huomini tanto eſſal

tato,& il P. Bartolomeo di Salutio Minore Refor

mato era da medeſimi tanto humiliato. Inteſe.

internamentevna voce diſtinta, che gli diceua-.

Tanto ſtima Domenico queſti honori,quanto Bar

tolomeo quelle humiliationi. Da queſto auuerti

mento dobbiamo imparare,ò non precipitar il no.

ſtro giudicio, quando vediamo alcuni caminare a

per diuerſe viei imperoche dall' vnità del

lo Spirito Diuino ſono i Santi con

dotti al medeſimo termine »

della Patria Ce

leſte.

l
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De' ſucceſſi ſeguiti in Germania:

T R o Lo G o.

rea ENTRE ct Domenire con º ſplen

º dore delle ſue virtù andaua illuminan

º do, e l'Italia, e tutte le parti più remote

-SMA, è della Christianità: Da ogni parte con

i S correnano popoli, stimandoſi felice cia
uno, che poteua godere della ſua preſenza, & vdire ,

ſe ſue parole, ma moltº più felici, e beati ſitenevano

quelli, che godeuano della familiarità d'huomo cosiſan

to, Conſolatione dell'Afflitti, Interceſſorepotentiſſimo
appreſo Sua Diuina s7Maeſtà, o Interpretefedele del

la volontà di Dio. Trà i Prencipi, che più deſiderº
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noinia di Domenico, fà Ferdinando Secondo

Imperatore, che afflitto dall'Eretici, e ſpogliato del Re

gno di Boemia, per conſolatione,e rimedio di tanti mali,

fece inſtanza inſieme con il Duca di Bauiera à Paolo

Cuinto d'bauer appreſo di ſe il N. Domenico, ſperan

done grandi aiuti, e doppo molte preghiere l'ottenne -.

Giunto in Germania, armato di ſanto zelo, in mezzo

dell'Eſercito Cattolico anima le ſquadre, aſſale l'Ereti

ci, debella l'Infedeli, riporta glorioſa vittoria de N,e

mici di Dio, e di Ceſare, e vendica ſeueramente l'In

giurie fatte alla gran Madre di Dio, come in queſto ſi

bro vederemo:

CA
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CAPITO LO PR I Mo.

Maſſimiliano Duca di Bauiera procura, che Do

menico vada in Germania, -. -

Nſ. L Duca di Bauiera Amator dell'huomi

Al X ni illuſtri in dottrina, e ſantità, ſopra

i d'ogn'altro amaua il Noſtro Padre Do

menico, hauendo inteſo per fama publi

ca, e per relatione del ſuo Reſidente in Roma -,

che era il Sig. Gio: Battiſta Criuelli, la ſantità, e ,

marauiglie da lui operate,gli ſcriſſe lettere cordia

liſſime, che fino dall'anno 16 13. l'inuitaua (come

habbiamo detto) ad andar in Germania per con

ſolatione ſua, della Ducheſſa Eliſabetta di Lorena,

e di tutto il Popolo.

Creſcendo dipoi l'affetto, e la veneratione ver

ſo di lui, in altre lettere gli eſpoſe la neceſſità, che

haueua della ſua perſona. Era priuo queſto buoniſ

ſimo Prencipe d'Eredi, haueua il Padre, e queſto

ancora era ſenza figli ſi che con fondamento teme,

aua, che queſti Stati tanto Cattolici cadeſſero Iure

Ereditario in mano di FedericoConte Palatino del

Reno, Eretico Caluiniſta. Però ricorſe all'Oratio

ne di Domenico, quale con molta inſtanza pregò

Dio per sì giuſta domanda, e tutto ripieno di fede,

e di :
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e di ſperanza riſpoſe al Duca, che non reſtarebbe

defraudato dal ſuo buon deſiderio, che però ſtaſſe,

allegramente.

Nel meſe di Nouembre del 16 15. per vn graue,

&vrgente negodio il medeſimo Duca ſpedì vna .

Staffetta, acciò ritornaſſe con la riſpoſta, portò an

co queſta vna lettera à Domenico di ringratiamen,

to nella quale confeſſaua d'eſſere ſtato liberato per

ſua interceſſione da vn pericoloſo concorſo d'hu

mori in vnocchio, che naturalmente(come dice

uano i Medici) gl'haurebbero tolta la viſta.

L'Anno del Sig. 16 17. ſcriſſe di nuouo quel di

uoto Duca altre lettere più vrgenti à Domenico,

nelle quali lo pregaua à voler paſſar in Germania.

Adduceua motiui efficaci con dire, che eſſendo

Generale non dipendeua à fargli queſta gratia da -

altri, e che apparteneua a debito del ſuo Offitio

viſitar alcuni Conuenti di Germania, e per muo

uerlo più efficacemente gli offerſe in Monaco ſua

Città vna Fondatione, ſi che concluſe, che ſtaua à

lui di farli coſa gratiſſima, 6 all'Ordine Carmeli

tano Scalzo vtiliſſima. -

Con queſte vrgenze ſtimolaua Domenico il Du.

ca di Bauiera, poiche per le ſue interceſſioni ſpe

ratta d'hauer ad ottener figli, ſi come l'haueua .

ottenuti per mezzo di lui Alberto ſuo fratello, ri

ſpoſe Domenico,che era pronto à ſuoi deſiderij,mà

che era neceſſario finito il ſuo Officio di Generale il

Pa
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Papa gli daſſe facoltà d'andare, perche ſtimaua nel

ceſſaria la ſua preſenza in Italia per il gouerno, &

accreſcimento della nuoua Religione. L'anno del

Sig. 16 19. gli ſi preſentò grauiſſima occaſione per

chiamar Domenico in Germania, la cauſa ſi ap

parteneua alla Fede Cattolica. Era in queſtotem

poguerra trà Ferdinando II. & il Conte Palatino

del Reno per il Regno di Boemia, del qual Regno

per Rè era ſtato nominato l'iſteſſo Conte in man

canza de'Rè Boemi, e contro il legitimo Rè Fer

dinando già vi ſi era intruſo,eſſendoſi impadronito

di Praga Metropoli del Regno,e quaſi di tutte l'al

tre Città. Si trattaua dunque di coſe ſpettanti al

la Fede, dipendendo dall'euento di queſta guerra .

il mantenimento dell'Imperio Romano, e della .

Fede Cattolica nella Germania, perche il nuouo Rè

Eretico con l'aiuto di molti eſſendo diuenuto pu

tente, aſpiraua d'arriuar alla dignità Imperiale di

quì è, che quel pijſſimo Duca meſſe da parte le ca

gioni particolari, proponeuacon lettere efficaciſſi

me,e con l'eloquenza del ſuo Reſidente al Sommo

Pontefice la cauſa publica, e la neceſſità, che ha

uea tutto l'Imperio Scriſſe altre lettere al Cardinal

Mellino Protettore della noſtra Religione, acciò

promoueſſe il negotio, & altre ne ſoggiunſe à Do

menico, perche non poneſſe difficultà, mà voleſſe

facilitaril tutto appreſſo il Papa,temendo molto,

che Paolo Quinto,eſſendoli molto caro il P.Dome

- In 1COi
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nico non impediſſe il ſuo partire, per non priuarſi

della ſua preſenza, e conſolatione. Per aiutar mag

giormente queſto negotio, e conſeguirne l'effetto

ottenne da Ferdinando II. Imperatore altre lettere

dirette al Papa non meno efficaci, nelle quali di

pingeua à viui colori l'anguſtie di quei tempi, la .

pericoloſa guerra contro l'Eretici, e la calamità

dell'ImperioRomano, e della Chieſa ; e le fece,

proporre mediante il ſuo Oratore.

Haurebbe voluto il Papa ſodisfar al deſiderio

del Duca, e dell'Imperatore, ma molte coſe rap

preſentauano difficile, e quaſi impoſſibile la par

tenza di Domenico, non haurebbe voluto priuar

ſe, e Roma della preſenza, e conſolatione di lui,

temeua della ſua età, e debolezza corporale, ſi che

ſtaua in ciò dubioſo , e ſi raccommandaua à Dio

per far vna felice determinatione in queſto fatto.

Mentre che in Roma ſi trattaua di queſto, nac

que nuoua difficoltà. Era in queſto tempo ſtato

nominato dal Rè Cattolico per V. Rè di Napoli

il Cardinal Borgia , queſto voleua condur ſeco

Domenico per conſegliarſi, e conſolarſi ſeco: ſi che

ne fece ſupplicheuoli inſtanze al Pontefice. Haué

dohauuto di ciò notitia il Duca di Bauiera, aggiò

ſe nuoue inſtanze, e quando meno pareua doueſſe,

hauer ſperanza, ſuperò le difficoltà, moſſe il Pon

tefice, e finalmente ottenne da lui, che Domeni

co andaſſe in Germania.
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C A PI To Lo 11.

E' mandato Domenico dal Papa in Germania:

Onuinto finalmente Paolo V. dalle ragioni

del ben commune addotte tanto dal Duca,

quanto dall'Imperatore, determinò mandarlo in

Germania, quando la vecchiaia, la debolezza , e

l'infermità di Domenico haueſſero comportato

poter fare sì lungo viaggio: ſi che giudicò bene di

ſentir il ſuo parere che ſe da lui non reſtaua, haue

ua già determinato di mandarlo.

Eſſendo vn giorno ſtato introdotto Domenico

all'audienza per trattar coſa della ſua Religione, 8.

Inauédole ſpedite, perche à Domenico coſa alcuna

nò ſi negaua, gli diſſe il P5tefice:Che faremo P.Do

menico, che il Duca di Bauiera ci fà grand'in

ſtanza, che vi mandiamo in quelle parti,eſponen

doci negotij graui, e quanto aiuto ſia per apportar .

alla Chieſa,ò alla Fede Cattolica la voſtra preſen

za in Germania, in tempo di guerra contro li Ere

tici. Riſpoſe Domenico con feruore da Santo: Bea

tiſſimo Padre, veda la Santità Voſtra, quello che

più conuenga, perche dal canto mio m'accingerò è

qualſiuoglia viaggio, nè temerò coſa a cuna per

obedirla, e procurar la gloria di Dio. Dipoi. pre
Zz ſo
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ſo il ſuo Crocifiſſo, che portaua al petto, diſſe:Con

queſto Chriſto nelle mani mi affatigarò in guerra,

nè ceſſarò d'eſſortare l'Eſercito Cattolico , che ,

generoſamente defenda la cauſa di Dio contro i

Ribelli della Santa Chieſa, fino che habbino vit

toria. Marauigliato il Papa di tal promeſſa, e di

propoſito così ſublime invn vecchio ſeſſagenario,

e ripieno di tante infermità confidato nella ſua .

viua Fede, determinò con il Cardinal Mellino

Protettore della Religione mandarlo in Germa

nia, e ſodisfar alle diuote inſtanze dal Duca fatte

li, volendo preferire la publica neceſſità della .

Chieſa alle ſue priuate conſolationi.

Quando nella Corte Romana ſi ſeppe il buon ,

propoſito di Domenico, 8 il decreto del Papa -,

molti Cardinali hauendo poſto nelle mani di lui le

loro conſcienze, e le loro ſorti, per non ne reſtar

priui, in diuerſi modi procurorno impedir il ſuo

viaggio, manon poterono oſtare alla volontà di

Dio, & all'aſſoluta determinatione del Papa, ſi che

Domenico ſi preparò al viaggio. Si era di già cele

brato il Seſto Capitolo Generale, nel quale haueua

hauuto per ſuo ſucceſſore nell'Offitio il V. P. Mat

tia di S. Franceſco, 8 egli fù eletto primo Defini

tore Generale l'anno del Signore 162o.& hauendo

depoſto il peſo del gauerno liberamente attendeua

alla futura ſpeditione. -

Vo
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Volendo nondimeno il Papa in parte ſodisfare

al Cardinal Borgia Vice-Rè di Napoli mandò Do.

menico à Gaeta a trouarlo per licentiarſi da lui, e ,

dirli in nome ſuo, che in breue ſarebbe ritornato,

doppo che fuſſe ſpedito da Germania.

Per dimoſtar'il Sig. Iddio, che l'andata di Do

menico gli era grata, ſi ſeruì di lui,come di ſtro

mento della ſua virtù. Poco auanti che ſi partiſſe ,

da Roma,nel Monaſterio di S.Silueſtro in Campo

Marzo erano ſei meſi,che ſtaua in letto inferma -

Suor Colomba Tronchia.Teneua queſta vn brac

cio del tutto impedito dacatarro, e l'altra mano

di quatro dita era attratta. Fù chiamato il P. Do

menico, che con il ſegno della Croce la benediſſe,

e le commando, che non ſi ſeruiſſe d'altro medi

co, e ſubito cominciò a ſtar meglio, e doppo po

chi giorni del tutto reſtò ſana.

Hauendo inteſo il Duca di Bauiera eſſerli ſtato

conceſso il P Domenico, per ſi buona nuoua ſcriſ

ſe lettere tutte ripiene di gratitudine, e d'allegrez

za al Papa, 8 impole al ſuo Reſidente,che in ſuo

nomegli baciaſſe li piedi, offeriſſe la ſua perſona -

à ſuoi comandi, in ſegno di beneuolenza, egrati

tudine. Penſando poi al viaggio di Domenico,or

dino cio, che faceua di biſogno.

Era hormai giunto il tempo di partire, andò

Domenico dal Papa, sì per licentiarſi, sì ancoper

pigliar l'intruttione da lui, di quanto douea fare ,

Zz 2 Lo
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Lo riceuè il Papa con ſegni di grand affetto, gli

conceſſe molte gratie, molte Indulgenze , e be

nedittioni di S.Carlo, acciò di ſua mano le diſtri

buiſſe, per viaggio, nell'Eſsercito. Gli diede facol

tà d'aſsoluere dall Ereſia, e di dar la benedittione

Apoſtolica à tutti i Cattolici, che combattendo

nell'Eſsercito foſsero morti.

Gl'impoſe,che partendoſi di Germania andaſse

in Fiandra è viſitar'à nome ſuo l'Infanta Iſabella

Clara Eugenia, e dipoi paſsaſse in Francia al Rè

Chriſtianiſſimo Ludouico VIII. Finalmente dop

po hauerli data la ſua benedittione,lo laſciò parti

reimponendoli il ritornare più preſto, che poteſ

ſe. L'Anno dunque di N.S. 162o il dì 17. Giu

gno ſi partì da Roma , laſciando tutti deſideroſi

della ſua perſona. Fù ſuo Compagno il P. Pietro

della Madre di Dio, del quale ſopra s'è parlato eſ

ſer ſuo Confeſsore, e Segretario, il Fratello Frà

Anaſtaſio di S. Franceſco Genoueſe Conuerſo, &

il Signor Gio: Angelo figlio del Reſidente di Ba

uiera,il quale hebbe ordine dal Duca,che con gran

cura conduceſse Domenico, S&i ſuoi Compagni in

Germania.
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C A PI To Lo III:

Giunto Domenico in Bauiera, andò ſubito

". all'Eſercito -

Arebbe coſa lunga, 8 al Lettore noioſa, ſe

S voleſſimo accompagnar Domenico per tutte

le Città, e Caſtella, con raccontar, ouunque egli

andò il concorſo de'Popoli, l'applauſi riceuuti, e

marauiglie operate in ſanar Infermi, e liberar'in

demoniati, è il riferire ciaſcun atto di virtù Eroi

ca,che fece particolarmente di patienza,e di con

formità con la volontà di Dio. Da quello, che nel

l'altri viaggi gli accadde,potiamo raccorre quello,

che in queſto gli ſucceſsesſi che affrettando il viag.

gio per l'Italia paſsaremoli Stati di molti Prencipi

ſenza dimora alcuna.

Hauendo ſuperati l'Alpi, & i Confini d'Italia,

entrò nel Contado del Tirolo,e gionto in Iſpruc vi

trouò il Signor Lorenzo Petrangoli mandato dal

Duca, il quale riceuè il Padre in ſuo nome con .

molta veneratione per condurlo in Bauiera.

Paſsando auanti giunſe à Monaco reſidenza Du

cale; e benche all'hora non vi foſse , nè il Duca -,

nè la Ducheſsa, non reſtò però di non eſser riceuu

to con concorſo grande di Popolo, e la ſua entrata

in Monacofù fatta con honori grandiſſimi e per
- che
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che il biſogno della guerra neceſsitaua, appena .

preſe alquanto di ripoſo, che ſi affrettò d'andare

auantià Confini della Bauiera, doueſtaua il Duca.

Giunſe in Scardinghia il 2o di Luglio, giorno

conſegrato alla ſolennità del noſtro Fondatore, e,

Patriarca Sant'Elia, del cui zelo per gloria di Dio

fatto Domenico Erede,andaua auanti per deſtrug

gere l'Empij, e debellare l'Eretici: iui trouò il Du

camolto occupato ne'negotij, e ſpeditioni della .

guerra. Appena ſi puol riferire, e credere con quà,

ta beneuolenza, con quanta conſolatione, e con,

che giubilo di cuore riceueſſe quel pijſſimo Pren

cipe il tanto deſiderato Domenico, con tante di

ligenze procurato, e con molte fatighe ottenuto,

conſiderandolo come vn'Angelo di Dio, come

interpetre della volontà diuina, come fortezza

del ſuo Eſercito, e conſolatione dell'Anima ,

ſua.

Conſumorono alcuni giorni in dimoſtrationi d'

affetti, è in diſcorſi Spirituali, dipoi gli manifeſtò

il Duca i Conſegli più ſegreti dell'affari di guerra,

e Domenico nel Nome del Signore l'animò, e più

volte gli promiſe la Vittoria.

Mentre che il Duca faceua caminare per vnirſi

con l'Eſsercito Imperiale le Truppe radunate da .

Prencipi confederati. Domenico tutto ripieno di

fede, e come vn altro Elia ardendo di zelo della .

gloria di Dio ſtaua di continuo porgendo a Sua Diº
uina
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-

uina Maeſtà,8 alla Santiſſima Vergine preghie

re,e Sacrifici per il felice ſucceſſo di quella guer

ra,eſſortando con celeſti auertimentiiSoldati à vo

ler combattere virilmente per cauſa tanto giuſta,

come è per la Fede, e per il ſuo Prencipe.

Nel paſſar il Duca con Domenico da Scardin

ghia alla volta di Riet, la Ducheſſa per la ſua par

tenza reſtaua molto ſconſolata, e ſapendo eſſerva

rio l'euento della guerra, il timore la riempiua di

malinconia, e ſi diſſolueuain lagrime, la conſolò

Domenico,dicendole.Voſtra Altezza ſtia di buon'

animo, perche ſicuramente le prometto di ricon

durre il Duca à Caſa ſano,eſaluo,e vittorioſo molte

Città ſenza far reſiſtenza riceueranno il Duca, e -

conſegnaranno nelle ſue mani le Chiaui delle loro

fortezze. Reſtò la Ducheſſa per le ſue parole mol

to conſolata, sacquietò alle promeſſe da lui fattele

nel Nome del Signore, 8 hauuta la ſua benedittio

ne,ſe ne ritornò a Monaco. Il Duca accompagnato

da Domenico, ſe n'andò all'Eſercito il dì 28, del

medeſimo meſe di Luglio.

CA
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C A P I T O L O I V.

Benedice Domenico lo Stendardo del Duca di Bauiera,

dal Cielo gli è manifeſtato l'Eſito della guerra,

e perſuade che ſi vmiſchino l'Eſerciti.

Ra giunto in Griskhirch l'Eſſercito Bauaro,

& haueua ridotta quella Città pacificamente

alla diuotione, 8 iui ſi tratteneua aſpettando il

Duca. Al ſuo arriuovolſe, che Domenicobene

diceſſe lo Stendardo da guerra, il che ſeguì il pri

mo d'Agoſto, Mà perche quel luogo era infetto

dall Ereſia Luterana, e le Chieſe violate da quel

culto Sacrilego, e per conſequenza inhabile da po

terſi dir Meſsa, però per la prima volta fù prepa

rato l'Altare portatile fuori delle mura, doue alla

preſenza del Duca, e dell'altri Capitani, & Offi

ciali dell'Eſercito con gran ſolennità celebrò Do

menico la Meſsa.Doppo gli fù preſentato lo Sten

dardo del Generaliſſimo, così era intitolato il Du

ca di Bauiera per ſopraſtare a tutti gl altri Gene

rali dell'Eſercito Imperiale, e confederato, acciò

lo benediceſse. Era queſto molto magnifico, fat

to ſolamente per queſta ſpeditione ; da vna parte

era formata l'Effigie della Santiſsima Vergine con

queſta inſcrittione. Terribilis, vt cafirorum acies

ºrdinata, e dall'altra erano impreſsi à caratteri gri

-- di 9
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:

;

i

di, i dolciſſimi Nomi di Giesù, e di Maria in que

ſta forma: i s nº a e, con queſte parole,

Da mihi virtutem contra hostes tuos. Conoſce

ua quell'Eſercito Cattolico, che il ſuo Marte, e,

e la ſua Bellona, da quali ſolo aſpettaua la Vitto

ria, erano Giesù, e Maria ; sì che all'eſſempio di

Domenico tutti ripieni di ſperanza, e d'allegria

li diceuano: Gaude Maria Virgo, cuntas bereſes

ſola interemiſti in vniuerſo mundo, - -

Benedettoche fù lo Stendardo, lo conſegnò il

Generaliſſimo al ſuo Paggio ; e volſe, che ſempre

gli ſteſſe d'auanti, per hauer di continuo auanti

gl'occhi la ſua Protettrice Maria, l'aſpetto della .

quale gli alleggeriuale fatighe della Guerra, e gli

accreſceua la ſperanza della Vittoria.

Paſsò l'Eſercito nell'Auſtria Superiore, 8 al ſuo

arriuo ſi eſtinſero le turbolenze della ribellione,

dell'Eretici di quella Prouincia. Preſe ſenza ſan

gue Lintz, & altre Città vicine: in queſta Cit

tà vi ſi trattenne qualche tempo per ricuperarle la

perduta tranquillità, toltale dalle frodi dell'Eretici,

e reſtituirla al pacifico poſſeſſo del ſuo legitimo

Prencipe. Celebrò Domenico la Feſta dell'Aſſun

tione della Beatiſſima Vergine con feruore gran

de di ſpirito, e rapito in Eſtaſi per lungo tempo,

gli fù riuelata la Vittoria di Praga, non ſolo in .

quanto alla ſoſtanza, come altre volte gli era ſuc

ceſſo, ma anco circa le particolarità, e circoſtan

- - - Aaa ze.
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ze. Molto prima in Roma per Diuina Riuelatio

ne hauea ſaputo douer ſuccedere quella Vittoria-,

e di quella parlaua ſempre come coſa certa (come

io molte volte gli ſentij dire..) Inteſe anco queſto

nel medeſimo inſtante, che benediceua lo Stendar

dodel Duca, mà adeſſo con luce Diuina più chia

ra, e più vniuerſale inteſe tutte le circoſtanze, e a

particolarità di eſſa,

Et acciò ſi manifeſtaſſe, che doppo Dio, e la .

Beatiſſima Vergine, Domenico doueua eſſere au

tore della miracoloſa Vittoria di Praga, in queſta

medeſima Eſtaſi gli fà riuelato tutto quello, che per

inſtruire l'Eſſercito ſi doueua fare, ſi che fino d'al

l'hora ſempre perſuaſe, che ſi andaſſe ad aſſalire a

l'Eſercito Nemico, e con quello ſi combatteſſe,

perche in queſto diceua, che conſiſteſſe tutta l'im

portanza del fatto, e ciò aſſeriua, benche il Conte

Bucquoy, il Tampier, 8 altri Capitani dell'Eſ

ſercito perſuadeſſero il contrario. Ma perche il

Duca di Bauiera daua più credito ai detti di Do

menico, che all'eſperienza, è humane ragioni,

che dal giuditio dell'altri erano addotte, penso ſu

bito divnir inſieme li due Eſſerciti, l'Imperiale,

e quello della Lega, acciò che vnite le forze di tut

to l'Imperio, con più vigore ſi combatteſſe con

tro l'Inimici. Si che ſecondo il detto di Domeni

coinoltrandoſi via più l'Eſercito della Lega, andò

pervnirſi con quello dell'Imperatore.

Era



Libro V. Capitolo IV. 371

Era in queſtotempo l'Imperatore in Vienna ,

e Domenico non ſtaua molto lontano, trouandoſi

nella medeſima Prouincia d'Auſtria. Hauendo

l'Imperatore ottenuto dal Sommo Pontefice, che,

Domenico andaſse à conſolarlo, doppo che ha

ueſse ſodisfatto alla diuotione del Duca di Bauiera,

gli ſcriſsevna compitiſſima, 8 humiliſsima let

tera, raccommandandoſi alle ſue Orationi, e inui

tandolo ad andar da lui a Vienna. Letta Dome

nico la lettera, e dal Tampier inteſo il ſuo deſi.

derio, riſpoſe al Meſsaggiero, Direte all'Impe

ratore, che hoggi ſi tira auanti la Cauſa di Dio, e ,

ſua, per deporre il Sacrilego, e falſo Re di Boe

mia, doppo la Vittoria andarò ad obedire, e riueri

re la Maeſtà Sua .

Quindici giorni ſi trattenne in Lintz l'Eſserci,

to confederato, conſegliandoſi, e preparandoſi il

neceſsario. In queſto tempo Domenico non ſolo

attendeua alla vita contemplatiua, anzi doppo

hauer detto Meſsa, e fatta la ſolita Oratione, am

miniſtrauai Sacramenti, vdiua le Confeſsioni, di

ſtribuiua le Croci, e Medaglie benedette à Soldati,

e tanta copia di Scapolari della Madonna del Car

mine, che molte migliara in Monaco ne furno fat

ti fare dalla Ducheſsa, e mandati all'Eſsercito. Il

primo à pigliaril Sacro Scapolarefù il Duca di Ba

uiera, lo preſero anco tutti l'altri Prencipi, 8 vn

mumerogrande di Soldati.

A a a 2 Era
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1.ra giuntogià l'Eſsercito confederato a Obédorf

vicino alla Boemia, Caſtello quaſi diſtrutto. Nel

la Vigilia della Natiuità della Madonna, doppo

che fù detta la Meſsa, fù riferito, che il fuoco ac

ceſo in quelle Caſuppole fatte di legno, e di paglia

agitato dal vento minacciaua gran danno all'Eſser

cito, che era neceſsario d'allontanar da quel luogo

“le Soldate che vi accorſe Domenico, e preſo in .

mano il ſuo Crocifiſso abiurò il fuoco, e ſubito ſi

mutò il vento, ſminuirono le fiamme, e ceſsò del

tutto l'Incendio. -

Riceueua Domenico nel ſegreto del cuore tanti

teſtimonij del Cielo, della futura Vittoria,chequa

ſi con importune perſuaſioni incitaua i Capitani

dell'Eſsercito confederato ad accelerare dvnirſi cò

l'Imperiale, e dar la battaglia all'Inimico; ſi che

ſeguendo il ſuo conſeglio, con quella diligenza

maggiore, che poterono, procurorono di arriuare

all'Eſsercito Imperiale, come alli o di Settembre

ſucceſse nel Regno di Boemia. Nel veder i Capi

tani; & i Soldati auſiliari; lo Stendardo Imperiale,

furono ſoprapreſi da vn giubilo, 8 allegrezzaeſtre

ma; era queſto di Tela ricchiſsima , da vna parte

era impreſsa vn'Imagine deuotiſsima di Chriſto

Crocifiſso, con queſta Inſcrittione: Exurge Domi

ne, & iudica Cauſam tuam, dall'altra parte vera .

l'Imagine della Santiſsima Vergine con queſt'al

tra inſcrittione: Monstrate eſſe Matrem. Maggio

re
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re però fà l'allegrezza di Domenico, ſi per vede

revniti quei due Eſserciti Cattolici, da quali in

breue ſperaua douerſi diſsipare l'Eretico Inimico;

sì anco per la viſta riguardeuole dell'Imagine di

Giesù, e di Maria, che in quel Stendardo riſplen

deuano, dalle quali ſapeua certo, douerſi ottenere

glorioſa Vittoria. -

s C A P I T O L O V.

Troua Domenico vn Imagine della Madonna

dall'Eretici profanata, la quale fu poi

cagione della Vittoria.

D" ſeguita l'vnione dedue Eſserciti, con

nuoue inſtanze ſtimolaua Domenico i Gene

rali, e Capitani, e particolarmente il Generaliſsi

mo Duca di Bauiera à voler dar l'aſsalto all'Eſser

cito Inimico, animando tutti con vn Sermone di

uoto, e promettendolià nome di Dio, e della Bea

tiſsima Vergine feliciſsimo ſucceſso, non mancan

do frà tanto di raccommàdarlo à Sua Diuina Mae

ſtà con molte lagrime; e benche i Capitani princi

palmente foſsero indotti dal conſeglio Celeſte, che

Domenico gli haueua à nome di Dio perſuaſo, non

mancauano però ragioni humane, che perſuade

uano di dar preſto la battaglia - Vna delle quali

era, che queſti due Eſserciti non poteuano ſtar lon.

go
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go tempo inſieme, eſsendo impoſsibile à tanta .

moltitudine poter sominiſtrare le neceſsarie vet

touaglie, il diuiderli nelle Terre dell'Inimici, non

era coſa ſicura l'allontanar l'Eſserciti dal Danubio,

con fatiga dall'Auſtria, e dalla Boemia ſi ſarebbero

potuto cauare le prouiſioni, e ritrouandoſi l'Eſser

cito all'hora animato, 8 inferuorato alla Batta

glia, ſe ſi laſciaua raffreddare, pericolaua di diſsi

parſi. -

Voleuano i Capitani andar ad inueſtir Praga ,

Capo del Regno di Boemia, ma l'impediuano Pi

ſca, e Pilſna Città cultodite dall'Inimici. Radu

nato il Conſeglio di Guerra, ſi determinò di affret

tarſi divenir'alla battaglia,ſenza laſciar però l'Ini

mico alle ſpalle sſi che ſi poſero all'aſsedio di Pi

ſca. Erano in quel Preſidio da 15oo. Soldati. Il

Prefetto fece intender'à Domenico, che appena .

ſarebbono baſtati cinque giorni di batteria per ha

uerquella Città, gli riſpoſe Domenico: Io vi dico,

che queſta Città auanti mezzogiorno verrà in po.

teſtà noſtra. Non giudicò il Preſidente così facile -

l'eſito di quell'Aſsedio, ma non paſsorono due -

hore, che l'effetto verificò il detto di Dome

IllCO -

Mentre che Domenico ſi tratteneua in Piſcagli

fù condotto in Lettiga il Conte di Marcosa, che

diſperato da Medici ſtaua moribondo, prego Iddio

l'omenico per lui, e benedicendolo gli diſſe: non

Il1OT1
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morirete di queſta infermità, mà ſe non mutate,

vita, Dio vi abbandonerà , 8 in breue morirete..

Si confermò quanto gli haueua detto, cominciò

ſubito a ſtar bene, e del tutto ricuperò la ſa

nità, mà doppo ſei meſi reſtò morto in vna qui

ſtione ». -

Preſa, che fù Piſca,vi ſi trattenne l'Eſſercito tre

giorni, e vi celebrò la feſta ſolennemente di San

Matteo Apoſtolo. Il giorno ſeguente furono ab

brugiati l'alloggiamenti de Soldati, e s'inuiorono

alla volta" . Alla viſta dell'Eſſercito

Cattolico ſi andauano ritirando gl'Eretici, e pro

curauano luoghi forti per combattere più al ſicuro,

Si ſparſe voce per animare l'Imperiali, che gl'Ereti

ci tentauano la fuga, furono ſeguitati da Cattolici,

& al principio del meſe d'Ottobre arriuorno è Pilſ

na Città fortiſſima, munita d'vn groſſo preſidio di

Nemici. Appreſſo Pilſna ſtaua accampato l'Eſſer

cito Imperiale, e non molto diſtante era quello de'

Confederati, vicino al bel Palazzo detto Strakonitz

edificato ſopra ad vn Colle vicino al Lago. Haue

uano gl'Eretici ſaccheggiato queſto Palazzo, e di -

moſtrato quanto ſia grande la loro empietà, e la

crudeltà della Guerra, guaſtando, e rouinando qua

to in eſſo era di buono, violando le Sacre Imagini,

diſprezzando, e conculcando tutto ciò, che ſi ap

parteneua al Culto Diuino,

Correua il giornovndecimo d'Ottobre, quando

Q
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Domenico tirato da vna ſanta curioſità, è pure da .

impulſo ſpeciale di Dio, entrò in detto Palazzo, e

vidde vn cumulo dirobbe rotte, e maltrattate, trà

le quali vi erano alcuni pezzi di tauolette, che di

moſtrauano dipinte l'Imagini di S. Girolamo, e,

diS.Maria Maddalena , vi trouò vn'altra tauoletta

vn palmo, emezzo alta, 8 vn palmo larga, dipin

taà geſso, ſenza ornamento alcuno,e tutta ricoper

ta di poluere, e di lordure, la preſe riuerentemen

te, la purgò dalle macchie, e dalla poluere, & ha

uendola così ripulita, vidde che rappreſentaua la .

2Natiuità di Chriſto Signor Noſtro. Staua il Bam

bino Giesù nel Preſepio, la Madre inginocchioni

adoraua il nato Bambino con le mani giunte, da .

vna parte appariua S.Giuſeppe ſuo Spoſo, e dall'al

tra due Paſtori, che ſtauano auanti il Preſepio.

Rimirando più diſtintamente detta Imagine,

oltre il commun ſacrilegio contro le coſe ſacre, non

ſenza lagrime,che dall'intimo del ſuo cuore gli ſca

turirono, vidde vn'empietà enorme, 8 vna ſcele

ragginehorrenda, per mano ſacrilega d'vn Solda

to Eretico erano ſtati con vn pugnale cauati gli

occhi alla Beatiſſima Vergine, a S. Gioſeppe, 8.

à quei diuoti Paſtori. Tutto queſto inteſe Dome

nico per riuelatione Angelica : non sò per qual

motiuohaueſse perdonato al Bambino Giesù,quel

lo, che verſo la Madre era ſtato sì crudele, credo

valeſse il Sig. Iddio dimoſtrarci, che egli ſtà ſem

pre
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pre oculato per rimirare l'ingiurie, che ſi fanno

alla ſua Beatiſſima Madre, 8 a ſuoi Santi, per ca

ſtigarle ſeueramente, come appuntofece con la .

ſtrage ſeguita nella glorioſa Vittoria di Praga di

tante migliaia d'Eretici.

Alla viſta di tanta ſceleraggine reſtò talmen

te ferito il cuore di Domenico, e fù preſo da tanto

dolore di ſpirito, & horror di mente, che versò

lagrime, e ſoſpiri, e pregò Dio, che à confuſione

degl'Eretici voleſse eſsaltare la ſua Santiſſima Ma

dre in quell'Imagine da loro violata, 8 in quell'in

ſtante fece vn generoſo voto di fare per honore, e,

gloria di quella Imagine tutto quello, che à lui fuſ

ſe poſſibile. -

Appena haueua fatto queſto voto, che da nuoua

luce Celeſte fù certificato tanto al ſicuro della .

Vittoria, che doueua ſuccedere, che da lì auanti nè

pur vn minimo timore hebbe del contrario. Con

ſegnò al ſuo Compagno, e Confeſsore quell'Ima

gine Santa, e con ſpirito profetico diſse: Vi

dico Padre, che queſta Madonna farà inarauiglie

grandi, e ſarà honorata con gran riuerenza da tut

to il mondo. La moſtrò di poi al Duca di Bauiera,

& à tutti i Titolati dell'Eſsercito, e l'eſsortò con ,

gran feruor di ſpirito è voler vendicar così grand'

ingiuria fatta alla Madre di Dio, aſſicurandoſi,che

con l'aiuto di lei,e del ſuo amato Figlioriportereb

bero Vittoria. Coperſe poi quella Venerabile ,

- Bbb Im
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Imagine convn pretioſo Velo, e di lì auanti la .

portò ſempre ſeco.

Volſe la Santiſsima Vergine con nuoue gratie ,

e prodigi confermare, quanto gli foſse grato l'oſ

ſequio, e la diuotione di Domenico, liberandolo

dall'inſidie d'alcuni, i quali hauendo veduto, che,

egli faceua larghelimoſine à biſognoſi, lo volſero

à tradimento ſualigiare, e leuargli tutto il denaro

Proteſse anco queſta Beatiſsima Madre il Duca di

Bauiera, il quale ritrouandoſi in Gitlitz quattro

mila Vngari con gran furore l'aſsalirono, e ne fù

liberato, per eſsere ſtato tutta la notte Domenico

inginocchioni auanti à quella Santiſsima Imagine,

pregando per lui, e per tutto l'Eſsercito.

Era hormai giunto il ſettimo giorno di Nouem.

bre, e Domenico ſtaua ogni giorno più giubilan

do, vedendoſi accoſtar il tempo della tanto bra

mata, e promeſsa Vittoria, continuando ſempre

con preghiere, e con voti racommandarà Dio coſa

tanto vtile, e glorioſa per la Fede Cattolica.

La notte dunque precedente à queſto felice a

i"vidde Domenico dal Cielo alla Terra aprir

ſi vna ſtrada ſimile alla via Lattea, per queſta -

vedeua ſcendere numeroſe ſchiere d'Angeli in for

ma humana,veſtiti di lucidiſsime Armi,e con bel

liſsima ordinanza porſi auanti all'Eſsercito Catto

lico, appariuano queſte nuove ſchiere non men

belle, che formidabili. Mentre che boise
- 3
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ſtaua conſiderando con gran giubilo di cuore que.

ſto celeſte apparato militare i vidde attaccarſi la .

battaglia, li vidde generoſamente combattere, e

vincere, e dar à Cattolici vina glorioſa Vittoria,

con la ſtrage di molte migliaia d'Eretici, vidde an

co, che à queſta nobiliſsima Vittoria cooperaua .

l'Interceſsione di tutti i Santi. -

In queſta ſteſsa notte con gran ſerietà diſſe Do

menico al Duca: Domani ſarà il general conflitto,

& i Cattolici riporteranno glorioſa Vittoria degli

Eretici: per far che queſt'opera ſia maggiormente

à Dio grata,S&à Voſtra Altezza di maggior merito,

douete ordinare, che ſi eſseguiſca puramente per

l'eſsaltatione della Sata Fede Cattolica, e per mag

gior gloria di Dio. Lo perſuaſe à prouedere cô ma.

turità tutte le coſe neceſsarie, tanto ſpettanti alla .

battaglia, quanto alla ſalute dell'Anime, e l'eſsor

to, come buon Capitano Cattolico à porre tutte le

ſue ſperanze in Dio, nella Santiſsima Vergine, e

l'aſsicuro di nuouo della Vittoria, e gli promiſe vn

Glorioſo Trionfo.

Bbb 2 CA
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C A PI T O L O VI.

Per opera di Domenico ſi dà la Battaglia Ge

nerale, e ſi riporta da Cattolici glo

rioſa Vittoria.

Iunto il deſiderato giorno delli 8. di Nouem

bre 162 o di grand'hora ſotto gli auſpici di

uini, s'inuiorono ad incontrar gl'Inimici ; arriua

rono ad vn Caſtello, di là dal quale le truppe del

l'Eretici ſi auanzauano, mà eſſendo ſcoperte dal

Tillì, ſi ritirorono, & il Duca di Bauiera com

mandò, che l'Eſſercito Cattolico ſi portaſſe auan

ti all'altra pianura, e di lì ſi prouocaſſe l'Inimico

alla battaglia. - -

Il Conte della Torre, & il Prencipe Anhaltino

Generali dell'Eſercito Inimico eleſſero il piano

ſopra il Monte Bianco, così nominato dalla bian

chezza delle pietre, che vi ſono. Queſta è vna lar

ga campagna molto commoda , e proportionata .

al combattimento di grand Eſſerciti, riguarda da

Settentrione la Città di Praga, da tre parti è ter

minata da ſcoſceſe, e precipiti ; da Leuante hà il

Fiumesdall'Occaſo il Regio Orto,detto la Stellata,

(così denominato dalla ſua figura, e dal mezzo

Giorno hà vna difficile ſalita poſta in faccia all'Eſ

ſercito Cattolico. In queſta pianura del"e
13 Il
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bianco s'era accampato l'Eſsercito Eretico, 8 iui,

come in luogo molto opportuno, ſtaua aſpettando

temerariamente ſaliſſe l' Eſſercito Cattolico, il

quale frà tanto mandò per occupare il P5te del fiu

me, che correua nella Valle, 8 hauendolo troua

to ſenza guardie, paſsò dall'altra parte liberamen

te, e ſi accoſtò all'Inimico. Per deſiderio forſe di

combattere, nella pianura del Monte Bianco gl'

Eretici non haueuano munito, nè rouinato detto

Ponte.

Il Conte Bucuoy per andar con prudenza in

queſt'impreſa hauea delineata in carta l'ordinanza,

nella quale ſi douea diſporre l'Eſercito, e ciò fece

con tanta maeſtria,che fù da tutti lodata. Eſſendoſi

dunque ritirato l'Eſſercito nemico nel Monte, e ,

ſtando lì, come in luogo ſicuro, fù giudicato ſpe

diente d'occupar vn'altro Monte vicino cinque

cento paſſi, accioche in ogni euento i Cattolici vi

ſi poteſſero ritirare per ſicurezza.

Quando alcuni de'noſtri viddero, che gl'Inimi

ci ſtauano in luogo molto commodo, e dalle Valli

difeſo, temerono d'hauer à combattere con ſuan

taggio, sì, perche doueuano ſalir la Montagna, Se

aſſaltar l'Inimico, quando erano ſtanchi, sì anco

perche ritrouandoſi inferiori di numero,doueuano

contraſtare con chi haueua più forze e patendo

anco di fame, doueuano reſiſtere à quelli, che era

no ben muniti di vittouaglie ; & io ſteſso dal Padre

Do
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Domenico inteſi dire, che il Tillì vno de più prin

cipali Capitani Cattolici, vedendo vn pomo trà

le mani del P. Domenico, glielo leuò dicendo: io

mi muoio di fame, sianco perche ſi doueua com

batter in Terra Nemica, che però ſtimauano te

merario il decider'vn negotio, che importaua il

Regno di Boemia, e l'Imperio Romano, mentre

che ſi temeua, che doueſse ſeguire infauſto per i

Cattolicisaſserendo eſser coſa di più maturo conſe

glio l'aſpettare a dare la Battaglia à miglior occa

ſione,elaſciando per hora l'Inimico nella Valle,ri

tirarſi verſo Praga, che in ſimili occaſioni ſi deue,

ſtar alla prudenza,e Conſeglio Militare. Queſte, 8.

altre oppoſitioni erano propoſte, che ſneruauano

l'audacia, e l'allegria de Soldati.

Vdendo Domenico queſti conſegli, ſi acceſe,

d'vn ſtraordinario feruore di ſpirito, & ardendo

tutto di zelo della gloria di Dio, e dell'honor della

Vergine, preſe il ſuo Crocifiſso in mano,emoſtran

do l'Imagine della Madonna, che appeſa haue

ua al collo, animò tutto quel Conſeglio, dicendo :

Ah figli della Chieſa, è tempo queſto da dubitare?

hora che il Signore vi hà dato li ſuoi Nemici in

mano, e vi aſſicura della Vittoria, non li volete,

aſsalire? O felixpugna, in qua Deus est Cauſa, queſta

è Cauſa di Dio, andiamo pur generoſamente,

che ci darà la Vittoria, Confidano i noſtri Nemici

nella loro ſuperbia,ſperiamo noi nel Signore:Rimi

ate,
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rate, 8 oſseruate bene, che coſa han fatto alla Ma

dre di Dio, e moſtrando l'Imagine, a cui gl'Ere

tici haueuano cauati gli occhi, foggiunſe: Siate pur

certi,che lei vi proteggerà, 8 il ſuo Figlio difende

rà l'honor della Madre. - -

Il Tillì, la Motta, e tutti che ſeguiuano il con

ſeglio di Domenico, 8 anco il Conte Bucuoy, e,

quelli, che erano di contrario parere,vdendo que

ſto, e conoſcendo il ſuo feruore più che humano,

preſero le ſue parole, come vn'Oracolo venuto dal

Cielo; e benche conoſceſsero da ogni parte peri

coli, e difficoltà, di commun parere nondimeno

ſi concluſe di dar la Battaglia, confidando più nel

le promeſse Diuine, che nella prudenza militare.

Quì terminorono tutti i conſegli. Si miſero ſubi

to in punto per dar l'aſsalto, e già gli Nemici ſpa

rauano l'Artiglierie contro l'Imperiali. Fù dato

il Nome à tutte le Squadre (Santa Maria) e tutti i

Capitani, e Miniſtri dell'Eſsercito, hauendo ri

uerentemente baciato il Chriſto, e l'Imagine,

che Domenico teneua al collo, ſi buttorono ardi

tamente addoſso ali Nemici. Nel medeſimo pun

to furono ſparate dodici groſse Bombarde con gran

danno degl'Auuerſarij, teneua ciaſcuna di queſte il

nome de Santi Apoſtoli, - -

Nel principio della Battaglia Domenico, come

vn'altro Moisè, con le mani, e la faccia eleuate al

Cielo, con gran copia di lagrime pregaua Dio,

che

-

-
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che difendeſſe la Cauſa della ſua Santiſſima Ma.

dre, e quelli, che per lui combatteuano. Si com

batteua in tanto generoſamente , e frà le palle del

Artiglierie, frà l'Aſte, e le Spade ciaſcuno ſodisfa

ceua feruoroſamente al ſuo Officio.

Volſe il Signore prouare la fede di Domenico,

ermettendo, che ſopragiungendo l'Vngari daſ

ſero à doſſo ad alcune ſquadre di Caualleria,e le rô

peſſero,gridâdo Vittoria, Vittoria. Sentì Domenico

quelle còfuſe grida,gli ſi accoſtorno alcuni, e gli fe

cero intendere la fuga de'noſtri, e la rouina dell'Eſ

ſercito, e Domenico non ſi moſſe punto. Ricorſe

à lui tutto turbato il Duca di Bauiera, e gli diſſe: O

Padre, come và queſto, che li noſtri fuggano, e ,

l'Inimico grida Vittoria , ma Domenico armato di

viua fede l'eſortò a ſtar di buon'animo, perchein

fallibilmente ſi ſarebbero adempite le promeſſe di

Dio. Montò ſubito Domenico à cauallo, condu

cendo ſeco il Duca i e preſo il ſuo Chriſto in ma

no, e la Madonna al collo, ſcorrendo per tutto l'Eſ

ſercito,diceua ad alta voce, Vhi ſunt miſericordie tue

antiqua Domine? exurge iudica cauſam tuam, o Ma

tris tua. Animaua i Soldati, auualorauai Capita

ni, e con la ſua preſenza conſolaua, & aſſicuraua .

tutti della Vittoria, -

Riduſſero i Capitanicò minaccie quelli,che fug

giuano. Il Tillì generoſo, e prudente Capitano

ſpedì il Colonnello Garzia con cinque Compagnie
de
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de'Caualli ſopra la Caualleria degl'Eretici, che con

gran brauura, parte nevcciſe, parte ne miſe in .

fuga; e quelli, che pocofà gridauano Vittoria,Vit

toria, addeſſo con il fuggire procurano di ſaluarſi.

Da Guglielmo Verdugo fù ferito, e fatto prigione

il Prencipe Analtino il Giouane. Carlo Spinello

hauendo preſo vn Forte con due pezzi d'Artiglia

ria, e voltateli contro gl'Inimici ne fece gran ſtra

ge; aſſicuratoſi via più paſsò auanti, e recuperò il

Preiner prigione dell'Analtino, e tolſealli Nemi

ci molti Stendardi, e già in ogni parte dell'Eſſerci

to ſi ſcopriua l'ira vendicatrice della mano di Dio,

perche non v'era luogo, doue non ſi verſaſſe fiumi

di ſangue inimico. Il terrore dell'armiCattoliche,

Ihauea cagionato anche nel petto de'più forti timo

re, e ſpauento: non ſi attendeua più all'oſſeruan

za militare, non erano obediti i Capitani, era

l'Eſercito ripieno di confuſione, nè ad altro atten

deua, che à cercar lo ſcampocon la fuga. Incalza

uano via più l'armi vincitrici, e non trouando chi

ardiſſe farli reſiſtenza, faceuano ſtragi miſerande,

nè più vditese finalmente eſſendogl'Eretici da ogni

parte sbaragliati, rotti,8 veciſi,laſciorono in mano

de Cattolici vna glorioſa Vittoria.

Durò queſto general Conflitto circa tre hore.

Nella prima mezz'hora ſi combattè con valore e

guale, nell'altra mezz'hora con ſuantaggio de

Cattolici, il reſtante del tempo ſeguitò proſpera
Ccc men
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mente, e con ſpecialfauore dell'aiuto di Dio, e ,

della ſua Santiſſima Madre, a quali princialmen

te fù attribuita la Vittoria, & al P.Domenico, co

me ſtromento, e Miniſtro fedele della Diuina vo

lontà. ,

Mentre che Domenico portato dà vn generoſo

cauallo andaua incontro all'Inimici, hauendo per

ſpada in mano il ſuo Crocifiſſo, e per corazza la .

Madonna pendente al collo, vidde egli ſteſſo, e

viddero molti altri ancora, che da quel Chriſto,

e da quella Sacrata Imagine vſciuano raggi, e -

globi di fuoco, che andauano à ferire gl'Eretici. E'

certo, che in queſto fatto ſi conobbe chiaramente a

l'aiuto della mano di Dio, cagionando invn ſubito

tanto terrore, e ſpauento nel petto degl' Infedeli,

dal quale procedè quella gran ſtrage, che ben po

teuano dire: manus Domini tetigit nos,

Auanti la Battaglia s'andaua dicendo per Pra

ga, che il Duca di Bauiera temendo delle proprie

forze, voleua vincer per arte magica, e però haueua

ottenuto dal Papa vn formidabil Mago Spagnuo

lo, che con queſto nome chiamauano il N. P. Do

menico. Doppo che hebbero hauuta la rotta, pu

blicorono, che quell'Incantatore con arti onnipo

tenti haueua disfatto in sì poco tempo, e con tanta

facilità vn'Eſercito sì numeroſo, e formidabile.

L'iſteſſo Prencipe Analtino il Vecchio Genera

le dell'Eſercito detto per nome Chriſtiano, fug
8eIl
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gendo dalla Rotta andò a trouar il Conte Palatino,

che ſtaua nella Rocca di Praga, e tutto afflitto

gli diſſe: Fuggiamo è Rè,perche il noſtro Eſercito

è ſtato rotto, e disfatto, perche quel Mago ci ha

affaſcinati tutti. Con queſte teſtimonianze ben

che empie, e maligne confeſſorono gl'Eretici, che

quella Vittoria non era ſtata conſeguita con la ſola

virtù, e forze humane. Teſtificò anco queſto

l'iſteſſo Duca di Bauiera, ricuſando gl'honori, e,

trionfi, che gli erano ſtati offerti al ſuo ritorno dal

la Battaglia, dicendo che ſi doueuano ſolo a Dio, 3c.

alla ſua Santiſſ.Madre, come autori di tanta felici

tà,e mandò alla Madonna della Vittoria in Roma

quattro gran Quadri, doue era eccellentemente,

rappreſentato tutto il ſucceſſo della Battaglia, e ,

l'Imperatore gli mandò gli Stendardi preſi in quel

conflitto. Simiglianti dimoſtrationi verſo la San

ta Imagine fecero tutti gl'altri Capitani dell'Eſſer.

cito; & il Sommo Pontefice celebrò in Roma il -

Trionfo della Madonna della Vittoria. -

Si laſciano di riferire quì i pretioſi donatiui, che

furono fatti à queſta Santiſſima Imagine per grati

tudine del beneficio riceuuto, douendoſi trattare

di queſti più diffuſamente al ſuo luogo. Termi

nata felicemente la Battaglia, e radunatiſi i Capi

dell'Eſercito inſieme, non ſi puo' riferire, quanto

grandi foſſero le dimoſtrationi d'allegrezza di tut

to quell'Eſercito Cattolico, rendendo vinitamente

- - C cc 2 tut



388 Vita del V. P. F. Domenico

tutti gratie à Dio, e venerando Domenico come ,

Profeta. Mentre che ſtauano trà queſte gioie, e,

contenti, paſsò vn Soldato, e riferì a Lomenico

d'hauer vedutotrà Cadaueri,credendo fuſſe morto

il Capitano VrbanoGiorgi, inteſo queſto Dome

nicoi" dal medeſimo Soldato ſi fece condurre

dal detto Capitano, e lo trouò, che ſtaua per ſpi

rar l'Anima al Creatore per vna gran ferita ri

ceuuta in teſta, che gli haueua diuiſo il capo in due

parti; s'inginocchio Domenico, e con tutte due le

mani gli ſtrinſe le parti diuiſe, quali ſubito ſi riu

nirno inſieme, laſciandoli ſolo il ſegno della ci

catrice fatto queſto con grande allegrezza gli diſſe:

Hermano, Hermano, allegramente, es nadase pre

ſolo per la mano lo conduſſe del tutto ſano dall'al

tri ſuoi Amici, eCompagni per rallegrarſi con

loro dell'ottenuta Vittoria. Era queſto Capitano

molto diuoto di Domenico, 8 il giorno auanti al

la Battaglia gli haueua predetto tal'accidente.Rife

riua" d'hauer veduti raggi di luce vſcire dal

l'Imagine della Madonna nel punto della Batta

glia, e raccontaua gran marauiglie del P.Domeni

co, che non ſono regiſtrate in queſto Libro: ha

ueua determinato di farnevna raccolta in ſcriptis,

mà fù preuenuto dalla morte.

Fù dunque vinto, e diſtrutto quell' Eſſerci

to, nel quale erano poſte tutte le ſperanze del

l'Eretici nella Germania. Era queſto numeroſo

- di
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di più di cento mila Combattentis Settemila de ,

quali ne reſtorono morti nel Campo, due mila .

furono fatti prigioni, l'altri, che dalla Battaglia .

ſcamparono parte reſtorono ſommerſi nella Mol

dauia Fiume, e parte miſeramente furono veciſi,

ouunque erano trouati. I principali prigioni furo,

no il Duca Chriſtiano della Famiglia Veinmareſe

di Saſſonia, il Prencipe Analtino il Giouane, 8 il

Fingrauio. Furono preſi dieci pezzi groſſi di Ar

tiglieria,e de'minori in quantità, e fù tanta la copia

dell'Armi di tutte le ſorti, che nel Campo della .

Battaglia ſi trouorono, che parte ne raccolſero, e

parte reſtorono in abbandono. - -

L'iſteſſo Conte Palatino con la moglie, e con i

figli, per conſeglio del Generale Analtino traueſti

ti in habitivili ſi fuggirono nella Sileſia,e gli fù for

Z3 paſſare per quel Ponte,per doue haueua giurato,

che mai ſaria paſſato,ſin'à tanto,che iuiſtaſſe vna

Croce, che vi era di grand'altezza, dalla quale pen

deua vn Chriſto, che domandaua lo ſtufarolo, e lo

nominaua anco per diſprezzo con altri titoli in

giurioſi, la qual Croce non haueuano voluto roui

nare gl'Eretici, per non guaſtar con eſſa altri orna

namenti di quel Ponte, hauendo profanate altre

Imagini, e coſe Sacre. Fù il Palatino come Ribello

ſpogliatodelli Stati, e del Titolo d'Elettore, con

uenendoli andar fuggitiuo, e ſconoſciuto hor quà,

horlà fin'alla morte.

Vo- .
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Voleuano i Soldati condurre il Duca di Bauiera

trionfante in Praga , mà egli attribuendo la Vitto

ria à Dio, & alla Beatiſſima Vergine,con il ſuo or

dinario apparato andò advna Chieſa de Cappuc

cini, &iui per l'anguſtia del tempo ſi cantò il Te

Deum laudamus, celebrandoſi quella mediocre So

lennità con lo ſparo di tutte l'Artigliarie, e delle ,

Soldateſche, e con applauſo vniuerſale d'acclama

tioni fauſte all'Imperatore, 8 al Duca di Bauiera.

Predico Domenico ſopra l'Euangelio corrête mol

to appropriato alla preſente funtione ſopra quelle

parole, che diſſe Chriſto a Fariſei: Reddite queſant

Ceſaris Caſari, o qua ſunt Dei Deo.

Doppo l'hauer proueduto à tutto ciò, che pare

ua neceſſario per la conferuatione di Praga,e di tut

to quel Regno, il giorno decimo quinto eſſendo già

all'ordine il tutto per ſolennizzare maggiormente

la Vittoria, ſi catò il Te Deum laudamus nella Chie

ſa della Fortezza con apparati muſicali, e con lo

ſtrepito di tutte le Bombarde. Tornato dipoi l'Ar

ciueſcouo della Città chiamato D. Lohelio,eli Re

ligioſi, che erano ſtati ſcacciati, furono purificate le

Chieſe, e ſi riduſſero le coſe Eccleſiaſtiche al Cat

tolico Rito, e priſtino ſtato. Nel luogo doue ſi

ottenne la Vittoria, vi fà à perpetua memoria

eretta vna picciola Chieſa, 8 ogni Anno da Praga

vi ſi và ſolennemente in proceſſione in rendimen

to di gratie.

- C A
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C A P I T O L O V II.

Doppo la Vittoria di Tºraga tornò il Duca con Domenico

in Bauiera.

Ensò il Duca di Bauiera auanti di partire dal

Regno di Boemia di nuouo ſoggiogato ſtabi

lirla di lui ſicurezza & introdurui il buon Gouer

no; à queſto effetto il Vice Rè, e Gouernatore vi

poſe il Prencipe di Lichtenſtain, perſona di grand'

autorità, e prudenza per ritener'à freno, 8 obe

dienza i popoli per forza ſoggiogati, vi applicò il

Tillì con guardia di ſufficiente Soldateſca.

Mentre che il Duca ſtaua applicato circa gl'affa

ri politici, Domenico dalla precedente Vittoria .

cauaua argomenti di miſtica Teologia, contemplà

do molte coſe ſpettanti all'ordine diuino, & hu

mano. Conſideraua alcune volte la potenza gran

de di Dio, che mediantevna Vittoria ottenuta in

sì breue tempo, haueua depoſti i Potenti di Tro

no,& eſaltati gl'Humili. Altre volte andaua ſcru

tinando quanto foſſe rigoroſa la ſua giuſtitia in ve

der, che haueſſe caſtigato vn Ribello à Dio, & al

l'Imperio così ſeueramente, con sì giuſta Vittoria,

Ammiraua alcune volte la gran ſapienza, e proui

denza Diuina in proteggere la Chieſa, non laſcian

dola mai opprimere da ſuoi perſecutori,ſoccorren

do
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do a tempo opportuno i ſuoi fedeli con la deſtrut

tione de'ſuoi Nemici.Conoſceua il dominio gran

de, che ha Iddio ſopra tutte le coſe, e ſopra la vo

lontà dell'huomo, che quando lo vuol ſaluare, non

è chi poſſa reſiſtere alla ſua efficace volontà. E fi

nalmente rifletteua quanto foſſe fedele nelle ſue,

promeſſe.

Hauendo il Duca felicemente terminata quella

editione,ſe ne tornò alla patria. Tutte le Città al

ſuo ritorno l'haurebbero voluto riceuere come ,

Trionfante, con alzargli Archi, 8 ergergli Trofei:

mà la ſua humiltà, e modeſtia ricuſaua queſti do

uuti honori,dicendo,che ſolo a Dio,ò alla ſua San

tiſſima Madre ſi conueniuano, come autori di tanta

Vittoria, nondimeno non potè euitare l'acclama

tioni de popoli, e non riceuere la congratulatione ,

de'ſuoi partiali.
-

Giunto con Domenico in Monaco, andò diret

tamente alla Chieſa maggiore per render gratie .

del ſuo vittorioſo, e felice ritorno. Di lì ſi trasferì

alla Rocca,doue ſtaua la Ducheſſa ſua Conſorte per

finire di perfettionare le ſue allegrezze: Vdì con ,

ſua gran conſolatione i cordiali ringratiamenti,

che ella reſe al P. Domenico, per eſſerliſtato così

fedele nelle ſue promeſſe, hauendo ricondotto il

Duca ſano, e ſaluo, e vittorioſo, come le haue

ua predetto. Mentre che Domenico ſi tratteneua .

in Monaco, ſtaua penſando del ſuo ritorno alla .

- - volta
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volta d'Italia per eſſeguir i commandamenti del

Papa, e de'Superiori, eſſendo di già terminato feli

cemente il negotio, per il quale era ſtato mandato

in Germania, ma fà trattenuto davn repentino

male ſopragionto al P. Pietro della Madre di Dio

ſuo Compagno, e Confeſſore. Haueua queſto Pa.

dre contratta tal'infermità da tante fatighe, e di

ſagi ſofferti in quella guerra, per i quali anco il P.

Domenico haueua perduta la viſta d'wn'occhio,

benche eſternamente non ſi conoſceſſe, ſi che per

gratia ſoleua dire, che nella Guerra di Praga haue

ua perſo vn'occhio. - -

Staua Domenico ambiguo di ciò, che doueſſe fa

re; lo ſtimolaua da vna parte la prontezza d'obe

dir'alli Superiori, dall'altra non gli pareua con

ueniente laſciar il Compagno, alla direttione del

quale haueua raccommandata la ſua coſcienza, in

ſtato pericoloſo della vita, così giudicato da Medi

ci, e comeà moribondo, haueuano ordinato gli ſi

daſſe il Viatico. In queſta eſtrema neceſſità l'andò

à viſitar Domenico,e con vn'inſolita allegrezza gli

diſſe; Volete Padre riceuer con diuotione quello,

che vi darò? riſpoſe di sì l'Infermo all'horacómädò

gli fuſſe portato del vino roſſo,e meſſoci dentro del

pane lo benediſſe, e diede da mangiar all'Infermo,

nel ritornarſene, incontrando il Duca gli diſſe : Hò

dato al mio Compagno il veleno, acciò che muoias

volendo alluder alla prohibitione, che haueua fatta

- -
D d d il
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il Medico, che non gli ſi daſſe il Vino da lui ſtima

to come veleno. Mangiata che hebbe la zuppa .

con il Vino, cominciò ſubito è ſtar meglio, 8: il

iorno ſeguente reltò del tutto ſano, il qual ſucceſ

i" da Medici fù ſtimato miracoloſo, e per tale la

publicorono.

E perche Domenico haueua promeſſo alla Ma

dre di Dio di voler honorare la ſua Santiſſima -

Imagine dagl'Eretici profanata, cominciò a pen

ſare d'adornarla. Liſteſſo Duca di Bauiera per

moſtrarſi grato del beneficio riceuuto dalla Beatiſ

ſima Vergine, e per ſodisfar'al deſiderio di Dome

nico, ordinò,chele fuſſe fatto vn Tabernacolo d'E

bano, e d'Argento di molta valuta, lauorato con

artificio ammirabile.
-

Gli giunſero in queſto mentre altre lettere, nel

le quali dal Papa, e dal Card. Mellino gli veniua

impoſto il ſuo ritorno è Roma, doppo che haueſse

viſitato l'Imperatore, la Prencipeſsa di Fiandra -,

& il Rè,e la Regina di Francia, 8 haueſse eſseguito

alcuni difficili Negotijcon il Duca di Lore

na:perciò benche fuſse ne'rigori del ver

no, preſe ſubito il camino, di

ſprezzando tutti l'incommo

di per eſser obediente

fin alla .

morte.
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C A PI T O L O VIII.

Andò Domenico in Austria per viſitare

lImperatore.

ITNEfiderata grandemete l'Imperatore di veder

- Domenico per riuerirlo come Santo, e come

ſuo gran benefattore l'aſpettaua per abbracciarlo.

Per due Titoli viſitò Domenico così pio Monarca

per ordine del Pontefice,prima per animarlo mag

giormente contro gl'Eretici Ribelli, poi per eſsor

tarlo, acciò con nuoue inſtruttioni, e nuoue ordi

nationi promoueſseanco,e riſtauraſse la Fede Cat

tolica nella Germania molto diminuita.

Giunto Domenico in Auſtria andò alla Corte »

dell'Imperatore, doue per la ſua venuta concorſe

ro molti Prencipi, fù acclamato vniuerſalmente,

da tutti, e l'Imperatore con l'Imperatrice lo rice

uerono con dimoſtrationi d'vna vera, e cordiale ,

amicitia, e tutta la Corte con ſegni di riuerente,

diuotione. Per godere l'Imperatore familiarmen

te la preſenza di Domenico, lo ritenne appreſso di

ſe nel Palazzo, hauendoli preparato le tanze vi

cino al ſuo appartamento, viſitando di giorno, e

di notte vn'Olpite così degno, e tanto caro, ſeco

trattando degl'affari Celeſti, quando i negotii tem.

porali glielo permetteuano, godendo d'Wn intima

L) d d 2 SOIA -
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conſolatione in manifeſtarli i ſegreti dell'Anima .

ſua, e gl'intereſſi della ſua coſcienza. Confidato

molto nella ſua prudenza, 8 elperienza, che ogni

dì più andaua in lui conoſcendo, ſi conſegliaua ſe

conelle coſe più ſegrete, e più difficili di ragion

di Stato, &in particolare quando ſi trattaua di ne.

gotij appartenenti alla Religione. I ſuoi detti erano

preſi come Oracoli venuti dal Cielo, da quali l'Im

peratore era illuminato, 8 auualorato negl'affari

da eſseguirſi, ſi che à Domenico principalmente

ſi deue attribuire l'eſserſi conferita la Dignità dell'

Elettorato al Duca di Bauiera fedeliſſimo Pren

cipe Cattolico, che prima della Battaglia era del

Conte Palatino Eretico, e Ribello dell'Impe.

I 10. - -

Volſe l'Imperatore, che della ſuaue conuerſa

tione, e conſolatione di Spirito, che da Domenico

riceueua, fuſsero partecipi anco i ſuoi Figli, 8:

il ſuo Fratello Carlo: Si trouaua queſto aſsente -,

e molto occupato alla cura del ſuo Veſcouado, e

quelli per maggior loro ſicurezza in quella gene

rale ribellione dell'Eretici ſi erano ritirati in luo

ghi ſicuri per fuggire gl'accidenti ſiniſtri, che pote.

ua apportare la guerra. - -

Fù chiamato il Fratello alla Corte, e fà prega.

to Domenico à voler andar à viſitar i Figli s mà

perche il tempo prefiſso della ſua partita ſi auuici

naua non potendo con la preſenza, gli conſolò con
è - - -

let
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;

º

lettere; Giunto, che fù il Prencipe Carlo, ſi con

ſolò con Domenico, e ſeco fece la ſua Confeſſione

generale.

Deſiderauano l'Imperatore, l'Imperatrice, ess

tutta la Corte Imperiale di vedere, e venerare a

l'Imagine Vincitrice della Beatiſſima Vergine, è

Domenico fù molto grato il lor deſiderio, perche

procuraua con ogni poſſibilità l'honore, & il culto

di lei, e gliela fece vedere con gran conſolatione ,

, dell'Anima ſua. L'Imperatore per dimoſtrare,che

la Santiſſima Vergine in queſta Imagine Mira

coloſa era ſtata cagione della Vittoria di Praga ,

dalla quale dipendeua il mantenimento della Co

rona dell'Imperio, offerſe humilmente all'Impe

ratrice del Cielo, e della Terra la ſua Corona Im

periale, adorna di ricchiſſime Gemme, e Pietre a

pretioſe, acciò ſi eſponeſſe, e conſeruaſſe nella ſua

Chieſa edificata in Romase per moſtrarſi maggior

mente grato di tanto beneficio, diede anco 25.

Stendardi grandi, e molti altri minori, la Chiaue

d'oro del Cameriero del Conte Palatino, con altre

Armi, Tamburri, Lance, e coſe ſimili da Guer

ra i quali coſe furono portate in Roma, e per Tro

feo della Santiſſima Imagine della Madonna della

Vittoria, ſtanno del cotinuo appeſe nella ſua Chie

ſa. Il Prencipe Carlo gli donò alcuni pretioſi Re

liquiarij molto belli. -

Promoſſe Domenico in Vienna mirabilmente .

- - la
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la diuotione del Sagro Scapolare della Beatiſſima -

Vergine del Monte Carmelo, preſero queſto San

to Habito della protettione ſpeciale della Madon

na l'Imperatore, l'Imperatrice, l'Arciduca Carlo,

il Prencipe d'Eggembergh primo Miniſtro del

l'Imperatore, e Prefetto dell'Aula Ceſarea,e mol

ti altri Nobili, e gli conceſſe Indulgenze ſtraordi

narie, ſi chetutta la Corte Imperiale fù aſcritta .

alla Confraternità della Beatiſſima Vergine del

Carmine. - -

In queſto tempo giunſe auuiſo in Vienna, come

il Sommo Pontefice Paolo V. era paſſato à miglior

vita, di che ſi dolſe molto Domenico, perche con

ſideraua queſto gran Pontefice molto vile alla .

Chieſa Cattolica, e molto affettionato alla no

ſtra Congregatione delli Scalzi, e da lui molto a

MIlatO .

L'amore, che portaua l'Imperatore a Dome

nico, ſi diffondeua anco ſopra i ſuoi Carmelitani

Scalzi; ſi che per dimoſtrarglielo gli offerſe due

fondationi deloro Conuenti, vno in Vienna, e .

l'altro in Praga. Il primo, che da fondamenti fù

eretto in Vienna, fù finito il meſe d'Ottobre del

l'anno 1623. & il giorno della N. S. M. Tereſa ſù

dedicato, e vi ſi cantò la prima Meſſa. Il ſecon

do, che fù edificato con ſpeſa grande da Boemi, fù

fatto vicino advnTempio nuouo degl'Eretici, che

hora gli ſerue per Chieſa molto magnifica.

CA

- -
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C A PI To Lo I X.

Và Domenico in Lorena, dove fa coſe

marauiglioſe. -

- RA vn negotio grauiſſimo nella Corte di Lo

rena, dalla felice, è infelice negotiatione, e

ſpeditione del quale dipendeua la proſperità, e la

rouina di quello Stato. A queſt'effetto dal Papa -

fù mandato Domenico, eſſendo che altri in vano

vi haueſſero affatigato, Mà quello, che ad altri riu

ſcì impoſſibile, poſſibile," ſi fece à chi ope

raua con lo Spirito, e gratia di Dio, come faceua .

Domenico. Per queſto negotio grauiſſimo dunque,

del quale ſi parlerà a ſuo luogo, ando Domenico

in Lorena, e perche per fare quel viaggio diret

tamente, gli conueniua paſſare per Argentina, lo

pregò l'Imperatore, che in ſuo nome voleſſe ſalu

tare l'Arciduca Leopoldo: riceuè tal commiſſio

ne Domenico con molto guſto per far coſa grata .

à sì gran Monarca, e ſuo cordialiſſimo Amico.

Si partì da Vienna non ſenza lagrime, vedendo

al ſuo partire piangere l'Imperatore. Paſsò per Mo

naco, e da quell'Altezze fù riceuuto con la ſolita .

riuerenza, 8 honore. Il giorno dell'Annuntiatio

ne della Beatiſſima Vergine dell'anno 1621. aſſi

ſtendo Domenico alla Cappella Ducale al Veſpe

ro»,
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ro, riceuè in dono vn Bambino Giesù, di bellez

za, e d'artificio indicibile : Mentre che in quel

corpicciolo ſtaua contemplando l'infinita Maeſtà

di Dio, fù rapito in eſtaſi, e reſtò del tutto priuo

de ſenſi, con gl'occhi però aperti, e fiſsi al Cielo,

così lucidi, e riſplendenti, che cagionauano in vn

tempo diuotione, e timore , teneua così ſtretto

in mano quel picciolo Bambino, che ſarebbe ſta

to impoſſibile poterglielo leuare. Eſſendo ſtato in

queſt'eſtaſi lo ſpatio d'vn'hora, il P. Pietro della .

Madre di Dio ſuo Compagno, temendo, che non

gli cagionaſſe danno, per l'autorità, che haueua di

ſuo Confeſſore, gli commandò,che ritornaſſe in ſe,

e ritornato che fù, mandò per bocca copia di ſan

gue; per la debolezza cagionatali fù portato allet

to, douelongo tempo durò di dire queſte parole,

IVerbum caro ſactum eſt. -

Riceuè molti altri doni dal Duca di Bauiera per

la Santiſſima Imagine, che da quì auanti la chia

maremo la Madonna della Vittoria,quali doni poi

furonp trasferiti a Roma.

Seguitando il ſuo viaggio ſi partì da Monaco, e

da quei Sereniſſimi Duchi fù accompagnato con

le lagrime, e con l'affetto. Hauendo inteſo, che

l'Arciduca Leopoldo ſi ritrouaua in Molzheim ,

Caſtello d'Alſatia, inuitato dalle ſue preghie

re vi andò accompagnato da vn Colonnello,e vi

ſitò l'Arciduca.

– Laſ
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Laſciata la Germania entrò nella Lorena,egion.

ſe in Nanzidoue riſiede la Còrte Ducale. Il Duca

Henrico haueua molto deſiderato la perſona di Do

menico, e ne haueua fatte molte inſtanze è Paolo

V. Sommo Pontefice: vedendolo hora giungere ,

alla Corte, lo riceuè come vn'Angelo di Dio, pa

rimente i Nobili, 8 i Cittadini lo riuerirono co

meSanto. I Soldati di Lorena che erano tornati

dalla vittoria di Praga,riferiuano l'autorità grande,

che Domenico haueua appreſso l'Imperatore, del

Duca di Bauiera, e dell'altri Prencipi della Ger

mania, e l'opinione, che ſi haueua della ſua gran

Santità, e le marauiglie da lui operate, ſi che po

poli innumerabili concorreuano per vederlo, e ri

ceuer la ſua benedittione. Deſideraua Domenico

di fermarſi nel noſtro Conuento,mì il Duca lo co

ſtrinſe à reſtare nel ſuo Palazzo, per poter godere ,

più frequentemente della ſua preſenza, e de ſuoi

ragionamenti, e per facilitare, e ſpedir il negotio,

per il quale dal Papa era ſtato mandato.

Haueua Henrico Duca di Lorena due Figlie sé

za alcun maſchio, Franceſco ſuo Fratello Prenci

pe di Vademonteteneua due figli Maſchi,8 vna .

Femina. Il deſiderio di tutta la Corte, e di tutto

il Popolo era, che à Carlo primogenito del Pren

cipe ſi daſſe in matrimonio Nicola primogenita -

del Duca, S&egli ſteſſo per conferuar la ſua Fami

glia lo deſideraua,ma per vn caſo funeſto ſi turbò

Eee la
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la pace trà i due Fratelli per il che, ſi minacciaua

alla Lorena grandiſſimi infortuni Haueua appreſ

ſo di ſe il Ducavn Giouane della Famiglia di Gui

ſa, e per conſequenza oriundo della ſtirpe di Lo

rena, per nome detto Giouanni Guiſo, dal Duca

molto amato per le marauiglioſe doti naturali,che

in lui ſi ritrouauano: era queſto così arbitro della

volontà del Duca, che era ad ogni altro preferito,

& arricchito di molte facoltà se non contento d'

hauerlo fatto Conte, era anco deſtinato al colmo

della felicità, con volerlo il Duca ſpoſare con la .

ſua Nipote figlia del Prencipe Vademótano. Man

dò il Duca al ſuo Fratello vno de più Nobili, 8 è

ſuo nome gli fece domandare la ſua figlia in mo

glie per Giouanni Guiſo Conte di Bulleo: Il Pren

cipe tenendoſi per taldomandaburlato, ributtò da

ſe con ingiurie il mandato, e come altri vogliono,

lo fece morire: Inteſo il ſucceſſo di queſto fatto, il

Duca tutto ripieno d'ira, e di ſdegno diſſe , ſe il

Conte Bulleo non hauralamia Nipote per moglie,

haurà la mia Figlia , e ſarà herede del Du
CatO .

Moſso il Duca da furore verſo il Fratello, co

minciò ad amar più teneramente il Conte Bulleo,

e lo rimiraua,e trattaua come Genero, e Succeſſore

del Ducato, gli fece Scrittura autentica ſottoſcrit

ta,e ſigillata con il proprio Sigillo di darli la ſua

Figlia per moglie, Staccio per forza non ne foſſe
- icac
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ſcacciato, pensò di confermar il fatto con l'auto

rità,epotenza del Rèdi Spagna. A queſt'effetto aſ

ſoldò 3ooo. Caualli, e 5oo Fanti ſotto la condot

ta del Bulleo, e lo mandò in Fiandra in aiuto de'

Spagnuoli, per eſſere da loro anco ſoccorſo in caſo

di neceſſita.

Il Prencipe Vademontano fratello del Duca ri

corſe al Rè di Francia peraiuto in queſto diſturbo,

e Chriſtina ſorella del Luca, e del Prencipe, al

l'hora Gran Ducheſſa di Toſcana, per quietare le

diſcordie de ſuoi Fratelli, e per ſoccorrerà traua

gli che ſopraſtauano alla Lorena, con reiterate let

tere ricorreua al Pontefice, all'Imperatore,al Rè di

Spagna, e di Francia, &à Prencipi di Fiandra, 8.

ad ogni altro, dal quale ſperaua poter eſſer aiuta

ta se perche molto confidaua in Domenico,lo pre

gò à voler andar in Lorena, e ſupplicò il Pontefi

ce à volerlo mandare . - -

Paolo V. e doppo di lui Gregorio XV. con vn -

Breue molto honorato lo ſpedirono Legato in Lo

rena, venendone anco pregato dal Duca, e dal ſuo

Fratello. Scriſſe il Papa al Duca, che gli mandaua

Domenico,acciò in ſuo Nome gli trattaſſe di nego

ti grauiſſimi, e però deſideraua gli ſi daſse piena

credenza, e ſe fuſse poſſibile,anco il conſenſo. Il

principal negotio impoſto a Domenico,era dicon.

ciliar i due Fratelli,d'vnir in matrimonio la Fi

glia del Duca con il Figlio del Fratello:
Be e 2 Il

-
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- - - - - -

il primo giorno, che fù Domenico dal Duca, ſi

trattò di coſe Spirituali, il giorno ſeguente fù pro

dotto il Breue del Papa, e manifeſtata la commiſ

ſione da lui riceutita. Nel principio del diſcorſo,

non poco il Duca ſi turbò,querelandoſi dell'ingiu

rie riceuute dal Fratello,e però diceua, che in Ca

ſa ſua non hauea di biſogno del conſeglio d'altri in

queſto negotio,S altre coſe ſoggiunſe,che haureb.

bono chiuſa la bocca ad ogni altro, ma ſtando fer

mo nel trattato Domenico, e portandolo con vr

genza,ò efficacia, affermaua al Duca, e gli predi

ceua l'infortuni, che ſicuramente ſarebbono ſegui

ti, e che da Dio ne ſarebbe gaſtigato, douendo ſe

guire, e dependere dalla di lui volontà mali grauiſ

ſimi. Il Duca in parte conuinto dalle ragioni, e

atterrito anco dal timore, porſe la mano à Dome

nico, purche ſi manteneſse la fede data al Bulleo,

e reſtaſse illeſa l'autorità verſo il Fratello.

Dalle parole del Ducainteſe Domenico,che gli

reſtauano anco è piegare due altre volontà, vna del

Prencipe Vademontano, acciò daſse la ſua Figlia al

Conte Bulleo,e quella dell'iſteſso Còte, acciò deſi

ſteſse dal promeſsoli matrimonio della Primoge

nita del Duca, e conſeguentemente dalla preten

ſione del Ducato. La prima volontà la riduſse con

lettere, mediate la negotiatione del Veſcouo Viro

dunenſe, che traheua origine dalla Famiglia del

Duca; la ſeconda ſi diſpoſe del tutto alle efficaci
4 - t 2 3 i Ia
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ragioni di Domenico, e ſecondo il ſuo deſiderio

reitorno ſtabiliti, e concluſi queſti negotiati.

Ritornato da Parigi il Prencipe Vademontano

ſi riconciliòcon il Duca ſuo fratello, diede in ma

trimonio la ſua Figlia al Conte Bulleo, che dal

Duca era ſtato fatto Prencipe di Falsburg, e con

ſeguì, e fermò nella ſua Caſa, e Famiglia il Duca

to di Lorena, con dar per moglie à Carlo ſuo Pri

mogenito Nicola Primogenita, 8 Herede del Du

cato. Di queſta felice negotiatione ſi rallegrorono

tutti i Prencipi, e ne ringratiorono cordialmente ,

Domenico, 8 in particolare il Duca di Bauie

ra, e la Gran Ducheſſa di Toſcana, dicendo,

che in eſſa s'era dimoſtrato vn prodigio di na

tura ,

C A P I T O L O X.

Anima con lettere il Rè di Francia COM/ 7'0grEreti - .

Entre che ſi tratteneuain Nanzì per la ſpe

ditione di tal negotio, non tralaſciaua di

penſare quello,che foſſe di maggior gloria di Dio, e

aumento della fede Cattolica,procurandolo di con

tinuo in ogni luogo, doue ſi ritrouaua. Haueua in

teſo davn Nobile Franceſe, che il Rè Chriſtianiſ

ſimo moueua guerra contro l'Eretici, e di già ha

uea aſſediato Monte-Albano; gli ſcriſse vna lette
g . - T3
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ra molto longa piena d'auertimenti Celeſti, nella

quale l'eſsortaua à combatterl'Eretici per gloriadi

Dio,& vtile del ſuo Regno. Nè faceua queſto con

ſole dimoſtrationi di parole, ma con tutto il pote

re, & affetto del Cuore, non conoſcendo diſtin

tione di Nationi tra Chriſtiani, che di Cattolici,

& Eretici, non hauendo altra ragion di Stato,

ſe non quella , che rimira la maggior gloria di

Dio.

Io ſteſso poſso far teſtimonianza di queſto,per

che nel fine dell'anno 1628. ritrouandomi in Ro

ma ſeco nel noſtro Conuento nel Monte Quirina

le, che hora è chiamato la Madonna della Vitto

ria, quando giunſe la felice nuoua della preſa del

la Roccella, ne ſentì tanto contento, che venen

domi incontro nel dormitorio, tutto ripieno di

giubilo, 8 allegrezza,mi diſse con gran feruore, è

preſa quella Ribelle. Reſtai ammirato, non ha

uendolo mai più ſentito parlare ne'dormitori, co

me è coſtume della noſtra Religione di tener ſilen

tie, mà perche haueua hauuto nuoua di talpreſa,

per l'allegrezza grande, non ſi era potuto contene.

re di non me ne dar'auuiſo, eſsendo io Franceſe,

vnico in quel Conuento, benche egli ſapeſse, che

la preſa della Roccella per l'intereſſi di Spagna, e,

particolarmente per l'aſsedio di Caiale lar, bbe ſta

ta di gran pregiuditio.

Queſt'affetto ſingolare di promouere la Fede -

- SCatto
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Cattolica ſi potrà più chiaramente conoſcere da

vna lettera ſcritta al Chriſtianiſſimo Rè di Fran

cia, e da due altre dirette vna al Confeſsore dell'

iſteſso Rè, acciò lo conſegliaſse alla difeſa della .

Chieſa Cattolica, edvn'altra al Signor di Luines

Conteſtabile, acciò l'aiutaſse in guerra così pia . ,

Mà laſciatene le due, riferirò ſolamente quella

ſcritta al Rè. - -

Al Rè Chriſtianiſsimo.

GIESV, e MARIAſiana nell'Anima del Chri

I tianiſſimo Lodouico Rè di Francia,ſempre dilet

tiſſimo nel Signore. Amen. Douendo nel mio paſſaggio -

viſitare la Maeſtà Voſtra, ha voluto il Signor Iddio,

che reſti conſolata per la concluſione del Matrimonioſº

guito trà la Figlia del Duca di Lorena, o il Figlio del

Prencipe Vademontano, ch'è l'unico, efermo abili

mento di pace in queſto stato. E Benche loro leſ bab

bino mandato così buona nuova alla Maestà Voſtra-,

come molto affettionati alla voſtra Regia Perſona non

dimeno ancor'io bò voluto darli queſta conſolatione , e

ſignificarli, quanto ſingolare ſia stata quella che delfelice

auuſo di V.M. bè inteſo, in particolare circa il zelo,

e l'animo generoſo,che il Signore gli ha datoper eſtirpare

dal ſuo Regno Ereſe,ch è il principal fondamento della

fermezza dellaſua Corona: &è vnſegno euidente delle
- - - protet
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prci utione di Sua Duina Maestà verſo la ſua perſona,

e che in vn Rè non ſi puo/ trouare coſa più felice, quan

to che egli tratti, e difenda la Cauſa di Dio , o al

l'hora veramente ſi fa la Cauſa di Dio, quando ſi và con

tro quelli,che ſi ſono dichiarati inimici di Dio. S. Ago

stino con molta ragione chiama queſte guerre felici, di

cendo. Ofelix pugna, in qua Deus eſt cauſa. Impe

ròche ſono l'opere vn manifesto ſegno dell'Amore, e par

ticolarmente quelle, che immediatamente ridondano ad

bonore, e gloria del Signor Iddio, o eſaltatione del ſuo

Nome Santiſſimo, e della Chieſa Cattolica ſua Spoſa.Fe

lice veramente è quello, del quale il Signore ſi vuolſeruire

inſigraue negotio. Non è gran coſa, che ſi trouino molti,

che deſiderino ſeruir à Prencipi, e Rè della Terra, ma

che il Rè de'Rè perſuo Amore ſi vogli ſeruire di questo,

ò di quell'altro, è gratia,cheſi deue ſtimar molto. E coſa

molto buona, che la Creatura deſideri di ſeruir al ſuo

Creatore,eſſendole connaturale l'Amore verſo di lui,come

- è dell'affetto verſo la ſua cauſa, ma che il Rè del Cielo

s'inchini alle Creature, e con ſingolar dimoſtratione di

quelle,ſſerua per quello, e quell'altro ministerio è que

ſtaſi che è gratiaſingolare, e ſingolar amore, o è ſegno

grande di predeſtinatione. Tutto questo ſcorgo adem

pirſi nella perſona di V. Maeſtà, mentre la vedo muouer

guerra alla Eretici, poiche la Maeſtà Diuina di lei ſi

vuolſeruire perbumiliarla ſuperbia dell'Inimiciſuoi,tà

to diſobedienti, ribelli al ſuo Signore, o empij, e ſacri

lighi contro l'uffeſo Dio, il che la Chieſa ſua spoſa non

poten
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potendo ciò più tolerare, lo và pregando, e chiedendoſi

aiuto gli dice: Exurge Domine, vindica cauſam ,

meam. Queſta Cauſa l'hà poſta hora nelle mani di V.

Maestà,e gli darà il ſuo Santo Spirito,acciò il ſuo Ta

lento non stia aſcoſo, nè otioſa la ſua gratia, la riconoſca

dunque la Maestà Voſtra dalla mano di Diosio gliela

domando, acciò glie la conſerui per poter efficacemente ,

operare, nel modo che fece S. Paolo, quando diſſe: Gra

tia Dei ſum, id quod ſum, & gratia eius in me va

cua non fuiti perche s'inuiò ſubito alla Conuerſione delle

genti, e con tutto il ſuo potere ſi affaticò per guadagna

re quelli, che ſi perdeuano - In queſta maniera ſi deue .

V.Mſeruire del Talento, e della Gratia conceſſali,pro,

curando in qualſiuoglia modo poſſibile la Conuerſione del

l'Eretici, e ſe non vogliono ritornar alla verità della .

Fede, ſi deue ſeruire di tutta la ſua potenza per eſtirpar,

li, e cacciarli dal ſuo Regno, eſſendo certiſſimo, che -

quello Stato, e quel Regno nel quale ſi ritroua altraleg

e, à Religione, che la Cattolica Romana, non è stabile,

nè ſicuro. Come ſi puo fidare vn Rè Cattolico di gente -

nemica di Dio, digenti ſanguinarie, ambitioſe, o ami

che di perturbar i Regni, di maclinare contro l'isteſo

Prencipe, e contro il ben commune? Di tal ſorte ſono gl'E

retici, o in particolare i Caluinisti, de'quali non vi è

da dubitare, che hauendo voltate le ſpalle è Dio, le vol.

teranno anco all'isteſi Prencipi, come chiaro ſi è veduto

nella ribellione, e guerra della Boemia contro tutta la

Chriſtianità, e controſi buono Imperatore ſeruendoſi de'

- F ff bene
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benefici da lui riceuuti, e della ſua bontà per machinar

li maggior tradimento. Hà voluto manifeſtar tutto

questo à Voſtra Maeſtà per mia conſolatione, eſſendo

certiſſimo, che il Signor Iddio lo và preparando a coſe ,

grandi per bonore, egloria del medeſimo Signore, e ſpero

in lui, che sì come gli ha dato il nome di S. Lodouico Rè

di Francia ſuo Predeceſſore, Santo così celebre nella ,

Chieſa di Dio, e tanto feruoroſo, come ſi dimoſtrò nel

far guerra contro l'Inimici, così Voſtra M, l'imitarì,

sì nell'ºvno, come nell'altro. Il reſtante piacendo è Dio

lo dirò è Votrà Maeſtà è bocca, e mi creda, che mi ſarà

di conſolatione, ºr allegrezza ſingolare di vederla. Frà

tantoprego Dio,che la proſperi in far coſe grandi per amor

ſuo, egli còceda il frutto di beneditttone-Saluto a Mae

ità Vostra, e le noſtre Regine con ogni veneratione, º

affetto, alle quali raccommando quanto poſſo la diuotione

della Santiſſima Vergine, e prego Dio, che le conſerui,

e li aumenti la ſua Santiſſima Gratia, come egli puole ,

& io gli deſidero. Di N.anzi il di 16. Aprile dell'Aa

Ato I 2 I .

CA
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l.

C A P IT O LO X I.

In Nanzi riceuè vna gran mortificatione, e di

là partitoſi cadde in vna perico

loſa Infermità.

V Olſe il Sig. Iddio prouare, e manifeſtare la

patienza del ſuo ſeruo fedele, per accreſcerli

meriti, & edificar i proſſimi, i quali dall'Eſſempio

della ſua mirabile patienza, più che da ſuoi mira

coli conobbero la ſua gran ſantità . Era in Nanzì

vna certa Vedoua trauagliata in modi ſtrauaganti,

ſenza poterſi conoſcere la cagione della ſua in

fermità, alcuni diceuano, che tutto ciò, che ope

raua, epatiua, era cagionato davn nuouo morbos

altri l'attribuiuano ad oppreſſione del demonij ,

molti à humor malenconico, 8 altri ad infermi

tà, ò indiſpoſitione naturale: ſi che Theologi, Me

dici, & altre genti curioſe erano diuiſi in varie ,

opinioni, quilibet abundans in ſuo ſenſa. Non vi era

nella Lorena in queſto tempo queſtione più celebre

di queſta: L'Ordini delle Religioni, e li Religioſi

dell'iſteſſo Ordine ancotrà di loro erano di contra

rio parere, diſcordi, e contentioſi.

E perche la volontà ſeguita l'intelletto, e l'affet

to l'opinioni, tràSecolari, trà Preti, e Religioſi

naſceuano gran riſſe, e diſſenſioni; & arriuorono

- TF ff 2 tan,
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tanto auanti, le conteſe, che cagionauanograuiſſi

mi danni, perche alcuni erano accuſati per maghi,

altri erano oppreſſi da calunnie, 8 altri furono

mandati in diſperſione. Fù accuſato vin diuotoSa

cerdote con gran ſcandalo come Mago, vn Me

dico inſigne fù eſſiliato, come che eſſercitaſſe Arte

Magica, vn'altro fingendo d'eſſerº indemoniato

promiſe di voler abbandonar quell'huomo, ſe quel

Medico fuſſe abbruciato, perciò fà preſo, e forma

toli il proceſſo reſtò conuinto non sò, ſe giuſtamen

te, ò falſamente , aſſerì nondimeno fin alla fine,

di morir innocente, nè il demonio da quello ſi

partì. -

Perche preualeua il numero di quelli, che cre

deuano, che la Vedoua fuſſe indemoniata , e trà

ueſti l'aſſeriua anco fermamente il Veſcouo Dio

ceſanoTullenſe, però molti la compatiuano, le

mandauano larghelimoſine, prouedendola abbò

dantemente di tutto il neceſſario, ſi che pagò mol

ti debiti, e ſi manteneua delitioſamente:6 hauen

do à molti nociuto, è ſe ſteſſa ſolo haueua aſſai gio

uato circa le commodità temporali - i

L'iſteſſo Veſcouo molte volte con Eſſorciſmi

Eccleſiaſtici, come dal demonio veſſata, l'haueua

ſcongiurata: In queſti Eſſorciſmi pareua, che pa

tiſſe gran pene, ſe non le fingeua. Pregò il Veſco

uo il Noſtro Domenico à volerla aiutare con eſsor

cizzarla, 8 egli per ſodisfar' al ſuo deſiderio, co

- - IIllIA
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minciò il primo Eſsorciſmo , doppo diſse al ſuo

Confeſsore,dubito, che in queſta non ſia il poleſ

ſo reale del Demonio, perche non conoſco in lei

i ſoliti ſegni delli indemoniati. -

Hauerebbe volontieri ceſsato Domenico dall'eſ

ſorcizzarla, ma per non diſguſtar'il Veſcouo, fe

ce il ſecondo eſsorciſmo alla preſenza d'vn popolo

grande, 8 hauendo conoſciuto l'infermità della

Donna diſse : Io parlo alla preſenza di Dio, e,

dico, che queſta Donna hà qualche pazzia in Te

ſta, patiſce di lucidi interualli, de'quali il demo

nio ſi ſerue, & in lei opera queſti accidenti (come

appunto dimoſtrò il ſucceſso) All'hora il Veſco

uo, che la teneua indemoniata, ſtimandoſi offeſo

dalle ſue parole in queſt'atto così publico,ſi alzò in

piedi tutto irato e còfuſo eſclamò: Beſtémia coſtui

contro la Chieſa di Dio, chi ti ha coſtituito Giu-,

dice quà di queſto fatto? Dal che ne nacque gran .

ſolleuamento, aderendo alcuni al Veſcouo, & altri

difendendo Domenico,

Sopportò Domenico con gran patienza, e gio

uialità di volto tanta mortificatione, per il che re

ſtorono i contrarij conuinti, e s'induſse il Veſcouoi

à conoſcere, e publicare la ſua Virtù, e Santità.

Inteſo queſto fatto il Duca di Lorena, ſenedol

ſe aſsai con il Veſcouo; nondimeno Domenicolo

riconcilio con il Duca, 8 in molti negotij l'aiutò

appreſſo Gregorio XV. e gli ottenne vn'Abba
t13
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tia, e molti altri fauori. Doppo alcuni anni eſ

ſendoſi ammalato a morte queſto Prelato, con .

grand'afflittione diceua: Non hò,che mi trauagli

in queſto mio tranſito, ſe non d'hauer fatto tanto

oca ſtima di quel gran ſeruo di Dio » (diceua di

i", nondimeno confido molto nelle ſue ,

ſante Orationi.

I Finalmente licentiatoſi dal Duca di Lorena, ſi

partì di Nanzi per andar in Fiandra, ma appena

ſi era meſso in viaggio,che fù aſſalito da acutiſſimo

dolore di fianchi, che trauagliandolo acerbamen

te, biſognò portarlo alla Città di Treueri, dall'

Arciueſcouo Elettore del Sagro Imperio fù rice

uuto, e fatto curare dal ſuo proprio Medico. An

dòtanto auanti il male,che diſperato da Medici, ſi

credeua in breue fuſse per morire,ma il nono gior

no,mentre ſtaua aſpettando la morte, che molto

deſideraua,gli ſi ruppe vntumore del petto, per il

che ceſsò il dolore,e la febre, 8 in breue,ricuperò la

ſanità. - - ,

Perche ſi credeua per certo, che Domenico ſa

rebbe morto, l'Abbate de Benedettini,che haueua

il Monaſterio nella ſtrada vicino aTreueri,haueua

chieſto ingratia al Nuntio Apoſtolico (che era il

Sig. Albergati) il Corpo di Domenico, e l'haueua

ottenuto per ſepelirlo honoratamente nella ſua .

Chieſa di S. Maſſiminosmà il Signore, che è pa

drone della vita, e della morte, tiròà ſe quel diuo.

e ! tO
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to Abbate doppola proceſſione del Corpus Do

mini, nella quale egli ſteſso haueua portato il San

tiſſimo Sacramento dell'Euchareſtia, e riſeruando

Domenico à coſe maggiori, lo reſtituì alla ſanità

per viuere più longotempo.

C A PI T o L o XII.

Giunſe in Colonia Agrippina, doue fà riceuuto honore

uolmente, operò coſe grandi, e ſi liberò dal.

l'Inſidie dell'Eretici.

Oppo che hebbe ricuperata la ſanità, parti

toſi da Treueri,ando a Colonia Agrippina,

doue con gran concorſo, 8 vniuerſal'acclamatio

ne del popolo fù riceuuto; efù tale la diuotione di

quella gente, che ſcolpirono la ſua Imagine in

Rame, e l'eſpoſero per eſser venerata in publico,

e ciaſcuno per ſua conſolatione, e per memoria -

eterna di tant'huomo la compraua per ritenerla

appreſso di ſe. - -

L'Arciueſcouo Elettore di Colonia ſi ritrouaua.

in Bona, inteſa la venuta di Domenico ando ſubi

toà viſitarlo per conoſcerlo, e venerarlo. Doppo

le dimoſtrationi d'amicitia, e riuerenza, trattò ſe

co di coſe ſpettanti alla ſua conſcienza: ſi confeſsò

da lui,e dalle ſue mani riceuè la SacraCommunio

ne. Alla fun partita gli diede alcune inſigne Relis

quie,
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quie, 8 in particolare dell'vndeci mila Vergini,le

quali Domenico venerò,come in proprio luogo del

loro martirio. Molte coſe marauiglioſe operò in .

queſta Città,ſe non vogliamo dire miracoloſe:Sen

tiamo quel,che di lui dice compendioſaméte Egi

dio Gelenio Hiſtoriografo dell'Elettore di Colo

Illa-a:

DelVen. P. Frà Domenico di Giesù, che prima

era chiamato Domenico Ruzzola Nobile Bilbilita

no in Spagna,trà gli huomini llluſtri dell'Ordine,

più ſtretto de Carmelitani Illuſtriſſimo in ſantità,

non ſi deue tacere queſto, per la ſtima della .

ſua gran virtù; fù mandato dalla Sede Apoſtolica

per conſolatione di Ferdinando Secondo, che face.

ua guerra contro l'Eretici, 8. hauendo apportato

grand'aiuto con le ſue orationi alla Vittoria di Pra

ga,ſeguita nel meſe di Nouembre dell'Anno 162 o.

ſi partì verſo Colonia, e vi giunſe l'Anno ſeguente

alli 29. di Giugno: Era viſitato da concorſo di Po.

polo così grande, che la porta della ſua Cella era -

leuata da ganghini, e di giorno, e di notte ſtaua il

Monaſterio ripieno di Popolo:mi ſi rappreſentaua

quella frequenza di gente, che già in queſta ſteſ

fa Città di Colonia riceuè San Bernardo Claraual

lenſe Abbate, che operaua Miracoli ; impe

rò che anco il V. P. Domenico Scalzo in Colo

nia fece molti miracoli strà quali il più riguarde

uole fù, che con il ſegno della Croce diºri ri

a 2-
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;

ſanòvn'arida manod vn Muſico, e con dar la be

nedittione ad vn giouane Cantore della Chieſa di

S.Andrea,lo liberò dal mal caduco, il quale eſſen

do ſtato più volte ributtato dal pigliar l'Ordini Sa

cri, eſſendo ſtato leuato l'impedimento Canonico,

fù fatto Prete Sacerdote.

L'Eretici eſſendo ſtati mediante il Noſtro Do

menico deſtrutti nella Vittoria di Praga lo conſi

derauano, come quello, che era ſtato eccidio della

loro grandezza, come rouina della lor Setta, e co

me nemico crudele deloro Prencipi, ecommune

mente da loro era chiamato il Mago. Molte volte

gli teſero inſidie,dalle quali per diuina protettione

fù liberato. S'adoperaua in ciò acoil Demonio,che

deſideraua priuar di vita quel Seruo fedele del Sig.

non potendo ſoffrire tanti honori che gl'erano fat

ti, nè la gloria, che à Dio ne riſultaua. Nella Città

di Colonia ſi ritrouauano cinque Eretici, quali ha

ueuano congiurato alla rouina, e morte di Dome

nico, ſi che lo ſeguitauano per trouarºi
commoda per farlo morire» & eſſendo hormai ar

riuati à confini della Germania, ſenza hauer effet,

tuato il lor penſiero, e iudicando, che fuor della

Germania in Terra deº" con difficoltà ſi ſa

rebbe potuto commettere talSacrilegio, nel par

tir di Colonia, auanti che arriuaſſe nel Paeſe,

di Fiandra penſorono di tradirlo, e per diſporre .

bene tutte le coſe volſero da lui intender'"gior

- - - - - Ggg no
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no della ſua partenza, e la ſtrada, che voleua fare.

Andorono dunque queſti al noſtro Conuento ac

compagnati da molti Serui, e con finta pietà viſi

torono Domenico, e con lui parlorono di coſe ſpi

rituali, e celeſti, l'interrogorono alla fine del gior

nodella ſua partenza da Colonia, affermandoli aſ

ſolutamente di volerli far compagnia,e volerlo ſer

uir in quel viaggio. Hauendoli Domenico reſe ,

molte gratie, ſi cauò dal petto il ſuo Crocifiſſo, glie

lo porſe àbaciare, come era ſolito di fare ad altri,

mà quelli impauriti ſi ritirorno per non baciar

lo, e ſenza dir'altro ſi partirono. Da queſto fatto

ſcoperſe Domenico le loro inſidie, e ringratiò

Iddio, che gli haueſſe manifeſtati così occulti

Nemici.

Si trattenne Domenico quattro giorni in Colo

mia per caſolatione de noſtri Religioſi, che di nuo

uo haueuano fondato in quella Città vn Conuen

to: & alli4 di Luglio ſi partì aſſicurato da honora

ta compagnia. - - -, --

CA
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cA PIT o L o XIII.

Và Domenico è Bruſelles à Prencipi di finire

Tauano aſpettando con gran deſiderio Do

menico i Prencipi di Fiandra, Alberto, e,

Iſabella Chiara Eugenia, e gli haueuano mandato

incontro vnaCompagnia di Caualli, non ſolo per

honorarlo, ma anco per aſſicurarlo nel viaggio,che

doueua far da Colonia fin'à Bruſelles, Corte dei

Prencipi. - -

Partitoſi con li ſoliti honori giunſe in Louanio.

Deſideraua di lì paſſar à Namur, per viſitar vn ,

noſtro Conuento Eremitico fondato da quei Pren

cipi, per conſolar quei buoni Religioſi dell'Ere

mo, e per godere per alquanti giorni la tranquil

lità di quella ſolitudine; mà intendendo, che,

l'Arciduca Alberto era caduto in vn'Infermi

tà mortale, mutato di penſiero affrettò il ſuo

viaggio con quella celerità, che potè verſo Bru

ſelles. - - -

Subito che fù gionto,loconduſſero all'Infermo,

e quaſi moribondo Prencipe, il quale rallegratoſi

per la venuta di sì caro Oſpitegli diſſe: Sia il ben ,

venuto il P.Domenico tanto deſiderato da tutti,

ſete giunto à tempo per aiutarmi a ben morire. Si

confeſsò molte volte da lui, e dalle ſue mani riceuè ,
G gg 2 il
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il Santiſſimo Sacramento dell'Euchariſtia per via

tico, e ſi acceſe con tanto feruore, e deſiderio per

le parole di Domenico alle coſe della Patria Cele

ſte, che ſoffrì non ſolo patientemente, ma con

gran conſolatione dell'anima ſua le pene della mor

te, la quale ſeguì alli 13. di Luglio 162 1.

Rimaſe molto afflitta la Prencipeſſa Iſabella ,

Chiara Eugenia per la morte del ſuo amatoCon

ſorte. La conſolò Domenico, aſſicurandola della

ſua ſalute, del che reſtò così certa, 8 allegra per

venir queſta buona nuoua dal P. Domenico, che -

foleua dire: Io ſtò così contenta (intendendo del

la ſalute del Marito) che ſe lo poteſſi ritornar in

vita, non lo farei, per non metter à pericolo quel

l'anima, che hora credo ſtia godendo Dio in quel

la felice Patria. . . . .

. Si diede dipoi la Prencipeſſa del tutto alla cuſto

dia, e direttione di Domenico, riceuendo le ſue ,

parole, come Oracoli venuti dal Cielo. Doppo la

morte del Prencipe, il Nuntio Apoſtolico il Signa

Gio. Franceſco de Bagni de'Conti Guidi, che fù

doppo Cardinale,domandaua audienza dalla Pren
cipeſſa per negotiovrgente, e gli era negata , ei

ſendo coſtume della Caſa d'Auſtria, che le Vedo

ue per quaranta giorni doppo la morte del Marito

non ſpediſcono negotij, nè ammettono Ambaſcia

tori all'audienza; Miſe il Nuntio per mezzano

Domenico, il quale perſuaſe alla Principeſſa, che

- - i- i : COIA

» . -
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conueniua d'ammetter il Nuntio del Papa, ben

che gl'Ambaſciatori d'altri Prencipi non s'am

metteſſero, dicendo che il Papa è Padre, & è mag

giore, e gli altri Prencipi ſon fratelli, 8 eguali.

Molte Nobili Damigelle della Prencipeſſa,moſ

ſe dalla ſanta conuerſatione di Domenico detera

minorono d'abbandonar il Mondo, e conſecrare

la loro Verginità à Chriſto, con le loro ricche do

ti, fù fondato vn Monaſterio delle noſtre Monache

in Gante, e dall'iſteſſa Prencipeſſa dipoi vi furono

condotte ». - - - -

Eſſendo hormai giunto il tempo di partire,pro

curò Domenico dalla Prencipeſſa lettere di raccò

mandatione appreſſo il Sommo Pontefice, per la .

Canonizatione della Noſtra S. Madre Tereſa, co

me anco haueua ottenute dall'Imperatore, dall'Ar

ciduca Leopoldo, dal Duca di Bauiera, e dall'Elet,

tore di Colonia, e tutti domandauano efficacemen

te queſto fauore ſingolare. Domandò la Prenci

peſſa à Domenico quel miracoloſo Crocifiſſo, per

mezzo del quale haueua operate tante marauiglie ,

mà glielo negò,come anco l'haueua negato all'Im

peratore, e per non la contriſtare le diede la Cro

ce, &ella gli diede de Reliquiarii"e a

fece lauorare ricchiſſimi Paraméti Eccleſiaſtici per

mandarà Roma alla Chieſa della Madonna del

la Vittoria, della quale ſi eleſſe voler eſſere la Sa

greſtana. . . . . . .

- Men



422, Vita del V. P. F. Domenico

-

Mentre che ſi preparaua per il Viaggio, fù viſi

tato dall'Ambaſciatore di Francia, che a nome del

Rè gl'intimò di non entrar in quel Regno. Ac

cettò humilmente il commadamento del Rè Do

menico, 8 hauendo riſpoſto di non hauer negotio

alcuno appreſſo del Rè Chriſtianiſſimo, e che ſolo

teneua commandamento dal Sommo Pontefice di

ſalutarla Regina, gli fù permeſſo, che poteſſe an.

dar à Parigi; ſi che venendo l'ordine del noſtro P.

Mattia di S. Franceſco Prepoſito Generale, che al

l'horaſtaua viſitando la Fiandra,ſi accinſe d'andar

in Francia ..
-

Mentre che Domenico ſi tratteneua in Fian

dra, da tutti fù honorato, e viſitato. Il Marcheſe,

Spinola Capitan Generale delle Militie, e Prefetto

del Palazzo, per commandamento della Prenci

eſſa Iſabella viſitò Domenico, e da lui preſe con

ſeglio in alcuni dubij, e gli fù riſpoſto così adequa

tamente, che conſiderò le ſue ragioni venute da lu

me ſopranaturale. -
-

-

- A

-

Due noſtre Monache, e già Compagne della .

Noſtra S. Madre Tereſa, erano andate in Francia,

per dilatar in quel Regno la noſtra Riforma, che

poi ritornarono in Fiandra. Vna di queſte era la

Madre Anna di Giesù,che reſtò in Bruſelles,l'altra

la Madre Anna di S. Bartolomeo; l'vna, e l'altra .

Venerabili, 8 in opinione di gran Santità. L'vlti

ma, che con gran Santità era giunta alla Vecchiaia

- - nel
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nel Monaſterio d'Anuerſa, fù viſitata da Domeni

co per conſolarſi ſeco vicendeuolmente nello ſpi

ritos imperoche è vna felicità gioconda vedere li

Santi conuerſar con Santi, 8 eſſer Santo. Partito

d'Anuerſa drizzò Domenico il ſuo Viaggio verſo

Parigi. -

C A P i T o Lo XIV.

Taſsò in Francia, viſitò il Rè, e la Regina,

& operò marauglie

NON doueua vn Regno così fiorito, e così

pio, reſtar priuo della preſenza di sì cele

bre Seruo di Dio. Haueua il Demonio procurato

d'impedir il ſuo paſſaggio in Francia per Ragio

ni di Stato, benche non fuſſein Domenico altra .

Politica, che il diſtrugger il Regno del Prencipe a

delle Tenebre, e dilatare l'Imperio di Chriſto Rè

de'Rè,e Signore de Signori, e guadagnar'anime per

il Cielo. Dio diſpoſe,cheDomenicoentrando nella

Francia, e ſcorrendone la maggior parte la riempì

di benedittioni, e d'edificatione con il ſuo buon'eſ

ſempio, eSantità - -

Superati dunque gl'oſtacoli entrò Domenico nel

la Francia. Quando ſi accoſtò a Duay, fù tanto il

concorſo del Popolo, che appena potè arriuar al

noſtro Conuento, gli furono condotti moltinfer

Inl a



424 "Vita del V. P. F. Domenico -

mide quali alcuni riſanò,8 altri rimandò conſola

ti,e rimeſſi alla volòtà del Signore. Frà gl'altri vi fù

vna donna, che gli fu portata à braccia molto af

flitta dalla malignità del catarri , queſta con gran

fede baciò lo ſcapolare del Padre,e riceuè la ſua bes

nedittione, e ſubito cominciò a ſtar meglio, e ri

pigliando le forze ritornò a caſa ſua, ſenza hauer

biſogno d'aiuto. Nel Monaſterio Scinenze di Mo

nache Ciſtercienſi, ve n'era vna, che teneua ſoſpe

ſo il proprio Confeſſore con predire coſe future ,

& in fare troppe mortificationi, e penitenze, il

quale finalmente ſeruendoſi de'conſegli di Dome

nico, liberò la ſudetta Monaca da euidente peri

colo d'errare, come egli dipoi confeſsò, dicendo:

LoSpirito Santo ha parlato per bocca di Domeni

co. Similmente inſtruì vn'altro Confeſſore, che ,

da lui ſi conſiglio dello Spirito d'vna certa diuota

donna, acciò non daſſe credito ad alcuni prodigi

apparenti, aſſerendo eſſer'illuſioni del Demonio,

mà la guidaſſe per la ſtrada dell'Humiltà.

Riceuè dal Duca di Niuerslettere piene d'affet

to, nelle quali" inuitato ad andare alla ſua Cit

tà º mà perche gli era fuor di ſtrada, 8 era Dome

nico ſtimolato a tornar preſto à Roma, gli riſpoſe

con addurre queſta legitima ſcuſa, al quale diede,

anco molti auuertimenti di ſua conſolatione, con i

quali ſupplì alla mancanza della ſua perſona.

In Parigi fù riceuuto con concorſo di popolo,
e quaſi
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quaſi infinito, che occupando le ſtrade, e le piazze

appena ſi potè condurre al noſtro Conuento po

ſto nel Borgo di S. Germano. E perche il popolo

non era tirato ſolo da curioſità divederlo, ma da .

diuotione, però tal concorſo durò fin'àtanto, che,

egli ſi trattenne in Parigi ſi che volendo il giorno

ſeguente l'Ambaſciator di Spagna, 8 altri Prenci

piviſitarlo, fù neceſsario laſciar le carrozze lonta

no dal Conuento, e con gran difficoltà poterono -

penetrare trà quella confuſa gente. Per ſodisfar

in parte al gran deſiderio del popolo, che di conti

nuo concorreua, fù pregato molte volte Domeni

co à voler dalle feneſtre del Coro, che rieſcono in

Chieſa benedire quella moltitudine di gente, ac

ciò partiti i preſenti daſsero luogo a chi ve

111tla- . - , -

Appena in Chieſa reſtò coſa,che non foſse rot

ta, le Porte, le Fineſtre, i Candelieri, perche tutti

deſiderauano veder Domenico, 8 aſſiſter alla ſua .

Meſsa. Furon quaſi innumerabili quelli, che dal.

le ſue mani riceuerono la Santa Communione, 8

alcuni Sacerdoti per communicarſi da lui laſciaua

no la Meſsa, inteſi dir davno, che haueua offerti

molti doni per hauer il baſtone di Domenico,

er ſodisfar alla diuotione del popolo predicò

nell'ottaua dell'Aſsuntion
e della Beatiſſima Ver

gine, e nella Feſta di S. Ludouico, non capendo la

noſtra Chieſa tanta moltitudine di gente, benche,

Hh h ſia

-
-

-
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ſia grande: le ſue prediche furono molto ſtima

te dagl'huomini diuoti, e dotti, e furono ſcritte, a

diuulgate. Alcuni infermi riceuerono la ſanità,co

me fù il Sig. Ludouico Boyero Conſigliero del Rè

Chriſtianiſſimo, 8 Auditore della Camera Supre

ma, il quale non potendoſi accoſtar al Contento,

gli ſcriſse humilmente, chiedendogli la ſua bene

dittione, mediante la quale ſperauariſanarſi, come

ſeguì. i

si liberarſi Domenico da tanta moltitudine di

Popolo, e reſpirare alquanto, per attendere è ſe, e

ſodisfar'ad alcuni particolari benefattori, 8 ami

ci della noſtra Religione:fù condotto ſegretamente

dal Sig. di Monbanzone Gouernatore di Parigi, e,

da altri Prencipi al noſtro Conuento di Sciaran

tone. Il giorno ſeguente la Ducheſſa di Nemurs

l'andò è trouare, eſſendo di tutta la deſtra parte,

del corpo immobile, e ſenza ſentimento, la ſegnò

Domenico con il Crocifiſſo, 8 il primo giorno co

minciòà ſtar meglio, il ſecondo potè ſcriuergli vna

lettera di ringratiamento, e poco doppo reſtò del

tutto ſana, come io ſteſſo dalla medeſima Prenci

peſſa hò inteſo dire. In queſta medeſimo luogo

eſſendo andati da lui due Etetici li conuertì alla .

Fede Cattolica ..

Ritornato in Parigi vitrouò alcuni Eretici, e,

Cattolici ſuoi contrarij, che publicamente mor

morauano, come che haueſſe vſurpata l'Autorità

i al
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al Veſcouo di Parigi, predicando ſenza la ſua licen

za, e dicendo, e permettendo altre coſe ſimili, che

più ſi conueniuano ad vn'Ipocrita, che ad vn Giu

ſto, per repugnar alla Santità ; mà da Dio, e da .

perſone grandi, e diuote fù protetto, che attribui

uano le coſe fatte da lui all'autorità conceſſali dal

Pontefice, e così l'Emoli ſuoi furono forzati tace

re. Particolar ſuo difeſore fù il Sig.di Verdu primo

Preſidente del Senato di Parigi, il quale fece ſcol

pire e dipingere Domenico da Eccellenti Maeſtri,

acciò ne rimaneſſero molti ritratti in Francia per

confolatione de ſuoi diuoti, molti dalle ſue Ima

gini, e Reliquie riceuerono la ſanità. Vna don

zella d'una Nobiliſſima Signora volendo eſſer Mo

naca, non poteua per vna infermità, che patiua ,

negl'occhi; voleua ricorrere à Domenico, ma non

le erap" la gran turba di gente, riceuè

dalla Padronavn'Imaginetta benedetta da Dome

nico, l'applicò agl'occhi, e ſubito ricuperò la ſani

tà, e fatta Monaca, narraua à tutti il miracolo, e la

ratia da lui riceuuta. - - -

Il dì 3o. d'Agoſto partì Domenico da Parigi

per andar à trouare il Rè Chriſtianiſſimo, che,

itaua occupato intorno all'aſſedio di Monte Alba

no. Giunſe à Turone, doue la Regina Madre Ma

riade'Medici, ritirataſi dalla Corte, ſi tratteneua ,

e da lei con grand'allegrezza, 3 honore fù riceuuto,

e dato in hoſpitio alſ Illuſtriſſimo Riſcegliò Ve

i H h h 2 ſcouo
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ſcouo Luſonenſe, che doppo fù Cardinale. Conſo :

lò la detta Regina de'trauagli, che gl'haueua con

ſeriti i predicò dell'Inſtabilità Mondana, la com

municò, e le prediſſe molte coſe appartenenti al

ſuo ſtato, sì felici, come auuerſe, e la conformò con

la Volontà Diuina: nel partirſi riceuè da lei mil

le ſcudi per la fabrica da farſi della Chieſa della .

Madonna della Vittoria. Alli 2o.di Settembre an

dò à Moyſacho, e viſitò la Regina Regnante An

na d'Auſtria, che ſeguitaua il Rè, che andaua al

la Guerra di Monte Albano, la communicò inſie

me con tutte le ſue Damigelle: viſitò il Fratello del

Rè infermo, e gli apportò non poco giouamento.

Frà tanto il Rè ſpedì vn Nobile al Padre con la .

carrozza, e lo riceuè con molto honore. Dall' -

Arciueſcouo di Parigi (che all'hora haueua il titolo

ſolo di Veſcouo, eſſendo ſtata poi la Chieſa di Pa

rigi eretta in Arciueſcouado da Vrbano VIII.)

fù tenuto a pranſo, e fù ringratiato, che con les

ſue prediche haueſſe molto giouato alla Città di

Parigi. In queſto Caſtello,doue all'hora ſi ritrouaua

la Corte Regia,ſtaua in letto con vna pericoloſain

fermità vnCommandante di Militia, fù queſto da

Domenico viſitato, hauendone egli fatto inſtanza,e

giunto alla ſua preſenza ripieno d'vn ſanto feruore,

così gli cominciò a dire: E' poſſibile, che vn huo

mo appreſſo d'ogn'vno in tanta ſtima, e tanto ho

morato davna Maeſtà Reale,come ſei tù, fauoriſca

i ! - i - l'Ere
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l'Eretici contro il proprio Rè, e che in queſto aſſe

dio di MonteAlbano,doue corrono li ſtipendij per

25. mila Soldati, appena vi ſe ne trouano effettiiui,

& in perſona noue mila? e che per non offendere

l'Inimici della Fede Cattolica ſi ſparino l'artiglia

rie ſenza palle? guarda bene per l'auuenire, che al

tuo Dio, 8 al tuo Rè non ſi infedele, perche con

la morte pagarai le pene della tua infedeltà. Reſtò

l'Infermo ſtupido ſentendoſi da Domenico riue

lar i ſuoi ſegreti, 8 attribuendo ciò è luce ſopra

naturale, promiſe d'emendarſi, ma non corriſpon

dendo poi alle promeſse, da morte repentina fù

leuato di vita, che appena potè dire queſte parole ,

alla moglie: Seio haueſſi ſeguito i conſegli del Pa

dre Domenico, non prouarei hora queſto caſtigo di

Dio. o

Finalmente di nuouo animò Domenico il Rè ad

- andar contro gl'Eretici ſuoi ribelli, e nemici di

Dio, come ſi è detto, che haueua fatto prima con

lettere. Donatoche hebbe il ſuo Roſario al Rè pre

ſe da lui licenza, e ſi partì hauendo riceuuti molti

honori. -

-

-

- - C a e

-
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C A PI T o L o XV.

Giuſi a Ramatuendº daper tutto fatte meraviglie º

nPediti in Francia i negotij, che Paolo V. e,

> Gregorio XV. gli haueuano impoſti, preſe il

ſuo viaggio verſo l'Italia alla volta di Roma. Ha

uendo in Narbona trouata vna Naue ſi poſe in Ma

re, e con varietà diventi andò è Marſeglia, e doppo

d'hauercon le ſue Orationi quietata vna tempeſta

approdò a Genoua. . - ,

E perche la Francia era moleſtata dalla peſte,non

era permeſſo alle Naui di pigliar porto, nondime

no doppo dieci giorni fù riceuuto con grand'ap

plauſo del popolo, hauendone fatta molta iſtanza,

e particolarmente la Ducheſſa di Turſi. Gli giun

ſero in Genoua lettere della Gran Ducheſſa di To

ſcana, nelle quali efficacemente inuitaua il Padre,

acciò quanto prima andaſſe à viſitare la ſua Figlia

Ducheſſa di Mantoua.

Per ſodisfar'à così inſigne Benefattrice, ſi miſe,

ſubito in viaggio à quella volta, doue fù riceuuto

con tanta riuerenza,che l'iſteſſo Duca gli volſe ſer

uire la Meſſa, e doppo queſto diuoto Prencipe die

de per la Madonna della Vittoria pretioſiſſimi or

namenti per l'Altari, e per il Sacerdote, 8 vna .

ricchiſſima lampada di Criſtallo di Montagna -
COIl
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con quattro Angeli, e catene d'oro d'artificio così

perfetto, che non ha prezzo, gli fece anco molti

altri donatiui pur di ſeruitio della Chieſa.

Non paſsò molto tempo, che ritornò in Geno

ua, doue operò coſe marauiglioſe. Il Lancellotto

perſona Nobile, e Maeſtro di Camera della Du

cheſſa Doria ſtaua grandemente infermo; fù viſi

tato da Domenico,8 eſſortato è conformarſi con ,

la Volontà di Dio, gli donò vn lmaginetta, e la

ſegnò con il ſuo Crocifiſſo, e ſubito l'Infermo co

minciò è megliorare, 8 in breue reſtò del tutto ſa

no. Nel Monaſterio di S. Sebaſtianovna Monaca

per nome detta Suor Bianca Lomellini per vn fluſ.

ſo di cattiui humori era reſtata impedita di tutte le

ſuemébraperſpatio di quattro anni, con slocatio

ne d'oſſa,S attrattione deneruiseſſendoſivn giorno

communicata ſentì vn interna iſpiratione, la quale

efficacemente le perſuadeua, che ſicuramente ſa

rebbe riſanata, ſe poteſſe parlare con il P.Domeni

co; lo" ad andarla à viſitare,e giunto, che fù da

lei,gli di e: Padre, io ſono figlia di Pietro Lomelli

ni, ſtò molto male, vorrei che pregaſte Dio per

me, acciò mi riſanaſſe l'anima, 8 il corpo, ſe co

sì piace à Sua Diuina Maeltà, acciò io poſſa ſer

uir al mio Monaſterio. Riſpoſe il Padre: Già

io sò, già io sò i dipoi fatta breue oratione la a

benediſſe. La Monaca gli baciò ſubito il ſca

polare, e ſi ritirò in Cella. Incontrò per via vna

Monaca, alla quale diſſe, credo d'eſſer guarita, co
II18.

sa -
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me veramente fù. Hauendo inteſo queſto l'Abi

badeſſa, andò ſubito da lei, e certificata del mira

colo, commandò, che ſenza ſtampelle andaſſe con

l'altre al Coro, acciò tutte vedeſsero, che ella non

era più attratta; & eſsendoſi le Monache tutte con

gregate in Coro cantorono ſolennemente il Te

Deum laudamus. -

Era con gran deſiderio aſpettato Domenico in

Roma, doue già la fama del ſuo nome, e della Vit

toria di Praga era giunta, 8 il nuouo Pontefice,

Gregorio XV. lo deſideraua per abbracciarlo come

Trionfante dell'Eretici, e però con lettere ſcritte

dal Pauonio ſuo Maſtro di Camera, e per altre,

inuiateli corteſemente dal Cardinal Lodouiſio ſuo

Nipote, era ſtimolato ad accelerar il ſuo ritorno.

Per trattenerlo i Genoueſ via più nella loro Città,

gli offerſero i Gouernatori vn ſito per vna nuoua .

fondatione dentro le mura. (Queſto è il terzo Con

uento, che fù fatto in Genoua, hauendone prima -

fondati due fuori della Città. ) Accettò Domenico

il fauore, nondimeno volendo obedir al Pontefice,

fi preparò al viaggio.

La Ducheſsa di Turſi pigliandoſi cura del viag.

gio di Domenico, rimandò quattro Seruitori del

Duca di Bauiera in Germania, che dal detto Duca

erano ſtati mandati per feruir Domenico nel viag

gio, e gli preparòvna Galera per condurlo honore

uolmente. Eſsendo sbarcato à Porto Venere, ſi

determinò laſciar il mare, e proſeguir il viaggio

- per

l
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per terra. Giunto di poi è Maſſa, fù da quei Prenci

pi riceuuto con i ſoliti ſegni di beneuolenza, 8 ho

nore, era molto tempo, che ſeco haueuano con--

tratta ſtretta amicitia: Daquel Popolo fù riceuuto

con molta veneratione, 8 honore s gli fù con

dotta auanti la figlia di Girolamo Paleologo, che,

erano quattro anni, che era perſa dalla metà del

corpo in giù, 8 era moleſtata da febre continua-,

e li Medici la ſtimauano idropica; le poſe Dome

nicole mani in capo, e doppo hauer fatta breue .

oratione ſi ſentì l'Inferma alleggerir il male, 8 in

i"tempo con ſtupore deMedici reſtò del tutto

3 Ila ,

Il giorno ſeguente andò a Piſa, e di lì paſsò a

Fiorenza,e da quelle Altezze fù riceutito con grad'

affetto, 8 honore. Venerorno con gran diuotione

la Santa Imagine della Vittoria, gli donorno Reli

quiarij pretioſi, e due grandi Torcieri d'argento,

chepoco doppoli mandorno à Roma,erano queſti

di valuta di due mila ſcudi. LaGran Ducheſſa gli

reſe moltegratie della concordia ſeguita per opera

ſua tràil Duca di Lorena, 8 il Prencipe di Vade

monte ſuoi fratelli. Partitoſi di Fiorenza giunſe in

Roma alli noue di Decembre dell'1621. hauendo

côpito il ſuo viaggio in patio d'vn'anno, e mezzo.

I i i LI
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DI GI E SV M A RIA

GIAPREPOSITO GENERALEDECARMELITANI

S C A L Z I.

Del ſuo glorioſo ritorno in Italia:

Tº R O L o G O.

SSENDO ritornato Domenico di Germa

mia carico di Trofei per l'ottenuta Vitto

ria contro l'Eretici, comparue in Italia ,

ºtto glorioſo, per hauer operati tantipro

- digi, e per l'eſaltatione della Miracolo

ſ Imagine della Madonna della Vittoria, hauendola è

gloria eterna, eperpetua memoria collocata nell'Altare

Maggiore della noſtra Chieſa nel Monte Quirinale,do

º ºſſendº via più marauiglioſa,infardi continuo Mi
racoli. Nel libro quarto l'habbiamo veduto irrigare con

gran ſollecitudine il nuouoCarmelosin queſto lo rimirare

tito,
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mo, qual Nube ruggiadoſa è tutti ſalutifera,ri che,

e per obbedienza, e per motiuo di carità, ſcorre le Pro.

uincie d'Italia molto venerato da popoli, o accetto, e

caro a tutti i ſuoi Prencipi.

-
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º

CA Pl TO LO PR I MO.

Ritornato Domenico in Roma, ottiene, e celebra

la Canonizatione della nostra

S. M. Tereſa -

Né VANTI, che l'omenico partiſſe di

Roma era molto da tutti venerato , al

ſuo ritorno fù riceuuto come glorioſo,

per la Vittoria di Praga. Molti Cardi

iiali, molti Prencipi, e Nobili Romani andorono

à congratularſi con lui di così fauſta Legatione, e,

felice ritorno. Baſterà hauer accennato così in .

commune l'applauſi riceuuti; ſarebbe coſa longa,

e tedioſa il voler diſcendere al particolare, ſi che ,

paſſeremo a trattar d'altri ſucceſſi.

Il giorno ſeguente al ſuo ritorno andò al Palaz

zo Apoſtolico per baciar i piedi al Sommo Ponte

fice, e per render ragione della Legatione impoſta

li, tanto da lui, come dal ſuo Predeceſſore. Era ,

Gregorio XV. Paſtore humaniſſimo, e di coſtumi

ſoauiſſimi. Con grand'allegrezza fù Domenico ri

ceuuto da Miniſtri del Palazzo,e da Cardinali, che

gli andorono incontro, e ſubito fù introdotto dal

Papa, quale in vederlo moſtrò verſo di lui vna ſin

golar beneuolenza, e veneratione, e gli diſſe i Mi

e Ial
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rallegro di vedere finalmente auanti di me così

buon amico, quale credo d'hauerlo hauuto ſempre

per interceſſore appreſſo di Dio, e ſpero anco, che

per l'auuenire ſarà tale. Doppo queſti ſegni d'ami

citial'interrogò il Pontefice di molte coſe partico

lari, delle quali non ne haueua hauuta,ſe non noti

tia generale riſpoſe breuemente Domenico à tutte

l'inſtanze. Parlò prima della Miracoloſa Vittoria

di Praga, e dipoi della negotiatione ſeguita con li

Prencipi Cattolici, sì di Germania, di Francia ,

e Fiandra, 8 è nome di tutti lo riueri, e gli baciò i

Santi Piedi. Vdì Sua Santità con molto guſto le co

ſe narrate da Domenico,elodò la ſua vigilanza, e,

prudenza vſata insì proſpera negotiatione. Glie

ne reſe gratie, & in ſegno di gratitudine gli ſi of

ferſe, el'interrogò inſtantemente à volerli mani

niſeſtare ciò che voleua,che faceſſe per lui. Non la

ſciò Domenico l'occaſione, che gli ſi porgeua così

buona di trattar à fauore della noſtra S. Madre ,

Tereſa,hauendo ſempre auanti gl'occhi quell'inſi

gne fauore, che apparendoli viſibilmente in Spa

gna loliberò dalla peſte, e gli commandò, che

procuraſſe in Roma la ſua Canonizatione, ſi che ,

venendo dal Papa interrogato, che gli ſignificaſſe

il ſuo deſiderio, riſpole, che ſi degnaſſe di Canoni

zare la N.S.M.Tereſa. E ciò diſſe con tanto zelo,

e feruore, e promoſse il negotio con tanto affetto,

e deſiderio, che il Papa ſubito promiſe volerli far
la gratia. - Si
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Si trattaua in queſto tempo della Canonizatio

ne di Sant'Iſidoro, Padrone, e Protettore della Cit.

tà di Madrid, 8 è queſta funtione ſi preparauano

le coſe neceſſarie,douendo in breue celebrarſi que

ſta ſolennità. Aggiunſe Domenico nuoue inſtan

ze, acciò S. Tereſa ſuſſe poſta nel Catalogo deSan

ti, inſieme con Sant'Iſidoro. Condeſceſe il Papa,

mentre il Rè di Spagna, e l'Ambaſciator di Ma

drid non ripugnaſſero , volendo ſodisfar in ciò al

deſiderio di Domenico,3 all'inſtanze, che da tan

ti Prencipi gli erano ſtate fatte. Si ſcriſſe à queſt'eſ

fetto in Spagna, e furono riſcritte lettere al Papa

di raccommandatione, nelle quali ſi manifeſtaua,

che il Rè, e tutto il Regno, non ſolo deſiderauano,

mà ancoſupplicauano Sua Santità per talCanoni

zatione. Solo faceua reſiſtenza in queſta l'Agente

di Madrid,ch'era D. Diego Barrionouo Cauaglie

re di S. Giacomo, volendoche S. Iſidoro, la Ca

nonizatione del quale era à lui raccomandata, fuſ

ſe preferito all'altri Beati da canonizarſi. Gli parlò

Domenico, e procurò d'indurlo con ragioni, e

preghiere, ma non potendolo piegar' in tal mo

do, vn giorno con il ſuo ſolito feruore, e zelo gli

diſſe, ſappiate, che ſe non deſiſterete dall'oppor

ui alla volontà di Dio, 8 alla gloria de' ſuoi Santi,

ne ſarete in breue punito aſpramente, perche la

º Madre Tereſa ha da eſſere canonizata con Sant

Iſidoro. Da queſte parole attonito il Cauagliere,

1'1
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riſpoſe a Domenico, Voſtra Paternità faccia quel,

che vuole, che io mi contento. Hauendo Dome

nico dique ſuperato tutte le difficoltà, andò a Piedi

del Papa, egli narrò tutto il ſucceſſo del Cauaglier

D. Diego. Haueua di già il Pontefice conceſſo, e

ſottoſcritto il primo Decreto, nel quale afferma

ua, che haurebbe canonizata la B. Madre Tereſa

con il B. Iſidoro, con queſte formali parole. Cano

nizaremo la B.M.Tereſa di Giesù inſieme con il Bea

to Iſidoro. Gregorio XV. - -

Conceſſe il ſecondo Decreto ſottoſcritto di pro

pria mano, con queſte parole. Concediamo licenza ,

ali Padri Carmelitani Scalzi, che faccino le prepara

tioni neceſſarie in San Pietro, o altroue per la Canoni

zatione della B. Madre Tereſa di Giesù. Gregorio

XV: -

Riceuuto queſto fauore, andò Domenico dal P.

Generale della Compagnia di Giesù, della quale ,

era ſtato ſempre affettionato, e gli manifeſtò la .

Gratia ottenuta. Parue che non ſentiſſe bene, in .

quell'inſtante il P. Generale tal nuoua,temédo for

te, che non pregiudicaſſe alla Canonizatione del

Beato Ignatio, e del Beato Franceſco Xauerio.

MaDomenicolo perſuaſe che ancor lui faceſse in

ſtanze per i ſuoi Beati, e procuraſse la loro Cano

nizatione inſieme con il Beato Iſidoro, prometten

ºgli in ciò il ſuo aiuto, e dandogli ſperanza

del buon fucceſso. Fecero dunque le loro inſtan

Ze



4o Vita del V. P.F. Domenico

-

ze i Padri Gieſuiti, 8 il ſimile fecero anco li Pa

dri dell'Oratorio per il loro Beato Filippo Nerio,

ſeruendoſi tutti dell'aiuto, & interceſſione di Do

menico, ſapendo quanto grande fuſſe il ſuo potere

appreſſo del Papa. Era coſa non più volita nè vſa

ta, che ſi Canonizaſſero tanti Beati inſieme, ap

pena vn Pontefice haueua dichiarati Santi vno, è

due al più, e neſſuno fù, che paſſaſſe queſto nume

ro. Di più in Conciſtoro alcuni Cardinali diceua

no, che vn Pontefice Vecchio non poteua farle,

fatiche di così lunga Funtiones à queſto riſpoſe il

Papa, che ſe non vi foſse altro oſtacolo, non ricu

ſaua queſta fatica per gloria di Dio, e de ſuoi

Serui. Circa il primo punto inſtituì vna Con.

gregatione de Cardinali, acciòche in nego

tio così graue ſi vniſse alla ſua prudenza anco il

Conſeglio d'altri. Non ceſsaua Domenico di diſpor

rela Congregatione con efficaci ragioni, la quale,

tirata dalla pia affettione verſo di lui, gli riſpoſe,

di voler ſodisfar' al ſuo buon deſiderio.

Aggiuſtate le coſe, ſi diede è preparar tutto il

neceſsario per tanta ſolennità. La Baſilica di San ,

Pietro fù adornata di pretioſiſſimi parati, e con ,

grand'allegrezza di tutto il Chriſtianeſimo, il gior

noduodecimo di Marzo dell'Anno 1622. fù cele

brata in Roma così ſolenne feſtiuità. Fù eletto que

ſto giorno dal Papa per eſser dedicato a S.Gregorio

ſuo Protettore, & Auuocato. Benche queſta gra

tia
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tia della Canonizatione fuſſe ſtata conceſſa dal Pa

pa più ad inſtanza del P. Domenico, che de'Padri

Geſuiti, e de'Padri dell'Oratorio, nondimeno non

ſi curò,ſe S.Tereſa fuſſe nominata la prima, è l'Vl

tima; nè creſe, ſi faceſse ingiuria alcuna a quella ,

che invita le haueua inteſo dire, che non inuidia

ua, chi la precedeſſe in Cielo, ma sì bene chi più

amaſſe Dio di lei: ſi che à queſti cinque Santi fù di

ſpoſto l'ordine ſecondo l'antichità della lor morte,

e fù poſta Tereſa nel quarto luogo. Appena ſi può

credere, con quanta allegrezza fuſſe inteſa per

tutto il Mondo la Canonizatione di S. Tereſa, eſ

ſendo che da per tutto era grandemente creſciuta

la ſpecial diuotione verſo di lei, e và ogni dì più

creſcendo.

C A PI T O L O II.

Ottiene Domenico la ſanità al Papa, 6 al ſuo

Nepote -.

N Ra il Pontefice molto Vecchio, ſi che dop

po pochi giorni dalla celebratione di tanta

funtione s'infermò: & era tale l'infermità, che ſi

teneua mortale. E coſa ſolità della prouidenza Di

uina, che per accreſcer i meriti delle fatiche fat

te per amor di Dio le premia con raddoppiare altri

patimenti , come bene haueua imparato il N.V.

Kkk P.Giò



442 Vita del V P. FDomenico

P.Giouanni della Croce, che dal Signore interro

gato,che coſa voleſse per le fatiche, per lui fatte, ri

ſpoſe: Non voglio altro Sig che patire, & eſseredi

ſprezzato per voi. -

Vſorono i Medici ogni diligenza poſſibile, ma

ſi affaticorono invano, perche l'infermità conduſ

ſe all'eſtremo della vita il Pontefice. Il Cardinal

Gerardino parente del Papa andò è trouar Dome

nico, e gli diſse : A Sua Santità continua la febre,

non ritiene più il cibo, 8 i Medici lo fanno ſpedi

to, Voſtra Paternità l'aiuti con le ſue Oratione.In

teſo queſto Domenico ſi raccolſe in ſeinternamen.

te,e raccommandò à Dio efficacemente l'infermo,

e riuoltoſi poi al Cardinale gli diſse, V.S. Illuſtriſ

ſima ( che così s'intitolauano in cambio dell'

Eminenza)ſtia di buon'animo, e dica da mia parte

à Sua Santità,che ſtaſera procuri di mangiare de'

cibi, che più gli piaceranno, che poi dormirà be

ne, e ſpero in Dio, che il male, non anderà più

auanti. La Notte riposò bene,e la mattina i Medi

ci lo giudicorono fuor di pericolo. –

Doppo alcuni giorni s'aggrauò l'infermità, 8 il

pericolo s'accrebbe più del primo - Non ceſſaua .

Domenico appreſſo Iddio, 8 appreſſo la Miraco

loſa Imagine della Vittoria di pregare per la ſalu

te del Pontefice, offerendoſi prontamente à patir

lui quell' infermità, acciò ne veniſſe liberato il

Papa. Ottenne la gratia, imperòche nel medeſi

II1O
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mo tempo, che cominciò a ſtar meglio il Papa, fù

Domenico aſſalito da vn'ardente febre,che gli du

rò molti giorni, e patì quei dolori, che doueua pa

tir il Pontefice. Hauendo inteſo queſto il Papa ,

gli mandò il ſuo Medico, raccommandandoli, che

con ogni diligenza lo curaſſe. Ceſſata l'infermità,

che Dio haueua prefiſſa a Domenico, andò è viſi

tar il Papa, che ſi conſolò molto della ſua preſenza,

e perche ſtaua anco infermo in queſto tempo il

Cardinal Lodouiſio ſuo Nipote, lo raccommandò

all'Orationi di Domenico, 8 egli ſubito l'andò à

viſitare, che ſtaua con qualche pericolo della vita,

lo conſolò con affettuoſe parole; recitò alcune ora

tioni alla ſua preſenza, e poi gli diſſe, V.S.Illuſtriſ

ſima ſi rallegri, non haurà più male , 8 in dir ciò

reſtò ſano. Tenuto da queſti benefici, il Papa, con

ceſſe à Domenico molte gratie. A ſua interceſſio

ne fece molti fauori al Duca di Bauiera, diede alla

noſtra Religione moltiprivilegi,e conferià Dome.

nico la facoltà d'aſſoluere Sacramentalmente, che,

hanno i Penitentieri di S. Pietro , gli permiſe ,

d'applicare, e diſtribuire la benedittione de cin

que Santi, ſimile à quella, che conceſse Paolo Val

la benedittione, che dicono di S. Carlo.

Non era coſa, che Domenico domandaſſe al

Papa, che non l'otteneſſe. Solo riferirò,che nel no

ſtro Conuento,che fù Seminario di S.Paolo al Qui.

rinale, che hora è detto la Madonna della Vitto

Kkk 2 ria,
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ria, da quella miracoloſa Imagine, (come nel ſe

uente Capitolo ſi dirà. D vi è vn grand'Orto, che

già era detto Saluſtiano, con vna Selua delitioſa ,

mà per renderlo ameno,e fecondo vi mancaua l'ac,

qua, la quale dal Papa fà ſubito conceſſa, che Do

menico nelo ſupplicò, e fù preſa dalla fontana det.

ta Acqua felice, la quale diſtribuita per tutto l'

Orto, e Conuento lo rende commodo, 8 abbon

dante. -

C A P I T O L O III.

Celebra Domenico ilglorioſo Trionfo della Madonna

della Vittoria.

Auendo trouata Domenico in Germania -

l'Imagine della Madonna Santiſſima dall'

impietà dell'Eretici violata, fece voto voler ope

rare con ogni ſuo potere, che detta Imagine foſſe -

da tutti honorata, e riuerita . Rinouò anco que

ſto voto, quando doppo la vittoria di Pragala

conobbe così terribile, e miracoloſa, per hauer

ottenuta tanta Vittoria.Per cdpire dunque à queſto

culto, 8 honore giudicò neceſſario che inRomagli,

ſi procuraſſe vn glorioſo Trionfo per collocarla di

poi nella noſtraè"a,acciò che iuitato dall'habi

tatori,come da foraſtieri foſſe honorata, e riuerita.

La
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La noſtra Religione de Carmelitani Scalzi, oltre il

Cöuento della Madòna della Scala in Traſteuere ne

hà vn'altro nel mote Cuirinale vicino al fonte del

l'acqua felice,ò alla Chieſa di S.Susina è ſtato que

ſto Conuento Seminario di tutta la Religione, ma

dalla felice memoria d'Aleſsidro VII.fù trasferito

à S. Pancratio,doue da tutte le Prouincie ſi raduna

no Religioſi per eſſer inſtruiti nelle lingue Orićta

li, e Controuerſie per andar'à conuertire l'Infede

li, &in particolare nel Regno di Perſia. La Chie

ſa di queſto Conuento, erano molti anni, che era

ſtata cominciata, e per anconon era perfettionata,

dedicata all'Apoſtolo S. Paolo Dottore delle Gen

ti, e ſotto il titolo, e protettione della ſua Con-.

uerſione era venerata . Fù per inſpiratione diui-,

na moſſo Domenico ad eleggerla per ſede, nella .

quale ſi doueſſe collocare la miracoloſa Imagine -

della Madonna della Vittoria. Deſiderò il V. P.

di far queſta funtione ſolennemente, acciò ſidiuul

gaſſe àtutti. Andò da Sua Santità, e gli manifeſtò

il ſuo penſiero, e finalmente da ſibuon Pontefice ,

e tanto ſuo amoreuole ottenne, che detta Imagine

miracoloſa con general proceſſione di tutte le Re

ligioni, di tutto il Clero, e del Sacro Collegio

de Cardinali, dalla Baſilica di S. Maria Maggiore

foſſe trasferita alla detta noſtra Chieſa, per memo

ria della celebre Vittoria di Praga,e per".
mento di tanto beneficio. Ottenne anco Indul

- gen
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genza plenaria per quelli, che è in quel giorno

della dedicatione,che fù alliotto di Maggio feſtiui

tà di S. Michele, è vero nel giorno ottauo di No

uembre, che ſeguì la vittoria di Praga, haueſſero

viſitato la dettaChieſa. - -

Furono apparate le Chieſe di S.Maria Maggio

re,la noſtra,e tutta la ſtrada,douehaueua da paſsare

la proceſſione. Nella Baſilica di Santa Maria Mag

giore era ſtato eretto vn Sontuoſo Trono ricco

d'ornamenti d'oro, e d'argento, e di pietre pretio

ſe, ſopra del quale era collocata la miracoloſa.

Imagine con la Corona Imperiale di Ferdinando

Secondo,ſoſtenuta da Angeli d'argento, con queſta

inſcrittione

Terribilis, vt Caſtrorum acies ordinata.

La noſtra Chieſa faceua anco ſuperba moſtra .

per eſser adornata di ricchiſſimi parati, d'Imagi

nidiuote, di vaghi fiori, e da ogni parte ſplende

ua oro, 8 argento, 8 in particolare l'Altare,

Maggiore, che moſtrauavna Maeſtà Auguſta, nel

quale doueua eſser collocata la miracoloſa Imagi
Ile s. - -

Tutta la ſtrada,perdouehaueua da paſsare la pro

ceſſione,oltre l'eſser adornata di ricchi panni , e ,

belliſsime pitture, era ancoricoperta di tele bel

liſſime. Più magnifici però erano l'adornamenti

fatti nel teatro delle quattro fontane, poiche in

mezzo di eſso vi eravn'Altare di dodici gradini,

COIl
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con candelieri, Croce, e ſtatue dargento, ornato

di belliſſimi fiori, e coperto di vn panno di broc

cato d'oro, nell'angoli delle fontane vi erano quat

tro gran quadri. Il primo rappreſantaua il Ponte

fice Gregorio XV. il ſecondo Ferdinando II. Im

peratore, il terzo Maſsimiliano Duca di Bauie

ra, & il quarto il Nipote del Papa il Cardinal

Ludouiſio. Cominciò all'hora determinata la Pro

ceſsione, alla quale precedeuano leSoldateſche in

ordinanza riccamente veſtite, 8 armate, ſeguita

uano altri Soldati in gran numero, che portauano

iTrofei preſi nella Battaglia di Praga , e da ogni

parte ſi vedeuanoarmi rotte,Tamburri ſquarciati,

Inſegne lacere, lance, ſpade, e d'ogn'altra ſortes,

di armi frante, e rotte. Doppo ſeguita il gran

Stendardo del Duca di Bauiera, che da Domenico

era ſtato benedetto in Battaglia, dietro a queſto

erano ſtraſcinati altri 5o. Stendardi dell'Eretici i

Veniua doppo loStendardo belliſsimo della noſtra

S. Madre Tereſa portato da quattro noſtri Reli

gioſi, il Clero delle Baſiliche, i Prelati con le ,

veſti Eccleſiaſtiche,i Prencipi, e Signori Romani.

Vi erano i Muſici della Cappella Pontificia, e di

tutte l'altre Chieſe. Finalmente era portato il

Trono Trionfale della Madonna della Vittoria

così maeſtoſo, 8 adorno, che in rimirar quella

Santiſsima Imagine apportaua ammiratione, e

diuotione à fedeli. Aſsiſteua à queſto Trono l'Ar
- a v - ciue
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ciueſcouo Barienſe Prefetto di Sua Santità, vene

rando per l'habito Pontificio, accompagnato da

Prencipi, e Cardinali. Tutta la Proceſsione era

illuminata da torce, applaudita dalle pie voci del

Popolo, e dallo ſparo dell'artigliarie del Caſtel S.

Angelo. Quando giunſe l'Imagine della Santiſsi

ma Vergine alla noſtra Chieſa, gli vſcirono incon

tro tutti i ſuoi figli Carmelitani Scalzi con le torce

acceſe, 8 inginochiati venerorno la loro Santiſsi

ma Madre, e l'accompagnorono fin all'Altar mag.

giore. All'hora il Sömo Pontefice vſcendo dal Co

ro inginocchioni adorò la miracoloſa Imagine, 8.

vn Coro di Muſici intonò il Te Deum Laudamus.

Dipoi ſi ritirò Sua Santità per dar luogo alla diuo

tione del Popolo, che per tutta l'ottaua continuò

di venerarla con ſegni di gran pietà; queſta Chieſa

di lì auanti non più di S.Paolo,mà della Madonna

Santiſsima della Vittoria ſi cominciò a chiamare,

così volendo il Sommo Pontefice, -

CA
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C A P 1 T o Lo Iv.

Ad bonore della AMadonna della Vittoriaauſe l

Domenico la Chieſa di molti i

Ornamenti.

Er non mancare Domenico al Voto di procu

rar in ogni modo poſſibile l'honore della .

Santiſſima Vergine in quella Miracoloſa Ima

gine, e ſodisfar alla ſua cordial diuotione verſo di

lei, procurò con ogni diligenza d'abbellire la Chie

ſa, e d'ornare gl'Altari. E benche queſta Chieſa .

non ſia molto grande, contiene in ſe in ogni mo

donoue altari, ſei minori, e trè maggiori, 8 hà

la Cupola. Ie Cappelle ſono quaſi tutte incroſta

te di finiſſimi, e pretioſi marmi, alcune di que

ſte da Domenico furono perfettionate, e l'altre,

cominciate. La Cappella maggiore ha vm Altare

tutto meſſo a oro con molti Reliquiarij d'oro, e ,

d'argento lauorati, le facciate ſono ricoperte di

voti d'argento, e di quadretti, che ſpiegano le gra

tie riceuute dalla Santiſſima Vergine, 8 è così ben

adorna, che ſpira diuotione. La Cappella colla

terale à man deſtra, opera del Caualier Bernino, è

dedicata alla noſtra S. Madre Tereſa, che per l'ar

tificio, e per le pietre pretioſe, che la compongo

no, non vi è dubbio, che ſia delle più belle di Ro

Lll IIl 3 ,
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ma. La Cupola, che in pittura vaga rappreſenta

la Conuerſione di S. Paolo, è fregiata pur d'oro, e

d'ornamenti di ſtucchi nobiliſſimi. E ſe bene in .

Roma vi ſono Chieſe molto più grandi, e ricche,

non sò però, ſe ve ne ſia altra, che compariſca più

vaga, e più bella, e che tanto muoua à diuotione,

di queſtas tutto ciò ſi deue attribuir'alladiuotione

di Domenico, che oltre à queſti haueua procurati

altri ornamenti più nobili, de quali ſe ne riferi

ranno alcuni per non eſſer noioſo indeſcriverli tut

ti in particolare- Gregorio XV. arrichì la Chie

ſa diTeſori Celeſti di molte Indulgenze. Vrbano

Ottauol'honorò ſpeſſo con la ſua preſenza celebra

doui Meſſa, e laſciandoui tutti l'ornamenti ſacri,di

cui era veſtito. Si è detto di ſopra, che Ferdinando

II. Imperatore gli conſacrò la ſua Corona Imperia

le ricca di molte gemme, e pietre pretioſe, d'ora

puriſſimo, di peſo di noue libre, e con queſta oſ

ferſe 25. Stendardi preſi in Battaglia. Si è detto an

cora, che Maſſimiliano Duca di Bauiera preſentò,

il ſuo MagnificoStendardo di Generaliſſimo e altri

2odelli Nemici; ornò di Cornici d'argento il Qua

dro della Santiſſima Imagine, e la miſe nel Ta

bernacolo fatto di Ebano, e d'Argento. In queſto

tempo due Soldati offerſero alla Santiſſima Ver-,

gine due granCalici tolti agl'Eretici. I Capi del

l'Eſercito preſentorono molte ſpoglie del Soldati

per appenderſi nella Chieſa della Miºdella
- Vlt
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Vittoria à perpetua memoria di tanto conflitto

degl'Eretici, e tra queſte vi era la Chiaue d'oro del

Cameriere del Conte Palatino, che in Battaglia -

reſtò morto. -

Vrbano Giorgi da Recanati Capitano d'Infan

teria offerſe alla Santiſsima Vergine tutte le ſuear

mi Militari vſate nella Guerra di Praga, e furono

appeſe in Chieſa con l'altre, con vna inſcrittione

particolare

La Conteſſa di Papolica gli donò vna Statua .

belliſsima di cera della Madonna,adorna di gioie,e

i" pretioſe. Eliſabetta di Lorena, Conforte del

uca di Bauiera diede vn Bambino Giesù giacen

tebelliſsimo, e deuotiſsimo fatto di cera, convna .

corona d’argeto indorata,3 altri doni d'oro, e d'ar

gento. Il Duca Guglielmo Padre di Maſsimilia

no donò vn Crocifiſso d'Ambra alto vn braccio cd

Ampolline,Candelieri, eLäpade. Alberto Fratel

lo di Maſsimiliano, preſentòvna ſtatua d'Ambra

della Santiſsima Vergine. E Sebaſtiano Filleuovn

iatto con due Ampolline parimente d'Ambra. Il

Cardinal Dietrichſtein gli dono due Quadretti di

ietra molto belli, ne quali ſono dipinte maraui

lioſamente l'Imagini di S. Girolamo, e di San ,

Franceſco. Il Gran Cancelliero di Boemiavn Cro

cifiſso d'argento, che ha dentro il piedeſtallo vn .

Orologio, che ſuona l'hore. L'Arciduca Leopol

do donò vna belliſsima Lampada d'Argento fatta -

- L. ll 2 à pun



452 Vita delV P.F. Domenico - -

à punta di diamanti, che è d'vn'artificio ammira

bile. L'Elettore di Colonia, oltre all'altri donati

ui pretioſi diede due Reliquiari d'Ebano, d'Argé

to, e di Chriſtallo lauorati, ne'quali vi è vna parte

della Tonica Inconfutile di Chriſto Sig.Noſtro, S&

vna parte della Touaglia, nella qualeS" nell'

vltima Cena celebrò, & inſtituì il Santiſsimo Sa

cramento. Iſabella Chiara Eugenia Prencipeſsa .

di Fiandra vna Cuſtodia di Reliquie, e benche,

piccola , è però molto ricca, sì per la materia,come

per le Reliquie inſigni, che vi ſono, è tutto d'oro,

ornata di cinquanta Diamanti, e vi ſono queſte ,

Reliquie, cioè vna Spina della Corona del Signore,

vn pezzo della Santa Croce, e de'Panicelli,ne'qua

li fù inuolto nel Preſepio il Bambino Giesù , diede

ancovna Lampada d'argento molto curioſa, e mol

ti parati ricamati d'oro, e d'argento di grandiſsi

ma ſtima. Ferdinando Gonzaga Duca di Mantoua

diede vna Lampada grande di Criſtallo di Rocca,

con Angeli, e catene d'oro di prezzo ineſtimabile.

Claudia de Medici Ducheſsa di Mantoua donò al

cuni belliſsimiReliquiarij, & altri donatiui, & il

Succeſsore Duca di Mantoua Vincenzo Gonzaga -

aggiunſe due altre Lampade di Criſtallo di Rocca -

più piccole con le catene d'oro. Il Gran Duca di

Toſcana mandò due gran Torcieri d'argento, ela

ſua Madre Chriſtina di Lorena diede vna pretioſa

Cuſtodia di Reliquie. Vn'altra ſimile à queſta

, i - º - TAC
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ne diede Maria Maddalena d'Auſtria ſua Con

ſorte ,. -

Moltiſſimi in Roma honororono la Santiſſima

Imagine della Madonna della Vittoria di pre

tioſi doni. ll Cardinal di Sauoia dono vna Croce

grande con Crocifiſſo, e ſei Candelieri di criſtallo

di Rocca belliſſimi. Il Card.Orſino due Corpi di

Santi Martiri. Il Duca di Bracciano due Lampa

di grandi d'Argento. Il Prencipe Sauelli dueAn

geli d'argento. Hippolito d'Eſte quattro Cande

lieri d'argento. Il Cardinal Riuarola laſciò tutti

gl'Ornamenti della ſua Cappella con quattroCan

delieri d'argento. Hippolito Merenda vna Colla

na d'oro. - - -

Tutti li ſopradetti donatiui vennero, eſſen

do ancoviuo il Padre Domenico, e di continuo ne

vengono, 8 in queſtivltimi anni la glorioſa mem.

d'Aleſſandro Settimo gli preſentòvn nobiliſſimo »

e ricchiſſimo apparato per l'Altare, che rendono

celebre la Chieſa della Madonna della Vittoria, e

dimoſtrano la gratitudine, e diuotione, che hanno

è queſta Santiſſima Imagine. -
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C A PI T O LO V.

Fiù aggionto Domenico alla Congregatione di Propa

- ganda Fide.

Per commandamento del Pontefice compoſe vo Libro ſpi

rituale, o ottenne per il Duca di Bauiera

l'Elettorato del Sacro

Imperio.

T TIno dal tempo di Clemente Ottauo li noſtri

F Carmelitani Scalzi procurorono d'inſtituire,

la Congregatione di Propaganda Fide. Il Ven. P.

Fra Pietro della Madre di Dio Aragoneſe, all'ho

ra Predicatore Apoſtolico, fù il primo a dar prin

cipio à queſto negotio, e mandò li noſtri Reli

gioſi alle Miſſioni in Perſia. Promoſſe queſta ope

ra così ſanta il P. Domenico appreſſo Paolo V. e,

ſi perfettionò finalmente à ſua inſtanza con Gre

gorio XV. Queſta Congregatione è di tredici Car

dinali, e due Prelati, i quali vna volta il meſe,

auanti il Sommo Pontefice, e due volte auanti il

Decanoſi ſuol radunare, in eſſa ſi tratta della con

uerſione degl'Infedeli, e di tutti i negotij appar

tenenti alle Miſſioni. La prima Seſſione, che fù fat

ta auanti il Papa fù alli 14. del Meſe di Gennaro

del 1622. - - - - - - -

Gre
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Gregorio XV. è queſti Prelati della Congrega

tione aggiunſe il noſtro P. Domenico, come quel

lo, ch'era di lei Promotore inſigne, il quale, toc

candoli per ſuo Officio, aiutò con ogni ſuo potere

detta Congregatione, e con li ſuoi prudenti conſe

gli, e con limoſine di molte migliara di ſcudi d'o

ro, che trouò ; e quando io partidi Roma per an

dar in Perſia, mi diſſe il P. Pietro della Madre di

Dio ſuo Confeſſore, che idenari trouati aſcendeua

no alla ſomma di circa ottantamila ſcudishauen

do ottenuti da molti Prencipi, e perſone grandi è

queſt'effetto groſſe ſomme di denari, perche al ſuo

zelo,e feruore non era chi poteſſe reſiſtere. E acciò,

che in opera così ſanta non foſſe Domenico impe

dito, è non porgeſſe ad alcuni occaſione di ſcanda

lo, ſpedì il Papa vn Breue Apoſtolico, dato il dì

primo di Marzo dell'anno 1622. nel quale ſi ma

nifeſtaua, che conoſcendolo di pietà ſingolare, d'a

mor grande verſo il proſſimo, e dotato d'wn'ardé

te zelo di propagare la Religione Cattolica, era .

moſſo di ſeruirſi del ſuo aiuto, e di propria mano

conſegnò detto Breue à Domenico nella Chieſa -

dellaMadòna della Vittoria,alla preſenza di tutti li

Religioſi, e gli raccommandò l'Vſar'ogni diligen

za nella Cauſa del Signore.

Perche la celeſte conuerſatione di Domenico al

lettaua tutti quelli con chitrattaua, che però hau
rebbero voluto di continuo ſentir le ſuepºi e-º.

le
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dipendere da ſuoi auertimenti, confeſſando di ri

ceuere da lui ſpiritual conſolatione, e dottrina ce

leſte, e non potendo godere di tanto bene, è per la

ſua aſſenza, o per le graui occupationi, che teneua,

gli fecero inſtanza molti huomini graui, e diuotià

voler dar in luce alcuni Libri Spirituali di Miſtica

Teologia, per cibare le menti de'fedeli. Ricusò di

far ciò Domenico per ſua humiltà,volendo in que

ſto rimetterſi è perſone di ſe più dotte, e ſante, e,

ponendoui eſſi per interceſſione i Cardinali, ſi ſcu

sò con addurre l'occupationi, che haueua. Final

mente eſſendo di queſto pregato il Papa con molta

benignità gli commandò, che per conſolatione in

terna di molti voleſſe dar in luce qualche opera .

pia. Per obedire Domenico ſi applicò ſubito è

queſta fatica, 8 in breue tempo ſtampò vn Libro,

nel quale tutta la perfettione della Vita Spirituale

riduſſe à breui, e ſoſtantiali propoſitioni d vna .

prattica d'OrationeMentale, tripartita per le tre

vie, Purgatiua, Illuminatiua,& Vnitiua, e l'intito

lò Sententiario Spirituale. E' ſtato queſto Libro

vniuerſalmente sì accetto, che in breue fù tradot

to in diuerſe Lingue dall'Italiana primitiua, in

Latina, Franceſe, Spagnola,Todeſca,e Fiammen

ga, e ſi tramandò per tutto il Chriſtianeſimo con

gran profitto, e conſolatione dell'Anime. Diede

in luce ancovn'altro Libro, detto Argomento de'

Salmi, nel quale breuemente ſi narra tutto il
s COil
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contenuto di ciaſcun Salmo con grand'eruditione.

E Perche la pietà fa ingegnoſe le perſone diuote,

inuentò Domenico vna pia Concordia,e Concerto

ſpirituale, che radunatiſi i diuoti fedeli in alcune

particolari neceſſità, s'aiutano ſcambieuolmente,

con oratione ſotto la protettione della Beatiſſima

Vergine. Fù queſto libro confirmato dal Papa con

vna Bolla ſpeciale, il proemio del quale è queſto.

Paſtoris eterni, quipro Gregis ſalute in ara Crucis

immolari voluit, vices quamquam immeriti gerentes

in terris, de commiſſarum nobis ouium ſalute aſsidue co

gitantes, eaque ad fielium animarum ſalutem procu

randampiè excogitata fuiſſe comperimus, paſtorali beni

gnitate amplectimur, eoſdemgue fideles adea exequenda

indulgentis, & peccatorum remiſſionibus inuitanus ,

prout conſpicimus in Dominoſalubriter expedire : Cum

itaque, ſicut accepimus dilectus filius Dominicus de Ie

ſa Maria & c. Concede à tutti quelli, che entrano

in detta ſpirituale Congregatione la benedittione a

Apoſtolica. Parimente à quelli, che confeſſati, e

communicati pregheranno per il buon progreſſo

della medeſima Concordia Spirituale, per le neceſ

ſità di quelli, che vi ſono, per l'Eſſaltatione di San

ta Chieſa, per l'eſtirpatione dell'Ereſie , e per la .

pace de Prencipi Chriſtiani, concede indulgen

za plenaria da poterſi applicare all'Anime de'

Morti, di quelli che faranno le ſopradette Ope

re . . . . . . . . . . .- -
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E finalmente la medeſima Indulgenza concede

à quelli, che in articulo mortis diranno Giesù Ma

ria, e non potendo con la bocca,lo diranno con il

CUIOIC -. i -

Per eſſer ammeſſo a queſta Concordia ſpiritua

le non è neceſſario, che vi ſia ſcritto, ma baſta, che

l'iſteſſo giorno ſi confeſſi, e ſi communichi, e fac

cia la ſolita profeſſione della fede per il fine già det

to, la qual profeſſione dipoi ſi rinouarà due volte,

l'anno e ſe non ſaprà leggere, reciterà trè è quat

tro volte il Credo, 8 almeno vna volta il meſe ſi

confeſſarà, e communicherà per il medeſimo fine.

Ciaſcuno giorno reciterà cinque Paternoſter,8evna

Salue Regina alla Beatiſſima Vergine, per cinque

neceſſità de'Confratelli e di tutti i Chriſtiani.

La prima è il profitto, e la perſeueranza de'Giuſti,

La ſeconda, la Conuerſione de'Peccatori. .

La terza la conſolatione delli Afflitti.

La quarta l'aiuto delliAgonizzanti.

La quinta. Il refrigerio dell'Anime del Purgatorio.

Finalmente è tenuto, che tutto quello, che fà

di bene, e ſopporta di male, d'offerir à Dio per la

concordia de Confratelli, e per l'utilità loro, è vi

ui,ò morti che ſiano s non eſcludendo però l'altri

fedeli Chriſtiani dell'ordinaria participatione.

In queſto tempo inGermania ſi trattaua di ſoſti

tuir'vn'Elettore del Sacro Imperio in luogo del

Conte Palatino, che era ſtato ſpogliato di queſta -

-

- di
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dignità, e di tutti i ſuoi beni in pena della Ribel

lione. Faceuano inſtanze l'Eretici, che ſi conferiſ

ſe al figlio del detto Conte, è ad altro della mede

ſima Setta. Il Ponteficevoleua, che ſi deſſe al Cat

tolico Duca di Bauiera, à queſto ancora, come be

nemerito inclinaua ſi daſſe l'Imperatore ; mà te

mendo nuoue alterationi, non vi condeſcendeua -

Preuedendo il Pontefice per tal dilatione qual-,

che danno alla Fede Cattolica, e credendoſi d'otte

nere ciò più facilmente, ſe Domenico haueſſe ag-,

gionte lettere all'Imperatore, mandò il ſuo Segrer

tario Domenico Agucchi nella Vigilia della Nati

uità di N.S.acciò in ſuo Nome induceſſe Domeni

coà ſcriuere, & egli lo fece con tanta ef cia,era

gioni,che conuinſe,8 induſſe l'Imperatore à farlo,

e fù creato il làuca di Bauiera Elettore del Sacro

Imperio à dì 22.di Febraro dell'anno 1622. nella

dieta generale di Ratisbona e l'Imperatore di pro

pria mano gli diede l'Inſegna di tal dignità , e fù,

dichiarato parimenteConte Palatinoidi che egli ne

reſe molto gratie à Domenico, riconoſcendolo,co

me particolar autore di tal promotione il ſimile fe.

ce Eliſabetta di Lorena Prencipeſſa diuotiſſima, e

moglie del Duca di Bauiera. -
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C A P I T O L O VI.

Andò Domenico è Loano alCapitolo

Generale

'Auuicinaua il tempo del Capitolo Generale,

S da celebrarſi a Loano del 1623. al quale Do

menico doueua interuenire per eſſer DifinitoreGe

nerale, andò dal Pontefice per ottener licenza di

partirſi da Roma, mà trouò gran difficoltà in ot

tener detta licenza, giudicando finalmente, che ſa

rebbe ſtato di molt'vtile alla Côgregatione di Pro

paganda Fide gliela conceſse, 8 al ſuo partire gli

diede vn Breue, nel quale eſortaua le perſone ric

che à voler con le loro Elemoſine concorrer'à be

ne così grande.

Ottenuto l'ordine di partire ſi miſe in viaggio

alla volta di Radicofani, douetrouò la Padrona ,

che l'alloggiò,per vn'infermità mortale abbando

nata dal Medico, dal Cognatodell'inferma, detto

Antonio Bertolo, fù pregato a volerla viſitare per

conſolarla, e renderle la ſanità, il ſimile fece l'In

ferma, la notte il Padre la raccommandò a Dio, 8.

il giorno ſeguente, che doueua partire, la viſitò,e le

diede la benedittione, e l'inferma cominciò ſubito

à ſtar meglio , 8 appena il Padre haueua cami

nato vn miglio, che s'alzò dal Letto ſana, "e

- COlla- - -
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coſta per teſtimonio di lei, del ſuo Cognato, e d'wn

Spagnuolo perſona Nobile. -

Nella Città di Piſa fà riceuuto con ſegni di gra

beneuolenza dalla Gran Ducheſsa di Toſcana,e dal

Cardinal de' Medici, è quali hauendo propoſto il

negotio di Propaganda Fide, ne ottenne due mila

ſcudi d'oro. Parimente in Maſsa fù da quei Pren

cipi riceuuto con dimoſtratione di grand'amore,

e con molto honore. In queſto luogo liberò due ,

Donne indemoniate, 8 hauendo predicato contro

l'odio,3 inimicitie,fece fare molte paci,8 acquietò

Litigijinuecchiati.Da quel Prencipe accompagna

to, da tutta la ſua Famiglia fù condotto alla Rocca

Lauenzana, e fù pregato a voler benedire queiCi

pi, e per tal benedittione reſero frutto in abbon

danza . Da vna Galera del Duca di Turſi fù con

dotto à Genoua, e vi publicò il Breue Apoſtolico,

mà non fù inteſo volontieri, perche ſi diceua, che

in quella Città vi erano molti luoghi pij, e molte

caſe di perſone pouere, che per ſoſtentarle appena

baſtauano le limoſine de'Cittadini, che però pare

ua coſa ingiuſta, che leuandole à quelle,ſi mandaſ

ſero à Roma, ſotto ſpecioſo titolo di propagarla .

fede con la Conuerſione delli Infedeli. Si diceuano

molte coſe ſimili, che altri, che Domenico, hau

rebbe potuto diſtornar dall'impreſa, ma quando

ſi trattaua della gloria di Dio, e ſalute dell'anime,

il zelo di Domenico non temeua le difficultà , ma

gli
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gli andaua incontro con maggior animo.Il Signore

Iddio con nuoui ſegni, e merauiglie manifeſtando

via più la ſantità di Domenico, ammollì grande

mente l'Animi, e li diſpoſe all'opera da lui pu

blicata, imperoche nel Menaſterio di San Leonar

do occorſe, che Sor Innocentia Fieſchi trauagliata

da dolori di mal di pietra per lo ſpatio di ſedici,

anni, e afflitta da altre fluſſioni, 8 incommodità

fece chiamar'ilP. Domenico, il quale compaten-,

do al ſuo infelice ſtato, la raccommandò all'Ima

gine della Beatiſſima Vergine, e le commandò,

che ſtaſse di buon'animo.Confidò in lui, e nel me

deſimo giorno cominciò a ſtar meglio, 8 in breue

tempo reſtò del tutto ſana. In queſto iſteſso Con

uento prediſse, che vna inferma in breue ſarebbe

morta, Schauendola acciò ben diſpoſta, e prepa

rata ſeguì la ſua morte come hauea predetto . Nel

Monaſterio della Nuntiata, che chiamano le Tur

chine, Sor Maria Paola Vigeuana, eſsendo ſtata -

tre anni in letto per attrattione de Nerui, da Do

menico in vn'iſtante fù riſanata, il qual fatto dal

teſtimonio de Medici del Conuento fù approuato

per miracoloſo. Fù portata in Seggetta à Domeni

covna Serua di Marc'Antonio Scrivano, e Citta

dino Genoueſe per vna fluſſione, che haueua ne'gi

nocchi, la ſegnò Domenico con il ſuo Crocifiſso,

&in breue reſtò ſana, e ſe ne ritornò da ſe ſola è

piedi ſenza alcun aiuto.

Eſsen

-

l
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Eſsendo ſtate queſte marauiglie confirmate con

diligente Eſame reſero Domenico via più venera

bile; sì che tutti concorreuano per vederlo,e mol

ti Nobili, e ricchi Mercanti gli offeriuano larghe

limoſine per la propagatione della Fede, del che

ammirato il Pontefice al ſuo ritorno, chiamaua .

Domenico Padrone delle ricchezza de Genoueſi

Queſta volta portò è Romaventunmila ſcudi d'o

ro per la Congregatione di Propaganda FideMol

ti Nobiliaccompagnorono Domenico fin'à Loa

no per godere della ſua dolce, e Celeſte Conuerſa

tione. Quì fù fatto il ſettimo Capitolo Generale

della noſtra Congregatione, doue il N. P. Paolo
siGenoueſe, della Nobiliſſi

ma Famiglia Riuarola, fùeletto Prepoſito Gene

rale, e doppo in altri Capitoli ſinº alla terza volta

fù riaſsunto à queſta dignità. Per la ſua fan

tità, rara prudenza, 8 inſigne dottrina i

daClemente VIII.fù mandato al 3 o : :

- Rè di Perſia, 8 in quel Re, V

- igno fondò - le noſtre a r o r ,

Miſſioni. In que- l .
- i i . ſtoCapitolo

ilna- b o

iſtro Domenico fà confirmato i

nell'Officio di primo e

DefinitoreGe
i - - - -

inerale. O - - o, ( 1 )

CA

-
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C A P 1 T o L o v II.

Per Commandamento del Papa ritorna

Domenico è Roma.

Erche in queſto Capitolo furono riformate le

noſtre Conſtitutionibiſognò prolongar il Ca

pitolo per poter eſſaminarle più maturamente, sì

che il Pontefice per deſiderio, che haueua d'haue

re appreſſo di ſe Domenico, gli fece ſcritere dal

Cardinal Mellino, e gli commandò d'accellerar il

ſuo ritorno, come egli procurò di fare. . .

- Mentre, che ſi tratteneua in Loano concorreua

no molti, è per eſſer da lui conſolati, è per ot

tener la ſanità, e queſto faceuano non ſolo quelli

delle Città, e Caſtella vicine, ma molti ancora da

lontani Paeſi. Frà l'altri vi fù Bartolomeo Marti

netto del Caſtello detto la Spetia vicino al porto

Venere, il quale teneua molte infermità, 8 haue

ua ancomangiato, e corroſo il naſo da Domenico

gli fù detta ſecretamente la cagione del ſuo male,

ſi che fatta da lui la Confeſſione Generale, e rice

uuta la benedittione del Padre reſtò ſano delle ſue,

infermità,elibero dalla deformità del naſo, e del

volto. Andò anco da lui a Loano la Ducheſſa di

Turſi peri" de ſuoi Spirituali Colloquij, rac

commandò alle ſue Orationi il Duca, che all'hora

- e - ſtaua
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ſtaua à Maſſa, 8 egli riſpoſe: Io pregherò per Gio.

Andrea voſtro figlio, e dopo pochi giorni ven

ne nuoua, che ſtaua grandemente infermo, e per le

preghiere di Domenico in breueriſanò,come pia

mente ſi crede. L'iſteſſa Ducheſſa ritrouandoſi in

gran neceſſità, ſi raccommandò molto à Domeni

co, ſenza eſplicarli altra coſa, e da Domenico in

teſe quel, che le biſognaua, che coſa domandaua,

e quello, che eſſa haurebbe ottenuto. Tutto que

ſto fù confirmato dal Teſtimonio di lei medeſima -

Ritornato in Genoua vi operò molte marauiglie.

Nel Monaſterio de Santi Apoſtoli Giacomo, e Fi

lippoSuor Biaca Maria Spinola trauagliata per ſe

dici anni da vna continua, e pertinace febre, & ab

bandonata da Medici con la benedittione di Do

menico reſtò ſana, come fece teſtimonianza laMa

dre Girolama Serra Priora del Conuento, eſſendo

ne interrogata giuridicamente. Nel Monaſterio di

S. Marta dell'Ordine Benedettino Suor Maria Ia

cinta Barzaglia già dieci anni paralitica, e sbattuta

da vn frequente, 8 horribile tremore di tutte le

membra,con il ſolo commandamento,che nel No

me del Signore fece i Domenico al tremore, che più

non tornaſſe, reſtò ſana. -

Nella medeſima Città di Genoua vi erano due º

Nobili principali, vno di Caſa Spinola, e l'altro

Grimalda, che trà di loro paſſaua vn'antica,e mor

tale inimicitia, facilmète induſſe vno di queſti à ri

Nn n - con
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conciliarſi con l'altro,mà da queſto fù due volte ri

buttato, indotto Domenico dal ſuo ſanto zelo l'an

dò à trouar la terza volta, e gli rinfacciò l'ingrati

tudine di tanti benefici riceuuti da Dio,rimproue

randoli anco l'infedeltà vſata contro la Santiſſima

Vergine, alla quale haueua promeſſo di condonar

l'ingiurie all'Inimico, ſe da lei haueſſe ottenuta la

ſanità della ſua Conſorte inferma. Sentendo que

ſte ſegrete verità venerò Domenico, come Santo, e

ſi diede alla diſpoſitione di lui in queſto fattoſi che

in breue riconciliò quei due Nobili con grandiſſi

ma ſodisfattione di tutta la Città.

Mà laſciate da parte altre ſimili marauiglie paſ

ſiamo à narrar vn prodigio più illuſtre. Giacomo

Rauaſchieri, e Pelagia ſua Moglie haueuanovna .

Figlia chiamata Caterina, che era muta dalla ſua .

naſcita, era queſta già in età di ſette anni, nè mai

haueua proferita parola alcuna sandorono i parenti

al noſtro Conuento di S. Anna, e pregorono Do

menico ad aiutare la Figlia con la ſua benedittio

ne. Commandò il Padre à quella miſerabile, che

apriſſe la bocca, e fattole ſopra la lingua il ſegno

della Croce, volſe che ſubito riconduceſſero la .

Fanciulla è caſa in riguardo alla moltitudine di

gente, che vi era concorſa, non paſsò molto tempo,

checominciò è proferire con voce chiara il Nome

di Maria, e di poi parlò così bene, come l'altre con

ammiratione grande d'ogn'vno.

Rice
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i Riceuè nuoue lettere Domenico, nelle quali era

auuiſato, che il Papa ſtaua male, che però ſi trasfe

riſſe con ogni preſtezza à Roma ; ſi partì ſubito da

Genoua, & affrettando il viaggio, giunſe in Ro

ma alla fine del meſe di Giugno salli 28. andò à

baciarli i Piedi, e narrolli tutto quello, che haueua

fatto in eſſecutione del Breue Apoſtolico. Il Ponte

fice ſi rallegrò molto del ſuo ritorno, eſſendo per

all'hora la ſua infermità leggieras ſi raccommandò

alle ſue Orationi, emarauiglioſſi, che haueſſe ac

cumulata tanta ſomma di denaro per la Congre:

gatione di Propaganda Fide.

Creſcendo dipoi l'infermità fece il Papa la ſua .

Confeſſione generale con Domenico, 8 in ſegre

to gli manifeſtò d'hauer determinato di volerlo

nella prima Promotione creare Cardinale, di che ſi

arroſsì Domenico, 8 interiormente ſi turbò, co

noſcendo, che ciò era del tutto contrario all'humi

le ſtato, che tanto gli piaceua, e ne haueua fatto

voto, però pregò il Sommo Pontefice à non hauer

queſti penſieri verſo di lui, ma che in ſuo luogovo

leſſe promouer'à quella Dignità il Signor Gio

Battiſta Coccini Venetiano, perſona molto meri

teuole di tal'honore; e dipoi ſupplicò Dio, e la .

Santiſſima Vergine à non permettere tale promo

tione nella ſua perſona, finalmente il Papa vinto

dalle ſue preghiere promiſe di laſciarlo in quello

ſtato di tanta ſua ſodisfattiones & il Signorel'eſau

- Nn n 2 dì
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dì ſimilmente, come deſideraua, compiacendoſi di

tirar'à ſe così buon Pontefice.

Morto il Papa ſi ſparſe voce, che Domenico ha.

ueſſe data ſperanza,che egli non ſarebbe morto, il

che cagionò nella Corte qualche ammiratione, ſa

endo per il paſſato, quanto marauiglioſe foſſero

i" le ſue attioni, e veridici i ſuoi detti. Per le ,

diuerſe relationi, che di ciò ſi riferiſcono, pare che

ſi renda dubio, che Domenico daſſe tal ſperanza ,

poiche non è mancato, chi habbia detto, che Do

menico non diede mai tale intentione, e quelli,

che aſſeriuano queſto, vogliono che intendeſſe,che

non ſarebbe morto di morte ſpirituale; & io da .

perſona Religioſa degna di molta fede per la ſua .

bontà, e dottrina hº inteſo dire, che la voce, che

corſe,che il Papa non ſarebbe morto,fuſſe ſtata in

uentata per ſcuſa d'vn gran Perſonaggio, che ha

uendo promeſſovn Cappello Cardinalitio, e non ,

hauendo adempito alla promeſſa, ſi ſcusò con dire,

che non haueua voluto trattare di Promotione al

Papa nella ſua infermità per non infaſtidirlo, cre

dendo, che non ſarebbe morto, per hauer data .

ueſta ſperanza il Padre Domenico, e con tale ſcu

ſa ſi liberò dalle doglianze, 8cc. Altri anco hanno

detto, che eſſendo Domenico interrogato ſe haueſ

fe data tale ſperanza, riſpondeſſe che sì , mà che ,

N.S. era padrone di fare quello, che gli pareua. Da

tutte queſte relationi pare, che difficilmente ſii
- - 3

- - - -
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ſa dedurre la verità del fatto, e ſuppoſto, che vo

gliamo concedere, che Domenico daſſe tal'inten

tione, è ſperanza, ſi deue anco credere, che non ,

tutte le coſe, che dicono i Santi ſiano Profetie, ſe

però da loro non veniſſero aſſerite indubitatamen

te, è da parte di Dio se puol eſſer ancora, che le

coſe da loro predette, e non verificate, ſiano vere,

riuelationi, e profetie, come per ordinario ſono le

riuelationi conditionate, e comminatorie, delle

quali non conoſcendo noi, ſe le coditioni ſi adem

piſchino, nè meno potiamo negare, che ſiano ve

re riuelationi. E chi vuol negare, che la riuelatio

ne della ſommerſione di Niniue non fuſſe vera º e

pur Niniue non ſi ſommerſe, per queſta ragione -

credo io ſiano ſtate predette molte coſe da Santi,

che non ſono ſucceſſe, delle quali dagl'huomini

dotti non ſi è fatto caſo. Ad inſtanza di S.Bernar

do ſi radunò la Cruciata contro i Mori, e prediſſe,

che i Cattolici haurebbono riportata inſigne Vit

toria contro di loro, 8 il ſucceſſo fù tutto il con.

trario, con tutto ciò non pregiudicò punto alla fa

ma della ſua granSantità. Volſe il Pontefice nella

ſua infermità ritener appreſſo di ſe in Palazzo Do

menico per eſſere da lui aiutato nell'Vltimo eſtre

mo della ſua Vita, come fece, racommandandoli

l'Anima, e dandoli quell'aiuti, che richiede la

Chriſtiana carità, e la beneuolenza di Pontefice a

tanto affettionato, il che non è picciol ſegno, che

il
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-

il Papa non haueua ſperanza da Domenico della -

ricuperatione della ſalute corporale. Morto Gre

gorio XV. fù ſoſtituito in ſuo luogo Vrbano VIII.

che auanti era detto il Card.Maffeo Barberini. Era

tale la ſtima, che faceuano di Domenico i Cardi

nali, che in quel Conclaue dicono, haueſſe cinque

Voti per eſſer Papa, e non è da marauigliarſi di ciò,

mentre che due Pontefici immediatamente Pre

deceſſori ad Vrbano l'haueuano voluto creare Car

dinale -. - -

(C A P I T O L O VIII,

In ogni luogo è deſiderato Domenico, e da per tutto

fà marauiglie.

On mancorono in quel ſecolo peruerſo al

la Virtù, 3 alla Santità i loro Emoli, e Do

menico n'hebbe molti, a quali conueniua tacere ,

per lo ſtraordinario affetto, che i Pontefici gli por

tauano i mà morto che fù Gregorio XV. tanto

ſuo fedele amico, ſi creſero, che ſe Vrbano non gli

foſſe ſtato contrario, non ſarebbe tanto ſuo bene

nolo. Sparſero queſto ſuſsurro per tutta l'Europa,

per nuocer al ſuo buon nome, mà l'eſito dimoſtrò

il contrario, perche Domenico fù da Vrbano mol

to amato, e venerato.

Per.
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Peruenendo all'orecchie de'Prencipi, che haue,

uano cognitione di Domenico, queſto bisbiglio, ſi

creſero facilmente di poterlo hauere, e ritenere,

appreſso di loro nella propria Corte per loro con

ſolatione, ſi che quello, che prima per l'amicitia ,

& autorità de'Pontefici era ritenuto in Roma,e non

lo poteuano hauer à lor ſodisfattione, adeſso ſpe

rauano, non eſsendoli il Pontefice affettionato, nè

curandoſi di lui, poter godere di continuo della ſua

preſenza. -

Frà queſti Prencipi vi fù Ferdinando II. Impe

ratore con la ſua Conſorte Leonora Auguſta, Sc

il ſuo Figlio Ferdinando poi Imperatore Terzo di

queſto Nome, Maria de Medici Regina, e Ma

dre del Re Chriſtianiſſimo, Iſabella Chiara Euge

nia Prencipeſsa di Fiandra, Maſſimiliano Duca di

Bauiera, la Gran Ducheſsa di Toſcana, il Du

i di Mantoua, la Republica di Genoua, e molti
altri.

Mà frà gli altri ne faceua più inſtanza l'Impera

tore, che con moltiplicate lettere, e per mezzo

del ſuo Ambaſciatore il Prencipe Sauelli ſollecitas

ua Domenico; e doppo, che inteſe, che il Papa

gl'impediaa il partire, pregò anco l'iſteſso Ponte

fice, dal quale hebbe riſpoſta, che per la vicinan

za dell'Anno Santo, nel quale da ogni parte del

Mondo concorrono Pellegrini a Roma, haueua di

biſogno di perſone dotte, e Sante perinº"&
edi
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edificarli, 8. in particolare di Domenico, che ſo

pra d'ogn'altro veneraua. Per conſolar Domenico

l'Imperatore, e l'Imperatrice gli ſcriſse che per al

l'hora non poteua ſodisfare, 8 obedir al loro deſi

derio, sì per alcune ſue indiſpoſitioni, sì anco per.

che il Papa lo voleua in Roma per cagione dell'

Anno Santo. Vedendo l'Imperatore, che in queſt'

Anno non lo poteua ottenere, gli mandò gran ,

ſomma di denari per diſtribuire à poueri, e il ſimi

le fece l'Arciduca Leopoldo.

In queſtotempo cadde infermo il Duca di Mä

toua, che molto veneraua Domenico,gli ſcriſſe due

volte, e lo pregò è voler andare da lui, ma per l'ad

dotte ragioni non gli fù permeſſo, lo conſolò non

dimeno con le ſue lettere.

Temeua la Republica di Genoua d'hauer à fare

Guerra,e perciò ricorreua à Domenico, come à ſuo

interceſſore appreſſo Dio, 8 appreſſogli huomini,

mà non potendo andare, e per altro amando così

i" gli mandò il ſuo Crocifiſſo, che

nella Guerra di Praga fù sì glorioſo Vincitore,acciò

in quella neceſſità rimoueſſe la Guerra, e gli por

geſſe aiuto. Da queſto pietoſiſſimo Signore furono

eſauditi i Genoueſi, e gli fù reſtituita la pace: Dal

Senato fù riceuuto con gran riuerenza, e con al

tretanta diuotione, di poi fù collocato nel noſtro

Conuento di Genoua, per eſſer trasferito a Roma -

alla Madonna della Vittoria, doue per l'ordinario
Domenico ſoleua dimorare, Ac
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Accadè in queſto tempo vn caſo marauiglioſo

in Roma. Vna certa Monaca haueua vna diuota -

Imagine della Beatiſſima Vergine, che trà le ,

braccia ſtringeua vn Bambino Giesù di forma .

molto bella;da principio la veneraua con pia diuo

tione, ma mutato di poi l'amore ſpirituale in ſen

ſitiuo, la diuotione ſi conuertì in luſſuria ; ſi che si

con toccamenti, e baci laſciui ardì di contami

narlos non ſoffrì molto il Signore queſta abomine

uole impurità, imperòche quella Venerabile Ima

gine ſi trasferì dalla Cella di quella Monaca mi

racoloſamente alla Cella di Domenico, mentre,

che ſtaua feruoroſamente orando, 8 il Bambino

Giesù gli parlò così: Io mi vengo a porre nelle tue

mani, perche vna tal Monaca (nominandola- )

con le ſue laſciuiem'offende, e mi maltratta , an

derai da lei per correggerla, acciò ſi emendi, e fac

cia penitenza. Andò Domenico à quel Monaſte

rio, &induſſe à compuntione, 8 alla Confeſſio

ne quella Monaca, doppo mandò quella diuota

Imagine all'Infanta Prencipeſſa di Fiadra. In que

ſt'anno 1624, reſtituì la ſanità à molti. Viſitò vn'

inferma, che patiua di fluſſo di ſangue, e circa due

anni era ſtata in letto, baciando l'inferma lo Sca

polare à Domenico, e pigliando alcune fila di

quel panno, le ſi fermò quel fluſſo, 8 in breue.

reſtò perfettamente ſana. Liberòanco molti veſ

ſati dal Demonio.

- O o o Men
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Mentre che nella Feſtiuità di tutti li Santi, e nel

giorno ſeguente de Defonti, ſtaua in lunga ora

tione racommandandol'anime del Purgatorio,an

dò in Eſtaſi, nella quale vidde molte Anime, che

per la ſua interceſſione liberate da quelle fiamme,

ſtauano per andar à goder in Cielo, le quali par

te di quella notte, e di quel giorno reſtorono in .

ſua compagnia,e paſſorono ſecovna gioconda con

uerſatione. - -

Circa la fine del meſe di Nouembre, mentre a

che Domenicovſciua dal noſtro Conuento della .

Madonna della Scala, sincontrò in vn'infelice, il

quale eſſendo caduto in calamità grande, vinto

dalla diſperatione, ſi volſe convn colpo di pugna

le ammazzare, e non eſſendoli riuſcito, corſe per

precipitarſi nel Teuere; moſſoda inſpiratione Di

uina ſi accoſtò a Domenico, e ſi raccommando al

le ſue orationi: gli fece Domenico il ſegno della.

Croce in fronte, e raccommandatolo al Signore in

vn ſubito gli ceſsò la tentationes ſi confeſsò da lui,

ene riceuè il rimedio dei ſuoi mali. –

-

:
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C A P 1 T o Lo IX. -

TN.elprincipio dell'Anno Santo patì Domenico

molti trauagli, e da Dio riceuè -

molti fauori.

ſ N Iunto l'Anno 1625. nel quale apertaſi in

G Roma la Porta Santa, e publicato il Giubi

leo Vniuerſale, ſi diede principio all'Anno Santo,

come è ſolito farſi ogni 25. anni.

Conſideraua Domenico queſt'anno deſtinato per

ſantificare l'anime, mà vedendolo ripieno di tan

te calamità temporali, alle quali, ſe ſi doueua ha

uerriguardo, più toſto ſi doueua dire Anno di mi

ferie,che Anno Santo, poiche nella Germania era

no ſolleuati, & infuriati l'Eretici; gli Spagnuoli, e

Franceſi cotendeuano per la Valtellina, trà Sauoia,

e Genoua ſi guerreggiaua , vna grauiſſima peſte,

ſcorreua per tutta la Sicilia con gran mortalità, 8.

era anco entrata nel Regno di Napoli, e minaccia

ua rouina à tutta l'Italia. e

Vedendo Domenico queſte calamità, 8 altre .

neceſſità della noſtra Religione che non erano con.

formi alla maggior gloria di Dio, alla quale erano

di continuo indrizzati tutti i ſuoi penſieri, e le ,

ſue attioni,era giorno, e notte trauagliato da grand'

afflittioni, e con orationi, e ſoſpiri pregaua iddio,

-
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che voleſſe rimuouer i flagelli da ſuoi fedeli. Ora

ua perciò di continuo, ſpeſſo piangeua, e ſoffri

ua frequenti Eſtaſi, dalle quali veniua molto de

bilitato.

La notte della Conuerſione di S. Paolo, ſtando

Domenico raccommandando le ſopradette neceſ

ſità inceſſantemente, fù preſo da tante oppreſſioni

di ſtomaco, che appena poteua reſpirare (come,

egli ſteſſo diſſe al ſuo Confeſſore) il che durandogli

molti meſi gli cagionò così graue infermità, che ,

infallibilmente ſi teneua , che doueſſe morire , e ,

fù tanta la copia dell'humori, che gli moſſe, che,

gli cagionarono acutiſſimi dolori,e particolarmen

te in vna coſta, ſopra della quale per ſpatio di trè

hore egli volſe giacere per ſentire quel tormento,

per conformarſi, e partecipare della Paſſione del

Saluatore, - -

Aggrauandoſi via più l'infermità furono depu

tati à dargli rimedij diuerſi Medici, 8 oltre,

à quelli, che ſeruiuano il Conuento, vi fù il Me

dico del Cardinal Borgia, del Prencipe Peretti, 8.

il Medico del Papa, i quali tutti doppo hauer

fatte alcune ſperienze di medicina, giudicarono,

che ſarebbe morto, e così ſarebbe ſucceſſo, ſe na

turalmente l'infermità haueſſe fatto il ſuo corſo,

perche era male peſtifero, e mortale, come da Dio

gli fù poi riuelato. Si rallegrò Domenico in ſenti

re il parer de Medici per la ſperanza, che haueua

, - -- d'an
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d'andar à godere Dio, ma (come ſi è detto) inte

riormente gli fù riuelato,che per all'hora nò fareb

be morto, e che anco gli reſtaua molto da patire ,

e che Dio lo voleua conferuare per vtile della .

Chieſa, ſi che hauendo già preſo il Viatico co

minciò a ſtar meglio. Vna notte doppo il Matu

tino per conſolatione dell'anima ſua volendoſi cd

municare, l'Angelo Cuſtode gli sofferſe di voler

gli portar il Santiſſimo Sacramento, riſpoſe Do

menico, che non era neceſſario, perche ſperaua di

poter andar in Chieſa, replicò l'Angelo, che ſa

rebbe lui andato in Chieſa, e gli haurebbe porta

ta la Communione, gli contradiſſe di nuouo Do

menico, dicendogli, che non doueua riceuer tanta

gratia vn ſeruo così indegno, e che Dio gli hau

rebbe fatta gran miſerieordia, ſe gli haueſſe per

meſſo di poter andar'à communicarſi in Chieſa–,

e volendo vſcir da letto, l'Angelo lo fermò,elo re

ſe immobile; non però reſtaua il Seruo di Dio

di pregarlo, che lo laſciaſſe andar libero alla Chie

fa,non volendo per humiltà riceuere la Sata Com

munione con modo così ſingolare. Alla fine reſtan

do l'Angelo vinto nell'humile côteſa lo laſciò libe

ro, e Domenico pigliate le ſue veſti, ſe n'andò in a

Chieſa, e per mano del Sagreſtano riceuè l'Eucari

ſtia. Tornò di poi in Cella con tanta preſtezza, Se

agilità, che il ſuo Confeſſore ſeguitandolo non lo

potè arriuare. Quando di nuouo ſi poſe in letto

gli
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gli apparue il Signore,lo conſolò, e gli diſſe: Io ſo

no ſtato a vedere la conteſa,che hai fatta con l'An

gelo con molto mio guſto, e ſappi,che vi è maggior

merito di fede in communicarſi per mano del Sa

cerdote, che per mezzo d'Angelo. -

In queſta ſua infermità riceuè Domenico da Dio

molti fauori, e molte viſioni celeſti, 8 vna volta gli

diſſe, che dalle preſenti afflittioni, e turbolenze,

della ſua Religione, ne haurebbe cauato gran be

ne, e però auuertiſſe i ſuoi" , che quanto

prima l'eſtingueſſero, e che ciaſcuno procuraſſe,

di zelare ſopra di ſe le ſue attioni, e promoueſſe il

lodeuole coſtume di parlare ſempre di Dio,e di co.

ſe ſpirituali.

Il Confeſſore di Domenico eſſendo ſtato prega

to da due perſonaggi grandi d'vn negotio di gran ,

conſideratione, lo trattaua ſegretamente, ſenza nè

menodarne parte è Domenico, vn giorno lo chia

mò, e con molta riuerenza lo correſſe di quel fatto,

eſplicandogli le circoſtanze di quel negotio, &af

fermandogli, che l'Attori erano moſſi da paſſione

per apportar danno graue ad vn innocente, e ,

perche queſto negotiato diſpiaceua molto à Dio,

però due (nominandoli) per voler diuino in breue

ſarebbono puniti. Si verificò la ſua predittione,

poche ſettimane doppo per la morte di tutti due.

Il giorno di S.Agata Vergine, e Martire, che,

viene alli cinque di Febraro, per riuelatione diui
Il3
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ma preuiddevn'apparecchio di Guerra trà France

ſi, e Spagnuoli, che ſarebbe ſeguita, ſe con l'autori

tà del Pontefice non ſi foſſe procurata la pace: gli fù

commandato,che auuertiſſe di queſto il Papa,acciò

mandaſſe vn Legato di autorità maggiore per ri

conciliare li due Rè. Manifeſtò Domenico queſta

riuelatione al P. Generale, e con il ſuo parere an

dò dal Papa, e lo perſuaſe à mandar il ſuo Ni

pote il Cardinal Franceſco Barberino, come a

fece con grand vtilità di tutte due quelle Co

rone » .

-

C A PIT O L O X.

i I

- - -

-

Finì Domenico l'Anno Santo con far maraniglie per amor

di Dio. i

- . . ! !

i Itrouandoſi Domenico, libero dall'infermi

R tà, conſumò il reſtante del tempo dell'An

no Santo in far opere buone verſo i proſſimi. Vdiua

le Confeſſioni,riceueuai Pellegrini,gl'inſtruiua con

fantiauuertimenti, e tutti conſolaua con diſcorſi

celeſti. Era grande il concorſo in queſto tempo,

de fedeli, e da tutti era deſiderato, e ricercato del

ſuo aiuto.

HebbeOſpiti inſigni,trà l'altri l'Arciduca Leo

poldo, & il Prencipe di Polonia, il primo andò,

à viſitare Domenico, da lui ſi confeſsò, e commuº

- . - - - nicò,

-

-

º , -:
-
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nicò, e mangiò nel noſtro Refettorio con i Reli

gioſi, e nel partirſi diede al P. Domenico due mila

ſcudi per fabricare la Chieſa di S. Valentino del

noſtro Conuento à Terni; Il ſecondo per mano di

Domenico volſe riceuer il Sacro Scapolare del

Carmine con tutti i ſuoi Compagni, e Signori No

biliſſimi di Lituania, il fratello del Cardinal Ri

uarola Genoueſe era viſſuto molto tempo con ſua .

moglie ſenzahauer'ottenuto frutto di benedittione

in riceuer prole, e ſucceſſione nella ſua Caſa, e fa

miglia, con molta fede andò è trouar Domenico

inſieme con la ſua moglie, e ſi raccommandorono

à queſt'effetto grandemente alle ſue orationi, li

conſolò Domenico, e da lui partirono ripieni di

ſperanza, e l'anno ſeguente la moglie partorì vn

maſchio.

Fù condotto à Domenico vn'huomo d' imagi

natione leſa, che con pertinace oſtinatione ricu

ſauà di mangiare, lo raccommandò Domenico à

Dio,e di poi gli commandò,che mangiaſſe,il qua

le ſubito obbedì, e reſtò totalmente ſano di quel

la pazzia. Nel Monaſterio di S.Silueſtro in Campo

Marzo Suor Angela Mareſcotti era ſtata in letto

inferma circa 1 o meſi con hauerle Domenico cd

mandato, che ſi alzaſſe, e caminaſſe, reſtò libera.

dal male. Nel medeſimo Monaſterio Suor Gabriella

Righina, che due meſi era ſtata in letto con febre

continua, le commandò, che la mattina ſeguente
º i - - - - ſi le
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ſileuaſſe dal letto, & andaſſe in Coro è communi

carſi ; obbedì, e ſubitò reſtò ſana. Benche Do

menico ſtaſſe da lontano faceua marauiglie. In

Genoua la Ducheſſa di Turſi in parto hauendo

fatto aborto s'infermò grauemente, e ricordandoſi

d'hauer'vna particella della Cappa di Domenico,

riuerentemente la preſe, e ſubito l'infermità ſi par

tì, il che ſenza miracolo non potè ſeguire, come a

affermorono trè Medici moltocelebri. Molte ma

rauiglie ſimiglianti à queſte fece Domenico nel

tempo dell'Anno Santo, che edificorono grande

mente i Pellegrini, e lo reſero via più prodigioſo

nella Santità. . . -

Penſando di continuo alla maggior gloria di

Dio,ò eſſaltatione della Fede Chriſtiana, in queſto

Anno Santo diede humilmente al Papa vn libretto

nel quale procuraua d'indurre Sua Santità con ra

gioni humane, e diuine à muouere guerra contro il

potentiſſimo Inimico della noſtra Fede,con fare la

Crociata contro il Turco, adducendo, che mentre i

Chriſtiani foſſero occupati contro l'Infedeli reſta

rebbero trà loro pacifici, e tanti Soldati,che pertur

bauano l'Europa, haurebbero ſoggiogato l'inimica

del nome Chriſtiano, maſſime in quel tempo, che

i Turchi trà loro erano diſcordi, 8 il Rè di Perſia

e per Ambaſciatori, e per lettere mandate per via

de'noſtri Padri incitaua i Prencipi Chriſtiani cotro

il granTurco commune nemico. Aſſeriua,che tal

Ppp guer
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uerra era lodeuole per hauer fine così ſanto, come

è il debellare l'Inimici della Chieſa, e ricuperare,

la Terra Santa, doue reſtano le reliquie della noſtra

Redentione; ſi che eſſortaua Sua Santità, che eſſen

do tanto amata da tutti i Prencipi Chriſtiani, ha,

uendovn'età fiorita, e boniſſima ſalute, poteua fa

cilmente veder il fine feliciſſimo di tanta guerra i

perciò l'animaua nel Signore à voler imitar il ſuo

Predeceſſore di tal nome Vrbano Secondo ad im

prendere opera così pia Haueua preſentato auan

ti à Gregorio XV. queſto medeſimo libretto, ma

ſopragiunto dalla morte non potè effettuare ciò

che da Domenico era deſiderato. Vrbano appro

uò molto, e lodò il buon deſiderio del Padre, ma

eſſendo in quel tempo, e in Italia, & in altre parti

nate guerre trà Prencipi Chriſtiani, non potè dare

orecchio alla guerra da farſi contro l'Infedeli. Non

reſtò però Domenicodi non meritar molto per co

sì ſanto deſiderio,tanto più che ſtaua apparecchiato

per andar in perſona è queſta guerra, come haueua

fatto in Germania. In queſto tempo volſe N.S.

eſſercitare la ſua patienza per accreſcerli il merito.

In Romavi è la Congregatione de Regolari, la

quale con autorità Apoſtolica ſuol viſitar i Con

uenti de Religioſi, quando giudica eſpediente.Co

minciò a viſitar il Conuento della Madonna del

la Scala, 8 eſaminò i Superiori maggiori, trà quali

era il N, P. Domenico per eſſer Diffinitore"
IalCi
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rale: e perche per ordine del Papa in molte coſe

vſaua ſingolarità per cagione delle ſue indiſpoſi

tioni, però ſi incolpato di molte coſe, che ſecon

do le noſtre Conſtitutioni non erano conueneuoli ;

come era l'hauer'vn Compagno aſſegnato in parti

colare i conſeruare appreſſo di ſe denari, mangiar

carne, nel far viaggio ſeruirſi di lettighe, 8 altre.

coſe ſimili, quali coſe dal Papa furono ributtate,nò

facendone conto, ſapendo eſſere coſe ordinateli

dal ſuo Predeceſſore, eſſendo certo della ſua neceſ,

ſità, e della ſua Santità, che però non volſe che la

Congregatione procedeſſe più auanti nella viſita ..

Non ceſſorono nondimeno alcuni de'noſtri, che

tirati da troppo zelo,fecero inſtanza appreſſo il Ge

nerale, che prohibiſſe à Domenico il raccorre mo.

neta, che ſe bene ſapeuano, che con legitima cau

fa, e per ordine del Papa ciò faceua, nondimeno,

alla Religione poteua apportare nocumento, per

che con tale eſſenpio poteuano altri con ſimile

Breue Apoſtolico fare il medeſimo, mà conſiderate

bene tutte le circoſtanze, e conoſciuta la volontà

del Pontefice fù laſciato Domenico nelle ſue Sante -

Operationi,e per leuare lo ſcandalo è più deboli,fe

ce molte volte legger'il Breue Apoſtolico alla pre

ſenza de Religioſi. --
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C A P I T O L O XI.

Andò è Loano al Capitolo Generale.

'Anno 1626. fidoueua fare l'Ottauo capitolo

Generale, a queſt'effetto fù deſtinato il Con

uento di Loano, nel quale doueua ritrouarſi il P.

Domenico per eſſer primo Difinitore Generale ,

e perche il Papa voleua ritenerlo in Roma, fù di

biſogno della ſua licenza, la quale con difficoltà ot

tenne, con conditione però, che tornaſſe più pre

ſto, che foſſe poſſibile. Hauuta la licenza ſi partì

ſubito, e benche molte coſe rare gli occorreſſero

in tutto quel viaggio, con tutto ciò ſi laſciano per

ſeguitar Domenico, che con celerità fà il ſuo viag

gio. Al principio della Settimana Santa, giunto

in Maſſa, da quei Prencipi fù riceuuto con grand'

amore, e per loro conſolatione fù conſtretto di re

ſtar con loro è celebrarleSante Feſte di Paſqua,te

mendo anco non haueſſe à paſsare quei Santi gior

ni ò in qualche Villa, è per Mare.

In queſta Settimana volſe il Signore, che Do

menico gli foſse compagno ne patimenti, poiche

fù preſo da vna febre ardente,che lo neceſſitòà porſi

in letto. Mentre che da quei Prencipi, 8 altri

Nobili era viſitato, parlando del grand'amore di

Dio verſo l'ingrate Creature,ſi acceſe di tanto fer

- - - - UOI C
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uore di ſpirito, che rapito in eſtaſi reſtò immo

bile, e del tutto fuor di ſenſi. Si ritrouaua preſen

te vn Padre Teatino Predicatore,il quale vedendo,

che Domenico continuaua molto nell'eſtaſi, e che

alla voce dell'obbedienza ritornaua in ſe, approuò

il ſuo ſpirito, 8 all'occaſione publicamente parlò

della ſua Santità. -

Il giorno del Venerdì Santo fù condotto dal

Prencipe alla Chieſa di S. Pietro, doue trouò vna .

figlia di Bernardino Mattei, che erano da 15.an

ni, che non poteua caminare ſenza la ſtampella ,

& vn baſtone, hauendo rotte tre coſte del petto:

vedendo Domenico la fede de'circoſtanti,le leuò la

ſtampella,ele diſſe:Stà sù figlia, e camina nel nome

di Dio.Leuataſi in piedi la giouannetta caminò con

il ſolo baſtone: il giorno di Paſqua ando di nuouo

dal Padre, il quale leuandole anco il baſtone le dif.

fe: Camina figlia nel nome del Signore liberamen

te; caminò, e ſe ne tornò a Caſa del tutto ſana , e ,

ſenza alcun aiuto. -

Fece molti altri Prodigi Domenico in Maſ

ſa, che dal Prencipe furono autenticati, quali ſo

lo ſi accennarino per non eſſerlongo.Gio. Aleſſan

dro Vincenzo eſſendo da due meſi tormentato da

dolori acuti, cd hauerlo il Padre cô il ſuo Crocifiſſo

ſegnato reſtò ſano. Franceſca Bernardini per fluſ

ſo d'humore, e contrattione del nerui, non po

teua andare ſenza le ſtampelle,inginocchiata à pie

- - di
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di di Domenico, e da lui confeſſataſi, e riceuuta ,

la ſua benedittione reſtò ſana da quella inuecchia

ta infermità di ſette anni. Andrea Angelini eſſen

donoue anni, che andaua zoppo, e con le ſtam

elle, con farle Domenico il ſegno della Croce re

itò ſana. Benedetta Gioſeffa trauagliata da ritira.

mento di nerui, da gran catarro, e da dolore di

ſtomaco, con vna ſola benedittione di Domenico

fù riſanata da tutte tre quelle infermità. Iſabella

moglie di vn certo Chriſtofano Artiſta, 8 Angela

moglie di Bartolomeo Gratiani per oppreſſione di

ſtomaco, che erano molti anni, che non poteuano

reſpirare ſe non con gran difficoltà, 8 affanno, e

patiuano gran dolori;lvna,e l'altra còvna benedit.

tione di Domenico reſtorno ſane. Gio: Franceſco

Architetto del Précipe eſsendo caduto da altopa

tiua tremori, e debolezza de'nerui, lo benediſſe ,

Domenico, e reſtò ſano. Domenica Nanni haue

ua vna grand'Infermità d'infiammatione, e pati

ua gran dolori, per l'oratione di Domenico reſtò

ſana. La figlia di Giacomo Colonna eſſendo poſ

ſeduta dal Demonio fù liberata da Domenico, con

dirà Demonij: Ecce lignum Crucis fugite partes ad

uerſe. Giouanna Fabritii moglie di Filippo Me

dici hauendo vna grand' vlcera, che le rodeua il

petto,glie la toccò con il Crocifiſſo,e pregò Dio per

lei, e in termine d'otto giorni reſtò fana perfetta

mente. Maria Santini eſſendo circa ſei anni, che

ſta



Libro VI. Capitolo XI. 487

ua male, hauendo vſati molti rimedij in vano,

r l'orationi di Domenico ricuperò la ſanità. Ma

dalena Dalua d'età d'anni 7o patendo gran fluſ

ſione d'humori, e attrattione de'nerui appoggian

doſi al baſtone, 8 è due donne ſi conduſſe à Do

menico, dal quale ſi partì ſenza baſtone, e ſenza .

hauer di biſogno d'altro aiuto, e ritornò a Caſa ſa

na. L'iſteſſo Prencipe Alberico Signore di Maſſa

patiua di palpitatione di cuore così grande, che -

gli cagionaua deliqui con pericolo di morte, e non

potendo riceuere la ſanità per arte di Medici, per

l'oratione di Domenico, e con toccarlo con il ſuo

Crocifiſſo reſtò del tutto ſano.

Doppo le Feſte di Paſqua Domenico ſi partì da

Maſſa accompagnato dal Prencipe,e dal ſuo Figlio

fin al Mare. Entrò in filuca, & in breue giunſe -

à Porto Venere, doue trouò vna Galera mandata

dal Duca di Turſi, che lo conduſſe à Genouai fù

riceuuto con grand'applauſo da quei Signori, e con

gran concorſo del Popolo. - -

Poco doppo andò a Loano, doue ſi celebraua il

Capitolo Generale, e vi fù eletto per Generale per

la ſeconda volta per i ſuoi gran meriti il V.P. Mat

tia di S. Franceſco. Per primo Difinitore Genera

le il R. Padre Paolo Simone di Giesù Maria, 8 il

P. Domenico ſù eletto per ſecondo Difinitore. In

queſto tempo accaddè , che il P. Procuratore -

Ge
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Generale foſſe chiamato a Genoua, perche ſua Ma

dreſtaua moribonda. Alcuni giudicorono, che -

doueua andare, gli faceua reſiſtenza Domenico di

cendo, che Madre più particolare gli era la Reli

gione, i negoti, della quale ſi doueuano preferire

ad altri. Soggiungendoli, che di lì haurebbe potu

to maggiormente giouargli, ſe haueſſe vnite le ſue

orationi con l'orationi dell'altri Religioſi, ſi che,

il Padre reſtò di non andare per venerar i ſuoi

conſegli.

G A P I T O L O XII.

Paſſata che fù l'Eſtate, ritornò Domenico

à Roma.

TD Oppo il Capitolo Generale pensò Domeni

co di ritornarſene à Roma. Giunſe in Ge

noua per ſeguitar il ſuo viaggio, e trouò, che iui

ſi trattaua di fortificare quella Città per il perico

lo, e timore, che haueuano hauuto nella paſſata .

guerra con i Franceſi, e Sauoiardi: erano in ciò di

uerſe l'opinioni, alcuni giudicauano douerſi fabri

care vna Fortezza, altri voleuano, che ſi cingeſ

le la Città di muraglie con li ſuoi baloardi ſopra .

le montagne, 8 altri diceuano non douerſi inno

uare coſa alcuna, e perche Domenico era tenuto

come vn'Oracolo, ricorſero tutti à lui, il quale ,

- - dop
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doppo hauer fatta ſopra di ciò oratione diſſe, che

in tutti i modi era neceſſario di fabricar dette ,

muraglie ſopra le montagne, e confirmò queſto

con efficaci, e viue ragioni.

In queſto mentre riceuè dal Cardinal Borgia .

lettere, nelle quali gl'era ſignificato il deſiderio,che

il Papa haueua del ſuo ritorno a Roma. Haurebbe

Domenico voluto trattenerſi qualche tempo nel

noſtro Conuento di Genoua ; mà per obedir al

Pontefice ſi accinſe al viaggio, ma il Senato di Ge

noua ſcriſſe à Sua Santità le neceſſità, che haueua del

P. Domenico, e cò molta inſtanza lo ſupplicò è vo

lerglielo concedere per tutta quella State,e frà tan

to con editto publico prohibì à tutti, che nè per

mare, nè per terra alcuno ardiſſe di rimuouerlo da

Genoua, fin'à tanto che non veniſſe la riſpoſta dal

Papa, 8 in tal modo fù coſtretto è trattenerſi.

Haueua la Ducheſſa di Parma pregato Domeni

co, che nel ſuo ritorno voleſſe diuertire alquanto il

viaggio, 8 arriuare fin'à Parma per vn ſuo negotio

graue, volendone da lui conſeglio, mentre che ſi

ſtaua aſpettando la riſpoſta del Papa ottenne licen

za d'andarui, con conditione, che ritornaſſe a Ge

noua, quando che il Pontefice gli concedeſſe la do

manda fattagli. -

Giunto in Parma, benche il Duca l'inuitaſſe al

ſuo Palazzo, volſe nondimeno ſtare nel noſtro

Conuento, doue viſitandolo il Duca inſieme con

il Cardinale Aldobrandino fà concluſo, median
Qg q te

- 3.
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te Domenicofelicemente il negotio, per il quale,

era ſtato chiamato, e così ceſſorono le querele del

la Ducheſſa. -

Il giorno della feſta del B. Luigi Gonzaga fù da

Padri della Compagnia inuitato alla loro Chieſa -

doue fece vna diuota Predica, e doppo la Meſſa vn

numero grande di fedeli volſe communicarſi per le

ſue mani. Predicò anco nella noſtra Chieſa detta

la Madonna Bianca, e vi operò molte marauiglie,

imperoche diede la viſta advna fanciulla cieca àna

tiuitatese à Barbera Canofina nobile di Parma,ma

ritata al Sign. Gabriello Longi eſſendo attratta de'

nerui reſtituì l'uſo di tutte le membra perfetta

II Aetnte » . -

Ad inſtanza del Duca Doria l'Ambaſciatore del

Rè Cattolico appreſſo Sua Santità haueua ottenuto

per conſolatione della Republica di Genoua, che,

Domenico in detta Città vi ſi tratteneſſe tutta l'E

ſtate, e di ciò Domenico ne haueua riceuuto lettere

dal medeſimo Ambaſciatore, e dal Cardinal Mel

lino Protettore della Religione, e con tallicenza .

ritornò in Genoua. - -

Eſſendo nate nuoue difficoltà circa il fabricare ,

le muraglie, preſa da ciò Domenico occaſione, ſi

ritirò al noſtro Conuento di S. Giouanni Battiſta .

nell'Eremo lontano 2 o miglia da Genoua, per at

tendere con più libertà alla Contemplatione delle

coſe Celeſti, perche queſta era la continua ſete s ,

- I che

i

- -
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che haueua, & in particolare in queſto tempo, che

haueua inteſo, che già ſi accoſtata il termine delle

ſue fatiche. Haurebbe voluto iui perſeuerare fino

alla morte, e per quanto potè,ne fece efficace inſta
za appreſſo il Papa, 8 appreſſo il Cardinal Melli

no Protettore,il quale riſpoſe,che Sua Santità non

voleua dar tal licenza, ma che lo voleua inRoma -

più preſto che foſſe poſſibile.

Il Duca Doria haueua vn Schiauo Turco, che ,

ſi chiamaua Aſſa, giouane di buona indole, queſto

vedendo, che il Duca honoraua con tanta riueren

za il P.Domenico, lo pregò, che ſi adopraſſe per la

ſua libertà temporale; mà Domenico, che gli deſi

deraua la ſpirituale, domandaua à Dio la ſua Con-,

uerſione. Vn giorno hauendolo eſortato è pigliar

la Fede Chriſtiana, riſpoſe, che ſe gli fuſſe data la

libertà, e che Dio l'haueſſe ſpirato, haurebbe dato

orecchio à ſuoi conſegli, e non altrimente, acciò

non ſi diceſſe, che ſi fuſſe conuertito per hauer la .

libertà. Douendo partire Domenico da Genoua .

domandò al Duca lo Schiauo,con ſignificargli l'in

tentione, che haueua:gli riſpoſe il Duca, che quello

era pertinace nella ſua Setta,perche hauendolo fat

to inſtruire nella Fede Chriſtiana per molti anni,

era ſempre ſtato oſtinato sfoggiunſe il Padre, che

ſi doueua eſporre vn Schiauo per procurarli la vi

ta eterna, e che ſperauain Dio, che egli haureb

be preſa la ſtrada della ſua ſalute. Hauendo otte

Qqq 2 Il Ul
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nuto lo Schiauo con il Chirografo della libertà, lo

riceuè Domenico come ſuo Figlio Spirituale, e lo

conduſſe ſeco à Roma.

Douendo il Cardinal Riuarola andar à Roma,

con gran ſodisfattione menò in ſua compagnia .

Domenico, doue finalmente giunto, fù riceuuto

dal Papa, e da ogn'altro con gran contento.

C A P I T O L O X III.

Domenico è gloria di Dio fa marauiglie

grandi º

n Rocuraua Domenico la Conuerſione d'Aſsa .

allettandolo, perſuadendolo, 8 inſtruendolo

nella verità della Chriſtiana Fede. Vna notte non

ceſsando di raccommandarlo a Dio, ſenza mai pi

gliar ſonno, hauendo determinato la mattina di

farlo chiamare ch'andaſse da lui, con animo di dar

li vn'aſsalto efficace, e concludere la riſolutione ,

della ſua Conuerſione, all'improuiſo gli comparue

dauanti, ſi che animatoſi più che mai, cominciò

à trattar ſeco dell'eterna ſalute con tanto feruore ,

che in fine del diſcorſo gli promiſe di farſi Chri

ſtiano con grand'allegrezza ſua, e del P. Domeni

co. Continuaua Domenico a raccommandarlo a

Dio, & alla Beatiſſima Vergine della Vittoria, ac

ciò perſeueraſse in così buon propoſito i gli appar
- - llº
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ue la Santiſſima Vergine, e gli diſse: Non dubita

re del Batteſimo di Aſsa, perche hauendo fatto co

si buon propoſito in caſa mia,io pigliarò la ſua pro

tettione. Doppo d'eſsere ſtato inſtruito il Catecu

meno à ſufficienza da Domenico, fù battezzato la

Domenica in Albis nella noſtra Chieſa dal Signor

Boſchio Veſcouo Genaſenſe Vicegerente in Ro

ma, e fù Padrino il Cardinal Borgia, il quale dipoi

lo ritenne appreſso di ſe nel ſuo Palazzo. A queſta

funtione ſtaua il P.Domenico tutto ripieno di giu

bilo, e d'allegrezza, hauendoveduto poco auanti,

che foſse battezzato, che i Demonijda ogni par

te l'andauano ad aſsalire,mà proteggendolo la San.

tiſſima Vergine per mezzo dell'Angeli furono for

zati di ritirarſi ; e poſtiſi nelli Stendardi dell'Ere

tici, che ſtanno eſpoſti in Chieſa, di lì ſi burla

uano di Domenico, 8 affermauano, che mediante

quelli haueuano condotti all'Inferno più huomi

ni di quelli, che poteſse numerar vn'Abbachi

ſta ..

In queſt'Anno 1626. i Chierici Regolari, det

ti delle Scuole Pie, perche con gran carità inſegna

noà Giouanetti poueri i primi ammaeſtramenti,

sì della Fede,come dell'humane lettere,ſommini

ſtrandoli anco carta,e inchioſtro, riducendoli dipoi

alle loro caſe,celebrauano il loro Capitolo Genera

le, nel quale doueuano ſtabilire Regole, e Statuti

proportionati per la loro Congregatione. Il Noſtro

Pa
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Padre Domenico in inſtituire così pia Religione,

haueua aiutato molto, e con il ſuo conſeglio, e au

torità il Fondatore il V.P. Gioſeppe della Madre ,

di Dio, il quale perche haueua gran cognitione di

Domenico, e della ſua luce ſopranaturale, lo pre

gò,che vi aſſiſteſse,e voleſse confirmare l'ordinatio

ni da farſi con i ſuoi ſuffragi, e Domenico vi aſſi

ſtè. Queſti Religioſi, benche nell'habito veſtino

come i Gieſuiti, vanno però con i piedi nudi, por

tando le ſandaglie alla noſtra vſanza. In queſto

tempo andando vno di loro a Norcia fù riceuuto

Oſpite nel noſtro Conuento di Perugia, doue fù

aſsalito da febre,e dolore grande di telta,gli fù dato

vn Cappello vecchio, del quale ſi era ſeruito Do

menico, e poſtoſelo riuerentemente in capo reſtò

in vn ſubito ſano. Per ſodisfare Domenico al vo

to fatto d'honorare la Santiſſima Vergine della .

Vittoria, faceua laſtricare il pauimento dell'Altar

Maggiore di marmi, e d'altre pietre pretioſe aſſi

ſtendo alli Operarij. Vn giorno di Sabbato cantata,

che fù la Salue, eſsendo ſcoperta l'Imagine della

Santiſſima Vergine, eleuato in ſpirito vidde S. Mi

chele Archangelo, S. Franceſco, S. Tereſa, il ſuo

Angelo Cuſtode, e Precurſore con molti altri

Angeli, e Santi, i quali haueuano in mano diuerſi

Qrnamenti della Cappella, che egli haueua fatti

fare, e con gran ſoauità cantauano li ſeguenti ver

fi: Gloria in excelſis Deo, o in Terra pax hominibus
bonae
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done voluntatis. Finito di cantare quei Celeſti Mu.

ſici diſſero è Domenico, che la ſua buona volontà

era la Caſa di Dio, e però gli rendeſſe gratie di tal

fauore, & inſegnaſſe ad altri, che in tutte le loro

operationi haueſſero vn viuo deſiderio di piacere a

à Dio, & alla Santiſſima Vergine. -

Nel giorno della Feſta di Tutti li Sãti parue,che

anco à Domenico foſſe conceſſo di godere della lo

ro Beatitudine, perche gli fù permeſſo còtemplarli

nel Cielo Empireo, mentre che ſtauano dando lo

di al Signore Dio; parimente il giorno ſeguente -

vidde molte anime de'fedeli, le quali affermando

d'eſſer ſtate cauate dalle pene del Purgatorio me

diante le ſue interceſſioni, gli rendeuano gratie, e a

ſe ne andauano à godere la gloria del Paradiſo.

L'Anno del Signore 1628. al principio della -

Quareſima andò al noſtro Conuento della Madon

na della Scala per aſſiſter al Difinitorio Gene

rale, 8 iui fù aſſalito da vna repentina, e perico

loſa febre, che da Medici ſi creſe ne reſtarebbe a

mortò , da molti Prencipi, e Cardinali fù viſitato,

e particolarmente dal Nipote di Sua Santità Fran

ceſco Barberino, Magalotti, Colonna, Borgia, e

Mellino, ma per riuelatione della Santiſſima Ver

gine inteſe, che per bene della ſua Religione ha

ueua da ritrouarſi al Capitolo Generale, nel quale a

ſi doueuano fare alcune ſante leggi per mantenere e

il rigore dell'oſſeruanza. Cominciò dunque à ſtar
II lea
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meglio, mà per molto tempo reſtò debole, e do

mandandogli il ſuo Confeſſore la cagione di ciò, li

riſpoſe le ſeguenti parole: Padre tutto il tempo di

mia vita m'hà fatto il Signore queſto fauore, che -

io veda l'Anime di molti per loro vtilità, e pro

fitto ſpirituale, e quanto più mi vò inuecchiando,

tanto più queſto fauore và aumentandoſi, poiche -

nevedo in maggior numero, conoſcendo la loro

purità, 8 impurità, come ſe mi ſi rappreſentaſſe

ro in vnvaſo di chriſtallo sſi che vedendo alcune ,

volte la deformità,e gl'errori d'alcuni, che con i lo

ro peccati ſcacciano da ſe Dio, & altri che dedica

tiſià Dio nelle Religioni, eſſendo pieni di propria

volontà, d'amor proprio, di pretenſioni monda

ne,e d'altri affetti diſordinati, che appena laſciano

à Dio dentro di loro vn cantone doue poſſa ritirar

ſi, mi ſento così affligge interiormente, e conſu

mar le viſcere, che non poſſo ribauermi nella mia

conualeſcenza, nè ripigliar le priſtine forza.

Stando Domenico in queſt'afflittioni gli appari

ua ſpeſſo la Santiſſima Vergine, e lo conſolaua. In

particolare gli apparue vna notte molto riſplen

dente di gloria, concedendogli molte gratie per ſa

lute dell'Anime. Gli apparueroanco l'Angeli Tu

telari, inſtruendolo in molte coſe, e trà l'altri auer.

timenti vno fù, che procuraſſe, che i ſuoi Religioſi

indrizzaſſero tutte le loro attioni alla maggiorglo

ria di Dio. -

-- - Frà



Libro VI. Capitolo XIII. 497

Frà tanto non ceſsaua di far marauiglie.Teren

tia da Tiuoli eſsendo ſorda, che altri con alta vo

ce parlandole all'orecchie nonvdiua nell'atto della

Confeſſione la riſanò imperòche ella ſi confeſsò

con Domenico con voce baſsa , e parlando anco

Domenico con voce baſsa l'inteſe diſtintamente ..

Il Signor Acchille Venereo Agente della Congre

tione di Propaganda Fide hauendo riceuutovnpo

mo da Domenico, lo mandò a Caterina ſua Ni

ote , che ſtaua con febre, facendole dire da chi

l'haueſſe hauuto, che però lo mangiaſſe con diuo.

tione ; lo mangiò, 8 in tre giorni reſtò perfetta

mente ſana. L'Iſteſſo Acchille confeſsò d'hauere

in molte occaſioni fatte marauiglie con Croci, Ro

ſarij, & altre coſe hauute da Domenico.

In aiutare,e giouare all'anime era indefeſso,ben

che ſettuagenario, e molto debole. Vdiua ſpeſso

le Confeſsioni, e conoſceua i peccati occulti, e le ,

loro circoſtanze così diſtintamente, che ſi ſcorgeua

in ciò hauer luce ſopranaturale. Era zelatore così

rigido con ſe ſteſso circa l'oſseruanza, e mortifica

tione, che adempiua fedelmente quelle peniten

ze di ſupererogatione, che ſolo ſi ricercano da No

uitij,ò da Religioſi giouani. E'coſtume molto lode

uole nella noſtra Religione,che al principio d'ogni

Meſe da ciaſcun Religioſo ſi caua à ſorte vn polizi

no d'vn Santo di quel Meſe, acciò ſotto la protet

tione di quello ſia cuſtodito in quel tempo; & in .

- R. rr cia
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ciaſcuna poliza, doue è notato il Nome del Santo,

è aſsegnata vna virtù particolare da eſercitarſi in .

quella, 8 il numero dell'atti,che deue fare di quel

la virtù. Vi è regiſtrata anco qualche picciola pe .

nitenza da farſi in honore di detto Santo, e la ne

ceſſità, è publica, è priuata per la quale deue pre

gare. Era toccato a Domenico per penitenza aſſe

gnata in detta poliza d'andar con la benda di pi

no all'occhi, ſi che bendatoſi andò così all'atti di

Communità,8&anco in Coro, e fù di biſogno dell',

obedienza del Superiore per fargliela leuare.

In queſto tempo cadde con gran ſtrepitovn ful

mine nella cella di Domenico, mà eſsendo protet

to da N. Signore non l'offeſe punto, laſciando ſolo

annegrita, e guaſta parte di detta cella.

C A P 1 T o L o XIv,

- Andò ad Aſſiſi per diuotione, o però marauglie,

Entendoſi Domenico debilitar le forze del

Corpo giudicò, che in breuedoueua finir l'e

ſilio di queſta vita mortale, ſi volſe diſporre alla .

morte convna pia peregrinatione, andando a viſi

tar in Aſſiſi quei luoghi Santi, che San Franceſco,

e Santa Chaira con i loro miracoli haueuano con

ſecrati, il che era molto tempo, che haueua deſi

derato di fare. -

- Gli
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Gli conceſſe il Papa di far queſto viaggio,e com

mandò, che lo faceſſe in Lettiga, -

Alla ſua partita da Roma ſtauano preſenti tutti

i Religioſi del noſtro Seminario, che gli annuntia

uano, e deſiderauano vn felice ritorno,trà quali mi

ritrouauo ancor'io. Giunto in Terni vi ſi tratten

ne due giorni per conſolatione de'noſtri Religioſi,

e per domandar à i Dio, & alla Santiſſima Vergi

ne di far vina perfetta preparatione per viſitare de

gnamente quei luoghi Santi.

In Spoleto gli furono moſtrate le Celle di quei

diuoti Romiti, e tirato dal deſiderio della ſolitu

dine reſtò rapito,e come in eſtaſi,e di lì fino ad Aſſi

ſi tenne vna viſibile conuerſatione con i ſuoi Ange

li Cuſtodi.

Nell'arriuar'ad Aſſiſi, ſi vidde circondare da vna

ran luce, e fù incontrato dalla Regina dell'Ange

li,da S.Franceſco, e da S. Chiara, con li medeſimi

habiti, e nella medeſima forma, che conuerſoro

no in queſta vita mortale. Lo riceuerono con

grand'allegrezza nelle proprieChieſe di ciaſcun .

di loro, e l'accompagnorono à tutti i luoghi di di

uotione, trattando ſeco delle coſe celeſti.

. Lo riceuè in Oſpitio il Signor Marcello Creſcen

tij Veſcouo di quella Città, per riceuer anco in

queſta vita il premio della ſua Oſpitalità, come

ſi dirà più à baſso. Il giorno ſeguente l'andò à tro

uar'il P.Bartolomeo Superiore de Frati Minori, e

– R r r 2 lo



5 oo Vita del V. P. F. Domenico

lo guidò per tutti i luoghi di diuotione, e gli fece

veder i Teſori delle Sacre Reliquie, ſeguitandolo

da per tutto quei celeſti Compagni.

Celebrò" nell'Altare maggiore, e doppo

eſſerſi Communicato, viſitò mentalmente quella

Cappelletta, che ad altri ſtà naſcoſta, nella quale,

è il Venerabil Corpo di S.Franceſco, evidde tan

to chiaramente ciò, che in eſſa ſi ritroua,che ne po

tè dar'ad altri fedel ragguaglio.

Diceuache eravn luogo picciolo, ma forte, ſi

mile più toſto advna Cappella, che advna Chieſa,

& era molto ricca, che nel Corpo del Santiſſimo

Patriarca non vi era ſegno alcuno di corruttione ,

e che haueuale Stimate freſche, come fatte di po

co. Da queſta mirabile viſione ſi commoſſe tal

mente Domenico,che mandò fuori per bocca gran

copia di Sangue, e ſi ſtimò, che non poteſſe proſe

guire la Meſſa , alla fine di eſsa communicò molti,

e dal medeſimo Altare predicò, e liberò dueDon

neindemoniate- i

Dopo, che hebbe eſsercitata la ſua diuotionein

-i" Sacre Stationi d'Aſſiſi per vn giorno,emez

zo, andò è Perugia, doue trà l'altre Reliquie de'

Santi vidde ancoil Sacro Anello della Beatiſſima -

v" con il quale fece lo Spoſalitio con San

Gioſeppe; e per compimento delle ſue conſola

tioni gli ſi rappreſentò in viſione imaginaria l'i

teſsa Santiſsima Vergine con S. Gioſeppe: -

- - - Pre
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Predicò in diuerſi luoghi con ammirabil vtili

tà, e trà l'altri conuertì due peccatori molto oſti

nati nel male. Lo ſeguitauavn gran popolo, e

perchecò indiſcreta diuotione gli tagliauano l'ha

bito, ſe ne preſe tanto trauaglio, che ſubito ſi vol

ſe partire. Venendovno d'Aſſiſi diede auuiſo, co

me il Veſcouo di quella Città nel principio della .

Meſsa haueua hauuto vn deliquio, &era rimaſto

come morto,pregaua Domenico à raccommandar

lo à Dio,& egli per breue tempo raccoltoſi inOra

tione, e poi riuoltoſi, è chi gli haueua portato l'au

uiſo diſse: horsù Figlio ritornate à ſua Signoria Il

luſtriſſima, e ditegli da mia parte,che ſtia di buon

animo, che non ſarà altro male, domani è hora

di Veſpero lo riuederò, e frà tanto lo raccomman

derò à Dio nelle mie Orationi. Stauano i Medici

diſperati della ſalute del Veſcouo, quando ritornò.

il medeſimo giorno il Mandato, e riportò al Ve

ſcouo, &all'altri domeſtici la riſpoſta di Domeni,

co, la quale ſi verificò poiche la mattina ſeguente

fù ritrouato il Veſcouo ſenza alcun ſegno d'infer

mità,come egli ſteſso manifeſtò. Venendo poi Do

menico fù riceuuto con grand'allegrezza da ſua Si

gnoria Illuſtriſſima, il quale abbracciandolo gli re

ſegratie, che riſtituito l'haueſse da morte à vita, 8.

alla preſenza d'ogni vno ſoggiunſe, che eſsendo in

infermo in Roma viſitandolo il Padre ricuperò la .

ſanità. , -

- In
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In quella notte ſi preparò per dir la Meſſa nella

Chieſa della Madonna dell'Angeli, ouero della .

Portiuncula doue giunto che fù, vi trouò li ſuoi ce

leſti Compagni. Celebrò Meſsa, predicò, e libe

rò vn'altra indemoniata ; e vna Vecchia di ſettan

t'anni dall'infermità proſtrata, con toccarla con il

ſuo baſtone la reſtituì alla priſtina ſanità. Due No

bili molto pij, e Vecchiandorono da Domenico,

elo pregoronoà voler inſtituir in Aſſiſi vna Caſa ,

di Donne dette le Penitenti, come haueua fatto in

Roma per ſalute di molte Anime, trattò Dome

nico con il Veſcouo, & altri Nobili di queſto, ecò

duſse il negotio à buon termine. Finalmente ſi par

tì d'Aſſiſi per tornarſene à Roma, e nel medeſimo

luogo,doue gli era apparſa la viſione de'Compagni

celeſti, gli diſparue. Arriuato àRoma, la fama già

l'haueua preuenuto mediante le Lettere di molti,

che riferiuano i prodigi da lui fatti in quel viag

gio, ſi che da tutti fù riceuutocon nuouo motiuo di

lodi, e veneratione. -

C A PIT o L o XV.

Ritornò è Roma, continuò nelleſue ſanteOperationi :
- - - - -

Aueua deſiderio ſempre Domenico, e mol

to più nell'Vltimi anni della ſua vita, di ri

tirarſi à qualcheConuento Eremitico per darſi to

- tal
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talmente à Dio, attender'à ſefolo, e prepararſi per

la morte, ma hauendolo N.S. eletto, come inſtru

mento della ſua deſtra per far coſe marauiglioſe ,

fi era ſempre conformatocon la diuina volontà,po

ſponendo la ſua ſodisfattione al diuin volere, maſ

ſime doppo, che da Vrbano VIII.gli fù negata la

licenza domandatali d'andare al noſtro Eremo di

Genoua con queſte parole. Non vogliamo che va

di à Genoua, mà che ſtia in Roma, che coſa fareb

bein ſua aſsenza la Congregatione di Propaganda .

Fide che la caſa della Penitenza,ò i poueri di que

ſta Città? Imperòche la ſua liberalità nel dar'à po

ueri fù prodigioſa, perche obligò, e ſi feceTribu

tarijmolti Prencipi Chriſtiani per poter ſoccorre

re alle neceſsità de biſognoſi. Nel far i conti di

quello che riceueua, e di quello che daua, ſi ritro

uauahauer molto più dato che riceuuto, ſecondo

il detto di quel Santo Padre, ſempre ha che da

re, chi ha il petto ripieno di Carità.

In queſto tempo la Caſa della Penitenza da lui

fondata corſe gran pericolo. L'Inſtituto di queſta

fondatione è,che le Donne cadute per humana fra

gilità ſi ritirano in quel Conuento per far peniten

za ſeruendo ai io honeſtamente in habito ſecola

re; trà queſte erano molte, che tirate dal deſide

rio di maggior perfettione, con i conſeglio del

Confeſſore, procurauano di mutar il Conuento

delle Penitenti in Conuento di Monache Conuer
! a i tite .
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titc.Le Penitenti ricorſero a Domenico loro Padre,

& egli andò dal Papa, e chiaramente, 8 efficace

mente gli dimoſtrò la neceſsità, che vi era della .

Caſa delle Penitenti, poiche per quelle che vole

uano eſser Religioſe, non vi mancaua Monaſteri

in Roma, ma quelle che non erano chiamate da .

Dio à quello ſtato, non haueuano altri Conuenti,

douele Penitenti ſi poteſsero ritirare: ſi che leua

ta quella Caſa, ſi leuaua anco il rimedio del riti

rarſi dal male.Conuinto il Papa dalle ſue ragioni,

non ſolo laſciò nel ſuo ſtato quella Caſa, mà anco à

reghi di Domenico gli aſsegnò per Protettore il

Cardinal di S.Siſto, e ne ſpedì il Breue. -

Del meſe d'Ottobre nel giorno della feſta della

Noſtra Santa Madre Tereſa hebbe Domenico vn

Ratto, del quale io fui teſtimonio di viſta. Soglio

no li noſtri Padri in queſto giorno per celebrare la

feſta più ſolennemente introdurre i Muſici per câ

tare la Meſſa, 8 il Veſpro. Doppo il pranzo ſi ra

dunano molti Religioſi, ſi del Cóuento della Ma

donna della Scala, come della Madonnadella Vit

toria in vna ſtanza aſsai capace, doue vengono an

codeSecolari noſtri affettionati i fù pregato vn

Mufico à cantar qualche coſa ſpirituale, 8 egli ca

tò vna Villanella dell'Anima penitente, che in fi

ne ripetendoſi l'ultime parole parlaua con Diocosì,

Signoriopoſo, è vero, Màtù non poi negare.

Contro di te peccare, Che non ti coſti Sangue,

Fatto crudelpiù d'angue A que
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A queſte parole fü Domenico rapito in Eſtaſi,º

alla preſenza di tutti reſtò immobile,efuorde ſenſi

per ſpatio di circa mezz'hora ritornato in ſe, midò

per bocca copia di ſangue, e fà portato dipoi alla

ſua Cella.

Nel giorno dell'Immaculata Concettione della

SS. Verg, mentre che in Cella ſtaua contemplan

dola, vidde venir à ſe vna nuuoletta rotonda, la

quale aprédoſi à poco à poco, moſtrò che in ſe con

tenéua la medeſima Vergine Maria, e Domenico

godè di quella ſuauiſſima viſta. -

Nel principio dell'anno 1629.viſitädo la Chieſa

di S. Pietro Mötorio nel Monte Giannicolo, che è

parte del Vaticano, entrando in quel Tépio ſotter

raneo del ſuo martirio, e vedendolo molto pouero

mal tenuto, è incommodo, gli diſpiacque, e ſi

dolſe della malignità de'tempi, come era diuoto.

del Prencipe delli Apoſtoli determinò di far dili

genza d'adornar quel Venerabil luogo di marmi,

e d'altre pietre pretioſe, come haueua prima fatto

della Chieſa ſteſſa, Eſpoſe queſto ſuo penſiero al

Cardinale Borgia il quale approuandolo, promi

ſe di farla ſpeſa.Andò dal Papa,che con molto gu

ſtogli conceſſe di far tal'opera,e commandò alSu

periore di quel Conuento de Frati Minori, che ..

laſciaſſe perfettionar quella Chieſa. Vi impiegò

maeſtri eccellenti, è quelli per coſa più magnifica,

diede buoni auertimenti, e diſegni. Vi fece due,

Sſs ſca

-



5 o6 l’ita del V. P. F. Domenico

ſcalinate molto commode per i Pellegrini, 8 alcu

ne fineſtre grandi. Coprì il pauimeto di marmi, e

di tauole di cipreſſo per maggior riuerenza, perche

per traditione confirmata da miracoli, ſi tien per

certo eſſer ſtati quei marmi ſotto la Croce di S.Pie

tro bagnati dal ſuo ſangue, quando fù Crocifiſſo.

Quando ſi ruppe il muro per accreſcere la porta di

quel luogo, fùtrouata vna pietra di marmo alta vn

piede, tre longa, e due larga con queſta inſcrit

t1One -

Lapidem Apoſtolorum Principis martyrio Sacrum,

Ferdinandus Hiſpaniarum Rex.

Et Iſabella Regina Catholica.

Poft ereptamab eis ſedempoſuerunt.

Anno ſalutis Chriſtiane 15o2.

Finì tutta quell'opera Domenicoin breue tem

po,incroſtando quella Cappella,ò picciol Tempio

di bianco marmo,di agate,e d'altre pietre di diuerſi

colori. Adornòl'Altare di colonne,e d'altri abbel

limenti magnifici, e l'arrichì delle Reliquie del

medeſimo Santo hauute dalla Prencipeſſa di Fian

dra, quando fù in Bruſelles. -

Con queſta variatione di diuerſe pietre procurò

di rappreſentar'il martirio di S. Pietro, ponendo

ui queſta inſcrittione.

Hic mundus antiquiſſima traditione, é magno fidelium

deuotorum concurſa, Principis Apostolorum martyrij

locum veneratur. - - -

Renouatus est anno Domini 1629. Fi
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Fino à tanto che Domenico fù neceſſario à quell'

operº, ſtette bene i dipoi s'infermò, e nell'infer

mità fù viſitato da Prencipi Celeſti, e terreni.

In queſt'anno 1629. al principio del meſe di Fe,

braro io ſtauo per andar in Perſia andai dal noſtro

P.Domenico per hauer la ſua benedittione, e do

mandarli il ſuo aiuto, e dopo morte ancora, come
di ſopra ſi è detto,

S ſſ 2 LI
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5o8

DEL L A v I TA

D E L

V. P. F. D O MENICO

D I GI E SV M A R I A

GIAPREPOSITO GENERALE DE'CARMELITANI

S C A L Z I .

Della ſua morte ſeguita in Germania ..

P R O L O G O.

º º 4 bormai Domenico perfettionatoper
2 il Cielo, baueua conſumato ilcorſo di 7o.

ºnni combattendo,e còſeruando la fede da
SS º buon Soldato, gli restaua di conſeguire la

4 ſi corona della giuſtitia, la quale dal giusto

Giudice, e Padre miſericordioſo gli era riſeruata. Fece

la terra vna gran perdita perdendo Domenico, e acqui

fiò il Cielo vn glorioſo Cittadino. Queſto libro ſeguirà

Domenico di nuouo in Germania,che vi vàper la gloria

di Dio, e per la pace della Cbieſa, e per Legato dVriano
VIII all'Imperatore per raccommandare le coſeri

- 0
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Lodiſcriuerà affatigatofin'ala morte per ottener ilfine

della ſua legatione. Alla fine lo deporrà in vn letto mori

bondo in Caſa di Ceſare, acciòche tutta quella Corte lo

veda terminar la vita, è per dir meglio farpaſsaggio ad

vn altra più pretioſa. Cum pretioſa ſit morsSanéto

rum. Pretioſa certo, per eſſer fine di tantefatighe, ac

quisto di glorioſa Vittoria, porta di vita eterna, o en

trata di perfetta ſicurezza. Buona per il ripoſo,megliore

per la nouità della Gloria,o ottima per la ſicurtà della .

Beatitudine eterna. - -

" S %.GANºT
a - - -
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CA PI TOL O PR I M O.

L'Imperatore, e l'Imperatrice procurano hauere Dome

nico in Germania,

º Aueua predetto Domenico d'hauer à ri

Si tornar in Germania, e morir in Viéna,

queſta predittione era ſparſa per ogni

luogo,la ſapeuano molti noſtri Religio

ſi, e Secolari; l'haueua inteſa il Prenciped'Eghen

bergh,8 io ſteſſo auanti,che egli ritornaſse inGer

mania,l'haueavdita dire più volte e perche dalle cd.

gietture ſi credeua,che in breue doueſſe morire, ſi

dubitaua del ſuo ritorno in Germania;mà il Signo

re Dio, che è fedele à ſuoi ſerui, adempì ciò che gli

haueua riuelato, e ſi verificò quello, che Domeni

co haueua promeſſo è Germani. Si auuicinaua il

tempo del Capitolo Generale, che in queſt'anno

162 o ſi doueua celebrare,l'aſpettaua Domenico ci

gran deſiderio, ſapendo perdiuinariuelatione,che

doueua eſsere l'Vltimo, al quale egli ſi haueua à ri

trouare, lo raccommandaua à Dio, & alla Beatiſ

ſima Vergine del Carmelo. In quello ſi doueuano

determinare molte coſe à beneficio della Religio

ne, le quali egli deſideraua auanti la ſua morteve

der ſtabilite. Riſpoſe vn giorno la Beatiſsima -

-- Ver
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Vergine à Domenico, che la ſtaua pregando, que

ſte parole. Aſſiſterò al Capitolo Generale, e con .

la mia preſenza illuminarò lo ſpirito , e la piadi

uotione di ciaſcun Religioſo, perche ſi congrega

ranno nel nome del Signore, non per trattare coſe

politiche, è per acquiſtare honori, ma per aſſo

dare l'oſſeruanza dell'Ordine, e far leggi neceſſarie

per render oſſequio più perfetto à Dio, -

Si celebrò il Nono Capitolo Generale della no

ſtra Congregatione, e fù eletto per la terza volta -

Generale il V. P.Ferdinando di S.Maria del quale

ſi è parlato. Il noſtro Domenico fù eletto primo

Difinitore Generale. Era promoſso alle dignità

maggiori per la ſua gran prudenza , dottrina,e

Santità, ſapendo anco che per eſser lui guidato da -

luce Superiore,haurebbe illuminati i Religioſi, e-.

ſantificatili con la ſua preſenza, e buon eſempio.

Fino dell'anno paſſato per la morte del Duca di

Mantoua, e per alcune circoſtanze occorrenti,del

le quali nel Capitolo ſeguente ſi dirà, l'Imperato

re haueua moſſo guerra contro il nuouo Duca, 8 il

Monferrato dalle militie Spagnole era trauagliatoi

il noſtro Domenico, che non haueua altra ra

gion di ſtato, che quella , che conduce alla a

maggior gloria di Dio , & eſſaltatione di San

ta Chieſa, hauendo ſcritte lettere efficaciſsime al

l'Imperatore, procuraua di rimuouerlo da quella

guer
--

- 1 - e-.
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guerra, e frà l'altre coſe gli diceua, che ſi ricordaſ

te, che quando egli haueua guerreggiato contro l'

Infedeli, haueua promeſſo è Sua Maeſtà la vittoria,

mà adeſſo gli faceua intendere da parte di Dio,che

gli ſarebbero accaduti infortuni miſerabili; men

tre faceſſe guerra con i Prencipi Cattolicisò io ſteſ

ſosò molto bene, quanto gli diſpiaceſſe la guerra

contro Mantoua. -

L'Imperatore, e l'Imperatrice deſiderauano

Domenico perconſolatione dell'animeloro, e per

direttione delle loro Coſcienze, hauendo ſcritto al

Sommo Pontefice, 8 à lui, & interpoſtauila nego

tiatione del Prencipe Sauelli loro Ambaſciatore,

procurorono la ſua andata in Germania, e perche

le lettere dell'Imperiali, e le riſpoſte del Papa ſono

moltohonoreuoli per Domenico, però ſi notaranno
quì ſotto. - - - - i

-

-

-

-

--

–
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L E T T E R. A

Di Ferdinando ll. Imperiorede

Romanià Vrbano VIII.

Sommo Pontefice.

- i

E" modestiam, eamque integritatem , ac bonipa

blici promouendi zelum in ordinis Carmelitarum

Diſcalceatorum Patre bonorabili, deuoto, nobis di

letto Fratre Dominico è Ieſu Maria, dum apud nos ver

ſabatur,experti ſumus, vt nobis frequentior cum illo con.

merſatio non minus ſanègrata, quamperiucunda ſemper

fuerit: ipſius igitur mentem memoriam babentes, cim

intellexiſemus viro per aliquodtempus debiliorem vale

tudinem perpeſſo, ſuas corporis vires ad preſens ita re

ititutas eſe, vt nihiltericuli ſuperſit, quo minis is lon

giori ſe itineri committere pºſit ſingulare nobis ſubortum

eſi deſiderium ilius perſone iterum coram vidende, tum

vt nolis ipſismet veteri touerſationis delectatione frue

di occaſio pateat, tumvt eiuſdem Religiobiſce in par

tibus baud exiguos progreſus natta, ex eiuſdemſi
tia maiora incremeta,o fortitudini ſolatiaſumat. Hiſce

itaque Sanctitate Vestram,quam Studiosè rogatam volu

mus, vtcum ipſius adnos redeundi facultasà Santiitatis

Veffre nutu dependeat,eam ipſiſaltèm adcertum tempus
- , Ttt noſtri



514 Vita del V.P.F.Domenico

noſtri gratia paternè impertiri dignetur, prout Caſareus

noſter Orator oretenus quoque boe noſtrum Sanctitati

Vetre explicabit deſiderium, quibus interim eidem,

S.V. filialis gratitudinis obſequiaofferentes, vt à diui

no numine in multos annosſeruetur incolumis, flagita

mus. Datum in Arce Vualtierſdorff die 25, Auguſti

Anno 1629. - -

-

Santitatis Vestre

Obſequentiſsimus Filius
- ferdinandus.

LET
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L E T T E R. A

DellImperatrice Leonora al me

deſimo Sommo Pontefice

Vrbano V ll I.

Onminus est noſtrum, quam Sacre CeſareaMaie

statis Chariſſimi Domini,ò Coniugis noſtri de

ſiderium, vt ordinis Carmelitarum Diſcalceatorum Pa

trem honorabilem, deuotum, nobis dilectum Fratrem Do

minicum a Ieſu Maria iterum coram videre poſimus

adeoque tumnos ipſe Religioſa,o virtutum plenailius

conuerſatione fiuitunetian ſacer eiuſdemordo preſentis

viri inſignia integritatis, o zeli intuens exempla, o

contemplans tanto maiora de inftituto ſuo proſequendo

ſolatia haurirepoſit : Noſtras itaque ſimul perenixas

ad Sanctitatem veSiram ſubiungimus preces, dignetur

noshac quoque occaſione ſolita ſua paterna beneficentia ,

proſequi,atgue in deſideratam,rogatamque dicti P.Domi

nici buc veniendi licentiam benignè conſentire, experie

tur Santiitas vetracontinuapro collatogratiſſimo bene

ficio promerendo studia, que nunquam nos diligentiſſimè

tettature ſumus, Datum in Arce Vualcterſdorff.die 25.
Augusti Anno 1629. •

Obſequentiſsima Filia

Eleonora.

Ttt 2 Ri
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Riſpoſta di Papa Vrbano à Ferdi

nando ſecondo lmpera

tore de Romani.

VR BANVS PAPA VIII.

Vdibus ornata veſtibus, nudiſque decora pedibus

videtur Religioſa paupertas in Ceſareis literis

triumphare,que tāto studio aduentum flagitat diletti fij

Dominici è Ieſù Maria Carmelita diſcalceati, probeau

temſe noſe declarat Maieftas ſua, quibus excubijs mu

nienda ſit,6 imperijſecuritas,o Imperatoris ſalus, dum

eos milites ad aulam vocatiquos armet probata Cbristia,

nefaei lorica, attue anceps diuini verbi gladius : bis

armis inſtructus cum eſſe dicatur Religioſus ile Sacer

dos,libenter illum in Germania properare patiemur, fta

tim ac tam longum iter ingredi ei valetudo permittet.

Interim Maiestati tue amantiſſime benedicimus, atque

illudomnipotetis patrocinium nostris quoque precibus ti

biconciliare studebimus, quod accuratè querere videris,
cùm quos Sacerdotes eterno Imperatori gratos eſe credis,

eos adeò artta beneuolentia completeris, Datum Rome

die 6. Ottobris Anno Domini 1629. Pontificatus no

ſtri ſeptimo. -- -

Ri
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Riſpoſta del medeſimo Pontefice

à Leonoralmperatrice.
-

VR BANVS PAPA VIII,

Chariſsima in Chriſtofilia noſtra ſalutem

Audamus ſacre Maieſtatis tue auaritiam, queper

L floridas Carmeli rupes tam accuratè querit gem

masſanttimonie ſplendoribus claras, & celesti virtute

ſalutares. Diletto Filio Dominico è Ieſu Maria Car

melite diſcalceato, qui amplo deſiderabilis illius theſauri

commeatu inſtructus eſſe dicitur, per nos in Germaniam

reuerti licebit, vt primàm tam longo itineriſe poterit ci

mittere.Vos autem ritè callere videmini,quibus obſequijs

colenda ſitgrata Celeſtibus Religioſa paupertas, cuius

nudis pedibus ad Augusium Caſarea Maiestatisſolium

adeò bumaniter aditum vltro patefacitis . Caterum ,

ſperamusfore, vt exoptatus illius Sacerdatis inſignis

aduentus nã minis in Germania animarum ſalutem mu

miat, quam ſolatia augeat Maiestatis tua, cui amantiſ

ſimè benedicimus. Datum Rome die 6. Ottobris Anno

Domini 1629. Pontificatus noſtri Septimo.

CA
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C A P IT O L O II.

Finalmente il Papa conceſſe all'Imperatore, che Do

menico andaſse in Germania...

Into il Papa dalle moltiplicate inſtanze dell'

Imperatore, e neceſſitato dal motiuo della .

pace d'Italia, e tranquillità di tutta la Chriſtia

nità, non ſolo diede licenza à Domenico d'andar'

in Germania, mà lo mandò come Legato Apoſto

lico,e lo perſuaſe ad andar volontieri, ſtimando che

l'andar di lui alla Corte dell'Imperatore ſarebbe,

ſtata à gloria di Dio,3 vtile alla ſua Chieſa, douen

doſi terminare difficili intereſſi,trà l'Imperatore, S&

il Duca di Mantoua.

Doppo la morte di queſto Duca reſtò vna figlia

vnica Herede di quello Stato. Per conſeruar in quel

Ducato la Nobiliſſima Caſata Gonzaga, le ſi pro

curò vn Marito del medeſimo ſangue, e famiglia,e

fù eletto il Duca Retelenſe figlio del Duca di Ni

uers. Conuenute le parti, 8 ottenuta la diſpenſa .

dal Sommo Pontefice ſi fece il Matrimonio , 8 il

nuouo Duca entrò in Poſseſſo, tanto del Ducato di

di Mantoua, come del Monferrato.

Non fù ben inteſo queſto parentato dall'Impe

ratore, e dal Rè di Spagna, poiche eſſendo queſto

Duca per naſcita Franceſe, 8 hauendo in Fran

f- C13.
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cia altri Ducati, come di Niuers, Retelle, e di

Cralopoli, temè il Rè di Spagna con queſt'occaſio

ne eſſer moleſtato, hauendo i Franceſi vn'antica .

pretenſione di ricuperar il Ducato di Milano, il

quale dall'wna, e l'altra parte è terminato dalli Sta

tidel Duca di Mantoua. -

E perche lo Stato di Mantoua è Feudo Imperia

le, ſi lamentata l'imperatore che gli fuſſe ſtata fat

ta ingiuria, per eſſer entrato quel Duca in poſſeſſo

ſenza l'inueſtitura imperiale. Però il Rè di Spa

gna, à cui più premeua queſto fatto, l'anno 1628.

baueua fatto vn'Eſſercito nel Ducato di Milano, 8

aſſediato Caſale, Città fortiſſima del Monferrato,

aiutato dal Duca di Sauoia,ſperando d'hauere à pi

gliare quella Fortezza con facilità, poiche il Rè di .

Francia, che ſolo poteua dar'aiuto al Duca, ſtaua

occupato nell'aſſedio della Roccella, e prima ſa

rebbe giunto l'Inuerno,come ſi credeua, che ſi fuſ

ſe ricuperata quella Piazza. Il Duca di Niuers Pa

dre del nuouo Duca di Mantoua per l'immatura -

età del figlio ſi era preſa la cura di quell'Impreſa,

e doppo hauer domandato aiuto al Rè Chriſtianiſ

ſimo muniuali nuoui Stati, e li difendeua contro li

Spagnuoli. -

Nel principio del Meſe di Nouembre in Roma,

giunſe nuoua, come era ſtata preſa la Roccella, ea

poco doppo in mezzo dell'Inuerno il Rè mandò

quell'Eſercito vittorioſo alla volta d'Italia"
- Ul-,
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ſuperate le neui, e le difficultà dell'Alpi ,ede Pre

ſidij della Sauoia, leuò l'aſſedio da Caſale,ò hauen

do ottenuta la vittoria ſenza ſangue, ritornò in

Francia ad eſpugnare le Città Eretiche, ma dipoi

ne ſeguì vnai" maggiore, poiche dall'Eſſerci

to Imperiale fù preſa Mantoua, eli Spagnuoli ha

uendo di nuouo aſſediato Caſale lo riduſsero all'e

ſtremo. -

Voleua da principio il Papa mandar Domenico

per ſuo Legato per aggiuſtar'il Duca con l'Impe

ratore, ma ricadendo di nuouo nelle ſue infermi

tà,non gli potè dare tale ſpeditione, e fù mandato

vn'altro Legato ſtraordinario, il quale ritornò sé

za hauer fatto coſa alcuna. Preſa dunque il Papa -

queſta occaſione mandò Domenico in Germania ,

come vn'Angelo di Pace,acciò procuraſse d'aggiu

re queſto negotio, e rendeſse la pace all'1talia. De

ſideraua Domenico l'Ali per fare l'obbedienza, 8:

andar con preſtezza in Germania, benche altri

mente gli perſuadeſse la ſua graue età, la debolez

za del corpo, è il venirgli à memoria vn grā pro

digio, che nell'Anni paſsati nello Stato di Manto

ua gli era accaduto circa la preſente guerra, come

preſagio di ciò, che poi gli occorſe. L'obbedienza

dunque animaua Domenico ad andar in Germa

nia & anco il ſapere d'hauerui à trouare la ſua mor

te, come per riuelatione diuina haueua inteſo, 8 à

molti Religioſi l'haueua predetta:

- Quel

-
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uel Prodigio dal ſuo Confeſsore così fu riferito.

Paſſando per quella Prouincia hebbe vn'Eſtaſi lun

ghiſſima,e la ſera giunto all'hoſpitio,eſſendoli pre

parato la Cena, vidde vna groſſa Saragia pallida, e

macchiata di macchie roſſe, alla qualviſta comin

ciò à piangere amaramente, &interrogato di così

ſubito pianto,tacque per qualche tempo,edacom

pagni di nuouo pregato, ſoſpirado profondamente

diſſe O Fratelli miei! queſta Saragia hora mi rap

preſenta ciò, che vn'altra volta in queſto viaggio

viddi, poiche tutto il tempo, che caminai vicino.

à queſto Lago, ſenza mai ceſsare piobbe ſopra di

meſangue, e le gocciole erano ſimili alle macchie

di queſta Saragia. La pioggia di quel ſangue era fi

gura della cruda diſtruttione di queſta Patria da .

ſeguire nell'anni futuri, per mezzo de'Soldati Im

periali, e Franceſi, e ſarà accompagnata da cruda

Peſte, che conſumerà molte migliaia di perſone. La

verità di queſta predittione ſi manifeſtò dal ſucceſ

ſo, come ogn'vno sà.

Vu u CAe
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C A P I T O L O III.

Parte Domenico da Romaper andar in

Germania.

I buon'animo ſi accinſe Domenico al Viag

gio per imitar Chriſto in eſſer obbediente

fin alla morte, non temendo la debolezza della .

ſua graue età, non le longhe fatiche del Viaggio,

nè i pericoli, che ſpeſſo ſogliono occorrerà Vian

danti, e confidato in Dio miſe nelle mani della ſua

prouidenza tutte le ſue ſorti. -

Auanti, che allontaniamo Domenicoda Ro

ma, è neceſſario di riferir alcune ſue Communi

cationi Celeſti occorſegli in queſt'anno,come ſi cre

de. Si è detto di ſopra, come in ciaſcuna ſolennità

dell'anno gli erano rappreſentati tutti i Miſterij,

che in eſſa ſi celebrano, e nell'infermità, nella qua

le l'habbiamo laſciato,era conſolato da viſioni Ce

leſti. Diciamo hora, che nella feſta della Santiſſi

ma Trinità vidde tre ſplendidiſſime, e belliſſime,

Nuuolette, che con modo ineffabile vniteſi, inſie

me, ſe ne fece vna ſola, e dal Cielointeſe, che in

quelle ſi rappreſentaua la Santiſſima Trinità.

Il giorno di S.Maria Maddalena, ſtando per in

fermità in letto, contemplaua la miſericordia di

Dio verſo la Peccatrice, erappreſentandoſegli la

ſua
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ſua Conuerſione, le lagrime i meriti,e la ſua gloria,

fù rapito in Eſtaſi,e portato in Cielogli ſi fece incó

tro la S. Maddalena molto eſſaltata da lodi celeſti,

e ſentì, che gli diſſe. Sappi, che nell'Empireo ſi

celebrano i Natali di tutti i Santi dell'Anno con

gran ſolennità e tutti i Santine giorni a loro dedi

cati pregano Dio per i peccatori, acciò ſi degni di

dargli il ſuo aiuto. E perche Noſtro Signore è offeſo

molto più da peccati de Sacerdoti, io prometto

ſpecialmente di voler pregare per la loro Con

uerſione ..
- -

Ildì ſettimo d'Agoſto, giorno dedicato alla feſta

del Noſtro S.Alberto, vidde la Santiſſima Vergi

ne venir à ſe accompagnata dal medeſimo S. Al

berto, e da moltitudine d'Angeli, e Santi e rapi

to in Eſtaſi gli fù permeſſo per longo ſpatio di tépo

godere di tanta beatitudine, e tornato, che fù dal

l'eſtaſi, interrogato di ciò, che haueſse veduto, ap.

pena potè dire alcune coſe generali scioè,che que

ſto noſtro Sole comparato con il minor Santo, era

vna caligine oſcura, e che li habitatori del Cielo

haueuano prerogatiue, e doti a noi incognite, 8.

ineſplicabili.
- - - -

Nell'Aſſuntione della Madonna, mentre che,

ſtaua à Matutino vidde la Santiſſima Vergine tut

ta riſplendente di gloria indicibile accompagnata .

da Legioni di Spiriti Celeſti, che in Choro pre

ſedeua e rimirando i Religioſi, che cantauano,

- V u u 2 vid
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vidde che da loro Angeli Cuſtodi erano aiutati a

cantare, acciò più diuotamente, e degnamente,

ſodisfaceſſero al diuino Officio, e lodaſſero la loro

commune Regina. -

Non potendo vn giorno alzarſi da letto per in

fermità, e volendo recitar l'Officio priuatamente

preſe il Breuiario , all'hora vidde l'Angeli è lui

mandati per aiutarlo a recitare. Volſei"

proſtrarſeli, mà gli fù commandato à ſtar in Letto

à recitar alternatamente con loro, e volendo in re

citare cedere il luogo al più degno, gli riſpoſero,

che la dignità Sacerdotale era maggiore dell'An

gelica. Con tanta riuerenza recitorono quell'An

geli, che parlando Domenico di loro diſſe: è Dio

mio, e chi puol'eſplicare la riuerenza, la diuotio

ne, &attentione dell'Angeli ſanti in cantarle di

uine lodi? Di quanta confuſione, 8 inſtruttione -

mi è la loro pietà, le profonde inclinationi, la mo

deſtia, e grauità? parliamo con Dio quando oria

mo, &à lui dobbiamo parlare con gran riuerenza.

Doppò che fù finito l'Officio parlò Domenico à

ſuoi hoſpiti, e l'interrogò, che coſa deuono fare -

gli huomini per piacere grandemente à Dio ? ri

ſpoſero, che non gli era coſa più grata, che hauer

ſempre nel Cuore,S in bocca queſte parole del Pa

ter Noſter. Fiat voluntas tua ſicut in Caſo, o in Ter

r 1-2 - -

Vn Giouanetto molto bello patiua di delirio s

ha
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hauendo di lui compaſsione Domenico,volſe pre

gare Dio per la ſua ſanità, ma vidde l'Angeli, e,

Santi Protettori di quel Fanciullo, che gli faceua

noreſiſtenza dicendogli, non è bene per l'anima di

queſto, che ſi riſani, gli ſi permette queſta infermi

tà,ne malatia mutet intellettum eius, & nefictio decipiae

animamillius; ſe ſi riſanerà ſi ſeruirà male del ſuo li

bero arbitrio, e ſi dannerà , è lui baſta, che ſi rac

commandi alla protettione del ſuo Angelo Cu

ſtode.

Fù vn giorno vna tempeſta horribile, e nel

mezzo giorno ſi oſcurò tanto, che pareua notte,

nell'aria di continuo ſi vedeuano lampi, e ſi vdiua

no terribili tuoni, e quel che era più formidabile

cadeuano molte Saette, io che ero con gl altri in

Rifettorio, mai haueuo inteſo coſa ſimile; eſsor

cizò Domenico i demoni autori di quelle tem

peſte, quali vedeua tutti infuriati, e li forzò è

ceſsare, e fuggirſene.

Era hormai giunto il tempo della ſua partenza,

ſi diede dunque à prouederſi del neceſſario per il

viaggio, 8 è diſporre delle ſue coſe, il che mai più

haueua fatto, perche all'hora partiua per non tor

nare; haueua alle mani molti negotij d'opere di

pietà i conſeruaua moneta per diſtribuir'à poueri,

& altre coſe ſimili, che auanti la ſua partenza era

conueniente ſi aggiuſtaſſero. Prima di metterſi in

viaggio volſe munirſi Domenico della Benedittio

- 106. -
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ne Apoſtolica ; ſi che andò dal Papa, e doppo ha

uergli baciati i Santi Piedi,ſilicentià da lui per par

tirſi ſubito da Roma, lo riceuè il Pontefice con ſe

gni grandi di beneuolenza, gli augurò felice viag

gio, e gli diſſe: Speriamo mediante la voſtra virtù,

e bontà d'hauerà ottenere la pace; e l'honorò con

queſte lettere all'Imperatore, -

VrbanusPapa VIII.

Hariſſime in Christo Fili noſter ſalutem, & Apo

stolicam benedictionem. Arma lucis adprofligan

dos demones, 6 muniendam Religionem defert in pre

ſentia ad triumphalem Imperatorem dilectus Filius, &

Religioſas Sacerdos Dominicus à Ieſu Maria Diſcal

ceatus,quem in Germaniam profciſci ſinimus coronatum

ſcuto bone voluntatis. Non eget ſanè aliena commen

datione apud Maieſtatem tuam vir tibi Gratiſſimus

cuius aduentum tàm accuratis precibus Caſarea pietas à

nobis impetrauit quare orabimus potius omnipotentem ,

vt optatà Regnorum tuorumfelicitatem doceat Principes

vniuerſos ſapienterpublicis rationibus conſulere Regna

tores,in quorum anima atque aula colitur ſanctitas mun

di contemptrix,6 voluntaria paupertate diues. Ab eo

noua, o luculenta accipies teſtimonia paterne illius vo.

luntatis,qua potioremin nullo vnquan Pontifice deſide

rare poteris. Princeps Celi patrocinio , o terrarum

- plauſi

. -
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plauſu triumphans queminter ornamenta Europe, o f

dei propugnacula gratus poſferitatis amor commemora

bit. Datum in Castro Candulfi Anno Domini 162 9.

Pontifcatus noſtri Septimo. - -

Oltre à queſte lettere di raccommandatione gli

diede il Ponteficevn'inſtruttione di quello,che do

ueſſe far appreſſo l'Imperatore. In queſte gli dice

ſolo, che permette à Domenico d'andar in Ger

mania, non di mandarlo ſuo Legato,ſi per compia

cere all'Imperatore per le inſtanze, che ne haueua

fatte,ſi ancor acciò la negotiatione andaſſe più feli

ce, quanto era più ſegreta, leuando l'impedimenti,

che haurebbono potuto mettere quelli che odiaua

no la pace, ſe la Legatione di Domenico fuſſe ſia

ta publica ; Nondimeno l'Imperatore lo riceuè co

me Legato del Papa, e per queſto ſolo Titolo lo

volſe ſempre alloggiare nel ſuo Palazzo Imperiale,

e riteneruelo ancor che moribondo.

Raccommandaua Domenico il ſuo viaggioà

N.S.e particolarmente quando diceua Meſſa, nel

la quale alcune volte il ſuo volto mandaua tanto

ſplendore, che gli accreſceua riuerenza, e maeſtà s

e come che partecipaſſe della chiarezza,e della glo

ria del Sole di Giuſtitia,ſpiraua raggi del ſuo ſplen

dore. Prima che parta Domenico per ritornare in

Germania per non riueder più l'Italia, ſarà bene -

riferire molte merauiglie da lui operate in diuerſi

tempi e luoghi, delle quali non ſe ne è hauuta pri
ma notitia. Auanti
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Auanti che partiſſe andò al Conuento delle

Noſtre Monache Carmelitane Scalze di S.Gioſep

pe, delle quali era molto diuoto per la loro bontà,

e puntualità nell'Oſſeruanza:vi diſſe Meſſa, e dop

po hauerle Communicate le fece vn diuoto Ser

mone ſopra la felicità dello ſtato Religioſo con ,

tanto feruore, che le infiammò tutte al ſanto amor

di Dio. Finito il diſcorſo le ſignificò, che per or

dine del Papa doueuaritornar in Germania, doue

credeua, che haurebbe laſciate le ſue Oſla. A que

ſt'auuiſo s'attriſtarono tutte quelle buone Madri, e

con lagrime,e ſoſpiri ſi doleuano d'hauer à perde

revn Padre Spirituale, che con tanto feruore, e ,

carità l'haueua ſempre inſtruite nella via della Per

fettione. Il V. Padre inteneritoſi ancor lui procu

rò di conſolarle dicendole Figlie rallegrateui nel

Signore, con il quale ſpero ci riuedremo in quella

beata Eternità se ſtate ſicure, che io mai vi abban

donerò, perche voglio far ſempre con voi,e nel dirciò

alzò il Dito Indice, e guardando replicò più volte

le dette parole. Tuttele Monache notorono quell'

Atto,e le Parole, mà non inteſero il Miſterio, in

fine dandole la ſua Benedittione ſi partì. Doppo la

ſua feliciſſima Morte il Fratello Frà Anaſtaſio di S.

Franceſco ſuo Compagno,quando ſi hebbe a depor

re nella Sepoltura il ſuo V.Corpo, gli riuſcì di le

uargli il Dito Indice per tenerlo per Reliquia ,

tenendolo in concetto di Santo. Ma il V. Padre,

gli
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gli apparue, e gli diſſe: Quel dito, che hauete pre

ſo, datelo è Domenico Tamburino, acciò quanto

prima lo porti alle mie Monache di S. Gioſeppe,

Carmelitane Scalze di Roma, perche in Vitale

hò promeſſo di volere ſtare ſempre con loro. Di

ſpiaceua molto al fratello Frà Anaſtaſio di reſtar

priuo di tanto Teſoro, e però non ſi riſolueua di

conſegnarlo è Domenico, mà l'aſſalì tanta inquie

tudine interna, che nè dì, nè notte trouaua re

quie; ſi che conoſcendo il voler di Dio, e del Ven.

Padre lo conſegnò è detto Domenico,incaricando

li, che lo portaſſe alle dette Madri. Queſto Do

menico Tamburino era ſtato aſſegnato al ſeruitio

del Padre Domenico dal Cardinal Borgia, acciò lo

ſeruiſſe in tutti li ſuoi viaggi. Partitoſi per Roma .

il detto Domenico Tamburino, per Mare l'aſſalì

vna terribil tempeſta, ſi che tutti della naue ſi ten

nero per perſi, ma hauendo Domenico con quel

Dito ſegnato il Mare, ceſsò ſubito la tempeſta, e,

ſeguitò il ſuo viaggio felicemente. Giunto a Roma

conſegnò il V.Dito alle dette Madri, le narro tut

to il ſucceſſo, e glie ne fece vna fede in ſcriptis.

Quelle RR. Madri in riceuer tanto Teſoro,che ſpi

raua odore ſuauiſſimo, ſi ricordorono dell'Atto di

alzare il Dito, conobbero quel miſterio, e ne rin

gratiorono Dio, 3 il V. Padre. Lo tengano con

gran diuotione, 8 in molte occaſioni l'hanno ſpe

rimentato miracoloſo.

Xxx La
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La Madre Maria Agneſa prima Religioſa di

quel Conuento, perſona di gran bontà, patiua tal

mente di vertigini, che ſpeſſo cadeua in terra, dal

Cardinal Borgia le fù mandato vn Baſtoncello,del

quale ſi era ſeruito il Padre Domenico per appog

giarſi, e ſubito che detta Madre l'hebbe in mano,

reſtò libera dalle vertigini, nè più ne patì , etin ,

altre occorrenze d'infermità hà apportato gran .

giouamento.

Viſitando vn giorno in Madrid vna Signora ſua

diuota, trouò anco in ſua compagnia vn'altra Gio

uane Nobile di rara bellezza ; ſubito che Domeni

co la vidde, le fiſsò con molta grauità gli occhi in .

faccia, dalla qual viſta reſtò la Giouane interior

mentetutta conturbata per l'horrore, che la cogni

tione della ſua mala conſcienza le haueua cagiona

to. Hauendo inteſo di poi le Virtù, e la Santità di

Domenico l'andò à trouare, per ricoprire più toſto

i ſuoi mancamenti, che per altro. Ma il V. Padre

paleſandole i mali ſentimenti del ſuo interno, e le

circoſtanze più ſegrete de ſuoi peccati la conuinſe,

e la ripreſe così ſeueramente,che l'induſſe à confeſ

ſar i ſuoi falli, la quale gli promiſe l'emenda, e

lie la mantenne fedelmente -

Stando Domenico parimente in Madrid fù mä

dato dal Superiore per riceuere, & accompagnare

vn Perſonaggio grande,che era venuto al Conuen

to per ſua curioſità. Conoſcendo Domenico la ſua

mala

-
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malavita, procurana d'indrizzare tutti li ſuoi di

ſcorſi per giouar all'Anima ſua, ma quello oſtina

to aures habens non audiebat, e pigliaua le ſue parole

per vn'affettata ricreatione, coportòvn pezzo Do

menico queſti ſuoi cattiui termini di trattare, ma

laſciate poi da parte le ſoaui parole gli diſſe: OSi

gnore ! è che gioco giochiamo, e che penſa V.S. ?

abbaſſi gl'occhi, eveda chi lo ſtà aſpettando. Ab

baſſati gl'occhi quel Prencipe,vidde la Terra aper

ta,e l'Inferno,che per lui ſtaua preparato. Atterrito

da queſto ſpettacolo promiſe d'emendarſi,ò oſſer

uò li ſuoi buoni propoſiti fin al fine della ſua vita.

Si confeſsaua vn Nobil Genoueſe dal Padre ,

Domenico, fù interrogato dal V. Padre, ſe haueſse

hauuti mai deſideri di vendetta, riſpoſe di nò, gli

ſoggiunſe il Padre, ſe ſi ricordaſse nel tal tempo di

hauer data groſsa ſomma di denaro ad vn Sicario

per ammazzar il ſuo Nemico, del che ſi era ſcorda

to, perche non haueua hauuto effetto.

Standovna mattina il V. Padre Domenico per

celebrar Meſsa,gli ſi offerſevn Giouinetto per ſer

uirgliela,al quale il V.Padre ſegretamente diſse,an

date prima è purificar la voſtra conſcienza dal tal

peccato. -

Domenico Pazzo della Città d'Aſti, ritrouan

doſi alla guerra che fece Ferdinando II, contro

l'Eretici,eſsendo Soldato Corazza,fù colpito d'vna

Bombarda in modo, che ſtaua per render l'Anima

X xx 2 al
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al ſuo Creatore, fù chiamato il Padre Domenico,

che ſi ritrouaua nell'Eſsercito, acciò lo viſitaſse, il

quale ſubito, che lo vidde, gli diſse: Fratel mio

non temete, perche riſanarete, nè di queſto, nè

d'altro accidente morirete fuori della voſtra Patria,

e ſegnatolo con il ſuo Crocifiſso in vn ſubito gli re

ſtituì la ſanità. Queſto poi ritornato ad Aſti con ,

grand'allegrezza raccontaua la gratia riceuuta, e ſi

moſtraua molto affettionato à noſtri Religioſi.

Vn Nobile molto potente della Città di Ma

drid, eſsendo da Domenico ſtata ridotta à ben vi

uer'vna ſua donna di rare bellezze, gli ſcriſse vna

lettera cieca, minacciandogli volerlo far morire ,

ſpietatamente. Intendendo Domenico per riue

latione,chi foſse queſto tale, che gli haueua ſcritto,

li riſpoſe con tanto ſpirito, che di feroce Leone

lo riduſse ad eſserevn manſueto Agnello, e diuoto

penitente.

Frà due Perſonaggi in Spagna erano liti, e

inimicitie grandi, vno di queſti haueua falſificate

alcune Scritture per produrle alla Regia Corte in

danno dell'altro. Hauendo Domenico inteſo tut

to queſto per diuina riuelatione, lo mandò è chia

mare più volte, 8 egli ſempre riſpoſe coni"
bruſche, che non vi voleua andare- Paſsando vna

mattina auanti la Noſtra Chieſa gli venne penſiero

d'entrarui, e poſtoſi in ginocchio reſto immobile,

nè ſi potè alzar in piedi fin'à tanto, che Domeni

CO
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co non hebbe finito di dir Meſsa,andatogli à parla,

relo conduſse in Sagreſtia,e l'auuertì dell'inganno,

che voleua commettere, acciò ſe n'aſteneſse, altri

mentene ſarebbe caſtigato ſeueramente da Dio, il

Perſonaggio ſentendoſi ſcoperto ſtimò,che ciò non

ſi ſapeſse da Domenico, ſe non per diuina riuela

tione, però pentitoſi del fatto, gli conſegnò le det

te Scritture, e furono abbrugiate.

Nel fine dell'anno 1621.crebbe in Roma il Te

uere in maniera, che ſi credeua hauerebbe cagiona

ti gran danni, Gregorio XV. temendo d'vna gran

de inondatione, mandò Monſignor Biſcia al No,

ſtro Domenico, acciò raccommàdaſse à Dio la pu

blica neceſſità, al quale Domenico riſpoſe, V.S. Il

luſtriſſima potrà dire à S.Santità, che non ſeguirà

male alcuno, e non paſsò molto, che ceſsorono le

È" , ſi mutorono i venti, 8 il Fiume corſe li

eramente al Mare.

La Vigilia della Circonciſione di N.S.del 1622.

ſtette Domenico rapito in eſtaſi lo ſpatio di 24. ho

re. Sedeua ſopra il ſuo picciol Letto con i piedi rac

colti,teneua nella ſiniſtra mano il ſuo Crocifiſſo co

sì ſtrettamente, che non fù poſſibile poterglielo le

uare, ſtillaua da gl'occhi alcune lagrimette, che -

cagionaua gran diuotione à tutti, che lo viddero,

che furono molti i teſtimonij di queſto fatto.

Il Padre Agoſtino di S.Gio Battiſta, che fù Di

finitore della Prouincia del Piemonteºche

G1

-
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l

eſſendo il P.F.Nicolò Maria della Caſa Giuſtiniani

Fratello Coriſta giouine gl'impoſe il P. Domenico,

che finito il Matutino gli portaſſe la luce in Cella.

Finito Matutino gli portò la luce, e nell'aprir la .

Cella vidde tanto ſplendore, che gli offuſcò gl'oc

chi, ſi che ſerrò ſubito la Cella. Sentendo Do

menico lo ſtrepito della porta battè alla muraglia,

e chiamò il Fratello, e gli domandò, perche non .

gli accendeſſe la Lucerna, riſpoſe che hauendo vi

ſto tanta luce dentro la ſua Cella, ſtimaua che non

haueſſe di biſogno, ſentendo ciò Domenico gli cò

mandò,che non diceſſe niente di queſto, come gli

mantenne per tutto il tempo, che il V.P. viſſe. Ha

uendo ſpediti tutti i negotij, ſi partì da Roma alli

22. del meſe d'Ottobre del 1629, che è l'Ottaua

della N.S.M. Tereſa.

C A P I T O L O IV.

Dell'honori riceuuti per viaggio, e del ſuo

arriuo in Germania

f NOn tanta celerità fece Domenico queſto viag

gio,che come vn'Angelo pare andaſſe da Ro.

ma à Vienna ſenza paſſar per il mezzo, che appe

na ſappiamo per doue paſſaſſe. Molti atti di vir

tù, molti prodigi, e marauiglie da lui operate, e

l'applauſo in ogni luogo riceuuto con poche, ige
Il CIall
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nerali parole riferiſcono quelli, che furono ſuoi

Compagni, forſe, è perche coſe tali erano ordina

rie, è non poterono ſcriuere tanto, perche cami

nando con tanta fretta,non hebbero tempo di rac

corre, &eſſaminare le ſue attioni virtuoſe, impe

ròche gli premeua täto l'obedienza impoſtagli dal

Pontefice, che volendola eſſeguire prontamente ap

pena ſi pigliaua tempo per mangiare, e ſe in Do

menico l'obedienza non foſſe ſtata cieca, haureb

be potuto conoſcere, che ſe bene gli haueua impo

ſto, che procuraſſe d'eſſer in Vienna con preſtez

za, nondimeno con più rigore gl'haueua comman

dato, che haueſſe cura della ſua perſona, come di

quella del Pontefice, ſe l'haueſſe hauuto Compa

gno in quel viaggio, per hauer collocata in lui la

negotiatione, e concluſione della pace d'Italia ..

Ritrouandoſi poi Domenico infermo grauemente,

hebbe ſcrupolo d'eſser incorſo in quel pericolo di

morte, per hauer traſgredito al Commandamen

to del Papa, in non hauer hauuta cura della ſua ſa

nità, ſofferendo in quel viaggio molti patimenti,

fatiche, e freddo. - -

Hauendo nelle relationi ſcritte ritrouato queſte

poche coſe, cioe che in tutto il ſuo viaggio fùgran

de, e prodigioſo il concorſo de popoli, che da vn

luogo all'altro accompagnauana Domenico, e da

ogni parte ſi riferiuano molte gratie, che ad inter

ceſſione ſua dal Signore è molti erano conceſse a
1 AOIA
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non contento di queſte coſe generali, ſcriſſi in

Germania al P. Fra Aleſsandro di Giesù Maria .

Compagno del V.P. Domenico in queſto viaggio,

& al P.F.Paolo di tutti Santi molto eſperto di que

ſta Hiſtoria,da quali ne riceuei molte relationi,che

ſon poſte à loro luoghi.

Inteſi da queſti, che il N. P. Domenico partitoſi

di Roma il primo giorno andò a Bracciano, 8 iui

conſolò la Ducheſsa molo afflitta per la morte del

ſuo Primogenito. Il giorno ſeguente giunſe à Vi

terbo, e gli andò incontro vn Nobile mandato dal

Gouernatore della Città, douefù riceuuto con ap,

plauſo ſingolare i predicò nella Chieſa Cathedra

le per ſodisfar alle preghiere, e diuotione del po

polose fù tanto il côcorſo,che appena per opera de'

Canonici il V.Padre ſi potè ſaluare dalla turba"
za danno. I Religioſi,che erano in ſua compagnia,

quaſi ſuffogati dalla gente, furono ſcacciati fuor di

Chieſa, e ritornando Domenico al Conuento, per

diuotione molti gli tagliorno parte dell'Habito, e,

della Cappa per tenerla per Reliquia. Per fuggir

quel concorſo è vn'hora di notte ſi partì da Viter

bo, &andò à Monte-Fiaſcone, e di lì ad Acqua

Pendente, doue da vna Signora ſua diuota detta .

Damiana, fù riceuuto con ſegni di molta carità, e

per premio della ſua Oſpitalità le riſanò vn figliuo

lo, che trauagliato da febre maligna haueua dato

in freneſia, e lo teneuano legato , giunto da lui

- Do
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Domenico,gli poſe ſopra della teſta le mani, il che

gli causòvn ſonno ſoaue,e profondo, dal quale fue

gliatoſi, reſtòlibero dalla febre, e dalla freneſia.

Arriuato che fù à Radicofani, ſeppe che era .

mortovn Oſpite,dal quale altre volte era ſtato con

molta liberalità riceutito, perciò in ſegno di gra

titudine volſe partirſi tre hore auanti giorno per

arriuar all'Oſpitio per poter dir Meſſa per l'Anima

del Defonto, come in effetto diſſe. -

Entrato in Siena fù riceuuto dal Sereniſſimo

Prencipe Mattia con molto honore in Palazzo.

Staua infermo in Siena il ConteScipione D'Elci,

che fù poi Veſcouo di Pienza, e dipoi Arciueſco

uo di Piſa, 8 hoggi è Cardinale. Diſperando li

Medici della ſua" ſcritto à Fiorenza alCò

te Orſo ſuo Padre primo Miniſtro del Gran Duca,

che ſe voleua veder viuo il ſuo figlio, ſi trasferiſse,

ſubito a Siena. Ottenuta la licenza dal Gran Duca,

ſi miſe ſubito in viaggio, e ſapendo, che il Noſtro

Domenico ſuo grand'amico ſi ritrouaua in Siena-,

l'andò à trouare,e lo conduſſe al figlio infermo. En

trando Domenico in Camera diſſe Pax, 25 ſalus

huic Domui, e dopo voltatoſi al Conte gli ſoggiunſei

il Voſtro figlio non morirà di queſt'infermità, e,

dàdo la ſua beneditione all'Infermogli diſſe: ſtia di

buon'animo,che guarirà preſto, e ſubito cominciò

à megliorare, & in breuericuperò la ſanità. Dipoi

andò a Fiorenza, doue viſitò il Sepolcro del Gran

Yyy Duca
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Duca Coſimo, e vi celebrò Meſſa per l'anima di

lui, andando dipoi alla Corte de Prencipi, fù da .

loro riceuutocò grand'affetto,ò in particolare dalla

Gran Ducheſſa Sorella dell'Imperatore. Il giorno

viſitò il Prencipe Franceſco, e lo riſanò d'vna gra

uefebre, che haueua.

Da Fiorenza paſſati gli Appenniniandò a Bo

logna, e da quel Legato fù inuitato è Pranzo . Da

Bologna s'inuiò à Ferrara, 8 iui con vgual'hono

refù riceuuto da quell'Em. Cardinale Legato Spa

da ; dopo pranzo ſubito partì alla volta di Trento.

In queſto viaggio il Ven. Padre patì molti incom

modi, poiche eſsendo Vecchio in mezzo al Verno,

& in parti molto fredde, cooperandouianco i de

monij, i quali ſpingendo la lettiga, doue andaua,

in alberi, in ſaſſi, e fuor di ſtrada, precipitandola

anco in foſſi pieni d'acqua,inſieme con i Muli,con

pericolo d'affogarſi, diedero occaſione di patire aſ

ſai à Domenico ; ſi che liberato poi con l'aiuto de'

Compagni, benche tutto infangato, lui con tutta

la ſua robba diceua, rendiamo gratie à Dio , Ed

eſclamando molto i lettighieri afflitti, diceuano

hauer fatto quel Viaggio cento volte ſenza tali in

fortunij , li riſpoſe Domenico con volto ſereno, nd

è marauiglia, perche non hauete portato mai peſo

così inutile, e cattiuo, come hora.

Con queſti ſucceſſi arriuando à Trento fù rice

utato honoreuolmente dal Prencipe Madruttio Ve

- ſco
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ſcouo della Città. Doppo il Veſpero viſitò le Re

liquie di S.Simone fanciullo vcciſo da Giudei. Da

Trento paſsò è Eniponto, e vi fù incontrato da

molto Popolo, e fù riceuuto con beneuolenza gra

de, benchel'Arciduca all'hora riſedeſſe in Alſa

tia. Simile concorſo di popolo era ordinario, ouun

que Domenico paſſaua, è fuſſero Città, è Caſtel
li, benche piccioli : Mà ſtraordinario fù in Eni

ponto doue non ſolo al V. P. Domenico, ma anco

al Compagno tagliauano la Cappa per reliquia .

Per queſti honori non ſi inalzaua Domenco, ma

fatto più humile lodaua Iddio invedere tanti ſegni

della loro fede. Mentre, che viaggiaua daua molti

rimedij, non ſolo corporali, ma anco ſpirituali,

e molti peccatori moſſi dalla fama della ſua ſan

tità,ricorreuano a lui per qual ſi foſſe luogo, che ,

aſſaſſe, e da lui confeſſatiſi ritornatiano con ſpe

ranza della loro ſalute eterna. Si fà mentione di

quattro, i quali eran più di 15.anni, che ſtauano in

peccato mortale, due di queſti con eſpreſſo patto ſi

erano dati al demonio: della loro conuerſione era .

tanto allegro il V.Padre, che diceua al Compagno,

benche il noſtro Viaggio non ſeruiſſe ad altro,

che à queſte conuerſioni ſarebbe molto bene,

ſpeſo.

Nel giorno della Preſentatione della Beatiſſima

Vergine ſeguitando il viaggio verſo Eniponto,oue

ro Iſpruc, e proponendo il ſuo Còpagnovndubbio
Y y y 2 ſo
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a

ſopra il Libretto, che tratta dell'amor di Dio, fù

rapito fubito in Eſtaſi, che gli durò due hore, e gli

fù di molta pena per il gran rigore del freddo. Non

è marauiglia, ſe da tal'occaſione reſtaſſe rapito poi

che eſſendo tutto Serafico, 8 interiormente di co

tinuo occupato nella preſenza di Dio (benche al

cune volte procuraſſe di diſtrarſi ) non poteua dal

ſuo amato Signore, nè pur vn momento ſepa

rarſi, per eſſer il ſuo ſpirito habitualmente vnito

feco.

Hauendo finalmente ſuperati i pericoli con gran

fatica, con vn Nobile mandato dall'Imperatore per

condurlo honoreuolmente giunſe in Vienna, ter

mine della ſua Legatione, e della ſua vita. Erano

i Prencipi Ceſarei a caccia, &auuertiti il giorno ſe

guente dell'arriuo di Domenico, ſubito di proprio

pugno gli ſcriſſe lettere di congratulatione L'Im

peratrice, che più deſideroſa di riuedere Domeni

co, ritornò ſubito in Vienna; e prima d'andare ,

al Palazzo, andò al noſtro Conuento dando nuoue,

che d'hora in hora ſarebbe giunto l'Imperatore, e

che lei come figlia amantiſſima,ò impatiente della

tardanza l'haueua preuenuto.

Poco dopo giunſe l'Imperatore, & il Rè d'On

gheria, i quali, ſcordatiſi della loro Ceſarea M.ſa

lutorono Domenico in mezzo della piazza alla pre

ſenza del popolo, con abbracciarlo trè volte,verifi

candoſi quel detto Honoratiſunt amici tui Deus,An

- - - -- -- da
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dati in Cella del Padre con ſegni ſtraordinarij di

beneuolenza,e inteſi l'accidenti occorſegli nel ſuo

viaggio, lo compatirono teneramente.

olendo godere di continuo l'Imperatore della

preſenza di Domenico perconſolatione ſua,e diret

tione della ſua coſcienza,eſſendo il noſtro Còuento

molto lontano dal Palazzo, pregò,ò per dir meglio

sforzò Domenico ad habitar in Palazzo, e perche

faceua reſiſtenza, l'aſſicurò, che iui con più libertà,

quiete, e ſicurezza haurebbe potuto trattare dene

gotij, per i quali dal Pontefice era ſtato mandato

Ilegato, che però come tale lovoleua ritenere ap

preſſo di ſe sebenche nel noſtro Conuento fareb

be ſtato più volontieri, conuinto nondimeno dal

le ragioni dell'Imperatore, e perſuaſo da Noſtri

Padri, condeſceſe à reſtare, conoſcendo ciò eſſer di

biſogno per trattare la pace d'Italia, che era il fine

della ſua Legatione, Il dì 22. di Nouembre giunſe

Domenico in Vienna, giorno della feſta di Santa .

Cecilia, & il dì della feſta di S. Nicolò, ch'è alli 6.

di Decembre, paſsò al Palazzo Imperiale, doue s

in luogo molto honeſto, e commodo fù riceuuto, e

di continuo dall'Imperatore e dall'Imperatrice, dal

Rè d'Ongheria, e da altri Prencipi era viſitato,go

dendo della dolcezza delle ſue parole che ſpiraua

no affetti di vita eterna. L'Imperatrice per benefi

cio così grade riceuuto dal Sommo Pontefice volſe

rendergliene ſomme gratie con queſtep"
- c'4
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-
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Beatiſſime Pater. Poſt pedum oſcula &c.

Ecundum cor noſtrum tributa nobis agnoſcimus Be

neficia Pontificia, quibus viri Piſimi Sacerdo.

tis Diſcalceati Dominici a Ieſa Maria preſentia per

iucundè nosfrui, o ſimul Apoſtolica, quam ipſe affert, 6'

aſſerit benedictionis dulcedine, vberrimè beari concedit

Santiitas Veſtra. Sanè non optatiora nobis exiſtere po

tuiſſent deſideriorum noſtrorum ſolatia. Dignas itaq:dum

Sanctitati Veſtre quàm diligentiſſimè agimus progra

tiſimis donis gratias,eam certameſſe cupimus , nullum

nos pretermiſſiros tempus, veloccaſionem , quibus hec

benefici in nos animi monimentapro viribus promereri

poſimus: De cetero autem, vt venerabile hune Sacerdoti

meritis ſinceri amoris,& beneuolenti e nostra documètis

proſequamur, veluti vnice ſemper cure babebimus, ita

paternam Sactitatis Veſtre voluntatemſincero eiuſdem

Sacerdoti defiliali nostra deuotione teſtimonio vbtque ,

conſeruatum iri confidimus, que Sanctitatis Vestre,

vt in multos annos pro Eccleſe Catholice emolu

mentis incolumis conſeruetur , ex animo cupimus .

Datum Vienna die 2o. Decembris Anno 1629.

Sanctitatis Veſtre -

Obſequens filia

Eleonora.

CA
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C A P I T O L O V.

Eſpoſe la ſua Legatione, nè laſcia i ſuoi Eſerci

tij di Pietà. -

Enche Domenico già ſi ritrouaſſe con vnale

P ta febre, che haueua cótratta dall'incommo

di patiti per viaggio, la diſſimulaua per attendere

à conſolare l'Imperatore,e per ſodisfar alla ſua Le.

gatione, e non preteriua, nè pur vn momento di

tempo in promouere la pace d'Italia.

L'Imperatore (come ſi è detto) ogni giorno vi

ſitaua Domenico, facendo ſecolonghi diſcorſi per

bene dell'anima ſua, per conſeruatione dell'Impe

rio,e per eſaltatione della Religione Cattolica,cer

candomezzi per far la pace d'Italia, che tantoDo

menico deſideraua, e per la quale con tante fatiche

haueua fatto quel viaggio. Già ſi è detto anco, che

eſſendo in Roma con lettere di minaccie ſcrittegli

à nome del Signore ſollecitaua la pace con il Duca

di Mantoua; hora cò la ſua preſenza con più vehe

menza inſiſteua, e côfermauagli le minaccie ſcrit

tegli da parte di Dio; cioè che gli ſuccederebbono

molte di gratie,ſe à Prencipi Cattolici faceſſe guer.

ra,º ogni coſa proſperamente andarebbe, ſe atten

deſie a debellare l'Eretici ſuoi Ribelli. -

- - - - - - Con -
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Con ſpirito grande proponeua all'Imperatore,

ogni ragione efficace à perſuaderlo, ſeruendoſi an

co dell'humane, che chiamano politiche, ponen

dogli in conſideratione, che il Duca di Mantoua

per eſſer ſotto la protettione del Chriſtianiſſimo

Rè di Francia, potente di forze, perhauer ſoggio

gata la maggior parte delli Eretici, e per ri

trouarſi nel ſuo Regno pacifico,ſarebbe da lui gran

demente aiutato, della cui potenza ſi doueua mol

to temere,come ſi era ſperimentato in Italia in te.

ner l'aſſedio da Caſale, gli ſoggiungeua, che era .

molto meglio è quietarſi, acciò da queſta guerra .

non naſceſſe vna, che ſi temeua peggiore.

Moſſo l'Imperatore da queſte ragioni,e dal deſi

derio, che haueua di ſodisfar'à pietoſi deſiderij di

Domenico,tutto meſto gli riſpoſe. Per queſto io

la vorrei fare, ma altri non vogliono i nominando

quelli, che oſtauano, che la pace non ſi faceſſe.Nä

diſperaua Domenico, continuando principalmen

teappreſſo Dio, 8 appreſſo d'altri di promouere,

negotio, che giudicaua ſarebbe ſtato di gran glo

ria di Dio,ſe finalmente ſi foſſe concluſo.

Quando Domenico celebraua Meſſa, vi aſſiſte

uano l'Imperatore, l'Imperatrice, e tutta la Corte

Imperiale con molta diuotione. Nel giorno della

Concettione della Madonna communicò l'Impe

ratore, e due figlie dell'Imperatore, e molte altre,

Da
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Dame della Corte, e dopohauer fatto vn diuoto

Sermone, diede lo Scapolare della Madonna del

Carmine all'Imperatore, all'Imperatrice , al Rè

d'Ongheria, & ad altri Prencipi, che da Domeni

co lo riceuerono, come davn'Angelo. Celebrò le

feſte della Natiuità di Noſtro Sig. con ſentimenti

ſpeciali di diuotione,i

celeſti, e participando di molti fauori, come era ,

ſolito in queſti ſanti giorni, nè l'indiſpoſitione, nè

li continui dolori, che lo trauagliorono ſin alla .

morte, poterono intepidir il ſuo ſpirito, che non

ſtaſſe occupato per ſpatio di due meſi, in riconci

liare con Dio, 8 inſtruir anime con publi

che , e priuate eſſortationi , in amminiſtrare,

li Santiſſimi Sacramenti, 8 in altre opere di Ca

rità.

L'iſteſſo giorno della Natiuità, mentre che alla

preſenza della Ceſarea Maeſtà predicaua di quel

Sacro Miſtero, eſponendo le parole dell'Euangelio,

che in perſona dell'Angelo dice à i Paſtori. Inue

nietis lnfantem pannis inuolutum, o poſitum in Preſe

pio, fù rapito in Eſtaſi con ammiratione,3 edifica

tione di tutti. Fù chiamato il ſuo C5feſſore,il qua

le temendo, che la longhezza del ratto per la ſua

violenza non noceſſe alla ſua poca ſanità, con l'aut

torità, che gli era ſtata data, commandò à Dome

nico, che ritornaſſe in ſei il quale ſubito obbedì,

- r , Zzz e ri
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e ritornato in ſe, replicò più volte, è bontà infi

nita, è infinito amor di Dio ! Vedendo l'Impera

tore la ſua obbedienza ammirabile, eſclamò, è vir

tù dell'obbedienza, è meritodell'obbedienza!

In queſto tempo fece molti prodigij. Si riferiſce

hauer riſanati due huomini da graui infermità, i

quali per la debolezza ſtando in letto, nè potendo

andare da Domenico, mandorono à lui,e gli fecero

domandarrimedio alle loro infermità. Domenico

per non poter caminare, li raccommandò à Dio,

e li mandòvn poco di Cera,che ſi diceAgnusDei,

&appena riceuutii"regali, diuotamente feli

applicorono, affermando, ſubito di ſtar me

glio, &in breue tempo riceuerono la

ſanità per interceſſione di Do

menico, che giàsau

- - uicinaua alla

; i Morte.
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c A P 1 T o L o vi

Trauagliato da Infermità mortale, capit diſſolui ; &

eſe cumChrifto.

Ra molto tempo,come ſi è detto, che Dome

E nico ſtaua con vna lenta febre, che andaua

tolerando per l'addotte ragioni, aggrauandoſi via

più l'Infermità, e già abbadonato dalle forze cor

porali era aſtretto à ceder alla violenza del male,

non hauendo fin'all'hora ceſſato dall'opere di pie

tà, e dalCelebrare.
- -

Nel giorno della Purificatione della Beatiſſima

Vergine ritrouandoſi molto fiacco, andò per dir

Meſſa ad honore della Madre di Dio, e la diſſe con

la ſolita diuotione: ma appena finitala di direheb,

bevn deliquio, che allontanatoloda ſenſi, biſognò

portarlo in letto.A queſto repentino caſo reſtò mol.

to afflitto l'Imperatore, che teneramente l'amaua,

e fatto ſubito chiamar i ſuoi medici, li comman

dò, che haueſſero ſingolar cura di lui, 8 vſaſſero

ogni diligenza per reſtituirgli la ſanità.

Vdendo ciò Domenico diſse chiaramente , che

la ſua infermità non ſi poteua curare da medici

terreni, e benche per obbedir à Ceſare ammet

teſse i medicamenti,era nondimeno certo, che non

haurebbono giouato. E così ſucceſse, perche l'uſo
- - Zzz 2 del



548 Vita del V. P. F. Domenico

delle medicine in cambio di apportagli vtile, gli

furono di gran detrimento,leuandogli le forze, ſi

che i medici giudicorono quell'infermità eſſer gra

ue, e mortale, con tuttociò non ſi ſentì mai lamen

tare di eſſa, e ſoleua dire, tutti queſti mali ſono ne.

ceſſarij, acciò vna coſa cattiua, come ſon io, ſia le

uata dal mondo; e dipoi riuoltoſi al medico gli diſ

ſe,Sig. Medico,mi dica liberamente lo ſtato perico

loſo della mia infermità, che nò mi puol dar nuoua

più allegra, che aſſicurarmi, che io ſia vicino d'

andar à trouar il mio Signore, perche ſpero ne,

i meriti di Chriſto di ſaluarmi: Offeriſco l'anima .

mia al ſuo Creatore, il Corpo ſe ne rimanga in .

terra, e perche è tanto cattiuo, che non lo man

giarebboro i Corui, lo laſcio à Lupi, che ſi nutri

ſcono ſotto le fineſtre di queſta Camera, e ſe vo

gliono vſar verſo di me miſericordia, midepoſiti

no in vn cantone, doue i fedeli di là paſſando, mi

aſperghino con l'acqua benedetta. A noſtri figli

(intendendo dell'Imperatore, dell'Imperatrice, e

tutta la ſua famiglia) laſcio la mia benedittione » .

Queſto è il mioTeſtamento Supplicola Maeſtà Ce.

ſarea,che,quando ſarà per render l'anima al mio

Creatore,faccia cantar in muſica, acciò ancor'io câ

tandocon l'Angeli,e Serafini vada in eterno è la

dar Iddio,eſſèdotolto via ogni pericolo di perdere

tanto bene.O bontà del mio Dio,mi pento ſino al

l'anima d'eſſer ſtato tanto ingrato a voſtribi
- 3 S . - ciji
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cij! Altre ſimili parole di pietà, 8 humiltà conti

nuò qualche tempo di dire, piangendo lui, S&i Cir

conſtanti, per diuotione, e tenerezza. Haueua

inteſo queſte parole vno de Camerieri, e già ſi era

inuiato per riferirle è Ceſare, quando giunſe il R.

P.Aleſſandro di Giesù Maria,che poi per i ſuoi gra

meriti fù molte volte Prouinciale della Germania,

e Difinitor Generale, e Generale, e andato dal V.P.

e interrogatolo, ſe diceſse quelle coſe, perche foſse

vicina la ſua morte,il V.Priſpoſe: Non vi piglia

te faſtidio,perche ſe io haurò da morire,ve lo auui

ſarò per tempo, gli riſpoſe il Compagno, io dun

quemi acquietero à queſta promeſſa aſſicuràdomi,

che non morirà ſenza autifarmelo prima: ſoggiun.

ſe il P. l'auuiſerò di ſicuro. A

Il giorno ſteſso della Purificatione doppo il Ve

ſpero credendoſi il medico,che la morte di lui,foſ

ſe vicina, e che non ſarebbe arriuato alla mattina,

gli perſuaſe à riceuer il Santiſſimo Sacramento per

viatico. Riſpoſe il Padre, che non era ancor tem

po, nondimeno per quietare quelli, che ce lo per

ſuadeuano lo preſe. Auertito di ciò l'Imperatore,

benche ſtaſse trà tante cure dell'Imperio, nondi

meno à tutto quello che ſi aſpettaua alla perſona

di Domenico,con gran follecitudine prouedeua-.

Commandò à ſuoi Paggi, e Corteggiani, che con

le Torcie acceſe andaſsero incontro al Santiſſimo

Sacramento, e l'accompagnaſsero, e lui con l'Im

º --- - pe
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peratrice, e Rèd'Ongheria,e tutti gli altri Prenci

pi Ceſarei,andorono in Camera del Padre, & iui

aſpettorono, e ſtettero preſenti à quelle ſacre Ce

remonie.

Quando giunſe il Santiſſimo, il Seruo di Dio

Domenico tutto commoſso alla di lui preſenza, ſi

volſe leuar dalletto,per adorarlo proſtrato in ter

ra, mà la ſua debolezza corporale non glielo per

miſe. Doppo hauer riceuuta dal Sacerdote l'aſso

lutione lo pregò d'allontanarſi per vn poco dall'.

Altare, e voltatoſi al Santiſsimo Corpo di Chri

ſto con gran voce, 8 ammirabile feruore eſclamò.

O'carità del Creatore verſo la Creatura, che ſi ri

corda di me, perſona tanto ingrata! Siate Signor

mio benedetto in eterno. Miſericordias Domini in

eternum cantabo. Miſericordie Domini, quia non ſa

mus conſumpti; & alzando via più lavoce, non ſen

za terrore delli aſtanti ſoggionſe. O Amore infini

to, che per rimedio delle mie piaghe hauete ver

ſato tanto ſangue, ſiate in eterno benedetto l

Riuoltoſi poi alla Santiſſima Vergine diſse mol

te parole di ecceſſiuo Amore, tre volte replicando

Vergine fedeliſſima. Finalmente dopò hauer re

plicati molti atti di fede, di ſperanza,econtrittione

con grande ſentimento, Schumiltà, che ammollì

i Cuori di tutti, riceuè la Sacra Eucariſtia per Via

tico .

Sua Maeſtà Ceſarea per dar al Mödovn'eſsem

e pio
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º

pio di grand'humiltà, e dimoſtrar il credito, che

haueua della ſantità di Domenico, preſe dalle ma

mi del P. Cópagno il vaſo dell'ablutione, e di pro

pria mano ſtando in ginocchieni lo porſe al Seruo

di Dio. Hauendo riceutito il Celeſte Viatico, con

affetto di gratitudine licentià quelle Maeſtà dice

dole, che per anco non era gionta l'hora della ſua

Morte, e che à ſuo tempo l'haurebbe fatte chia

mare i reſtò ſolo per render gratie à Dio con più

libertà, e quiete, diffondendoſi tutto in rendimen

to di gratie in preghiere,e ſoſpiri, che dall'intimo

del Cuore gl'wſciuano.
-

G A P 1 T o Lo VII.

Segue la morte di Domenicocºgran fiducia in Dia

dellaſuaſalute.

I giorno in giorno, e d'horain hora l'infer

7 mità di Domenico ſi andauaaggrauando, e

ſi accoſtaua la morteà gran paſſi, ſi che il diuoto

Imperatoreconnoſcendo,che in breue era per mo»

rire, per godere della ſua preſenza, che per poco

gli era conceſsa, quando non gli aſſiſteua di conti

nuo al letto,frequentemente lo viſitaua. Il 3 gior

no dii" era di Domenica, eſſendo prese

ti l'Imperatore, l'Imperatrice, 8 i figli, gli conſe

gnò la letterariceuuta dal Conte Tilli, quale con
-

- - - te
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teneuale miſerie, che i Cattolici ſoffriuano dalli

nemici affermando,che ſe la guerra duraua, ſi ſa

rebbe deuaſtata l'Italia, e per rimedio di tanti ma

li, non eſſerci, ſe non la pace. Con queſt'occaſione

inſiſtendo via più nel negotio della pace, moſſe,

l'Imperatore, il quale hauendo letta la Lettera .

riſpoſe, d'eſſer ancor lui dell'iſteſſa opinione, e ſe

i ſuoi Miniſtri non gli haueſſero moſtrata, 8 aper

ta la ſtrada è comporſi, egli ſteſſo l'haurebbe pro

curata , e trouata. Reſe Domenico à Sua Maeſtà

molte gratie della ſua buonavolontà,e gli ſoggiun

ſe, che giudicaVoſtra Maeſtà, chi ſia queſto Illu

ſtriſſimo Conte? Sappia certo, che a me è molto

caro, non ſolo perche è eccellente nell'arte mili

tare, mà molto più, perche profeſſa d'eſſer diuoto

ſeruo della Santiſſima Vergine. Ad imitatione di

Domenico, lo lodò molto anco l'Imperatore, e fi,

nalmente ſi riduſſe il diſcorſo è trattare dell'Enco

mijde noſtri primi Padri i riferendo Domenico,

con quanta auidità deſideraſſero la morte, e quanto

mal volontieri ſoffriſſero ancovna minima dilatio.

- ne di eſſa.

Il quarto giorno peggiorò molto, 8 hauendo

hormai perdute le forze pareua, che in breue do

ueſſe morire. L'interrogò il Compagno,ſe foſſe giò.

ta la ſua hora, riſpoſe che nò, e che quando fuſſe,

gionta l'haurebbe auuertito. Giudicando i Medi

ci, che gli ſi doueua dare l'Eſtrema Vntione,gli do
IIA3Il
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mandò il Compagno, ſe voleua riceuere quel Sa

cramento; e benche egli ſapeſſe, che non era anco

il tempo, riſpoſe, che ſi doueua obbedir à Medi

ci, e reſtando ſolo con il Confeſſore, ſi preparò

per riceuerlo. Intendendo ciò l'Imperatore volſe

aſſiſterà quella ſacra funtione, vi ſi ritrouorono

ancoli Sig. Cardinal d'Harach, e Pallotta, i quali ſi

offerſero di far quella Sacra Cerimonia. Giudicò

nondimeno l'Imperatore, che douendoſi conferi

re l'Eſtrema Vntione ſecondo il rito dell'Ordine,

doueua ciò farſi dal P. Prouinciale : & eſſendo già

preparato il tutto, ſopragiunſe l'Imperatrice con

il Rè d'Ongheria, e gli altri Prencipi del Sangue,

à quali Domenico con molta humiltà, e ſommiſ

ſione domandò perdono del mal'eſſempio,che ha

ueuadato in quelle parti, il ſimile fece con li Su

periori della noſtra Religione. Dopo hauer riceuti

ta la Sacra Vntione con volto allegrolicentio tutti,

e raccolto in oratione, reſe gratie al Signore di quel

nuouo beneficio.

Eſſendoſi ſparſo voce per la Città, che Dome

nico moriua, vn'infinito Popolo di Nobili, e Cit

tadini concorſe per riceuere dal moribondo la be

nedittione, ſi che tutto il giorno dopo Veſpro bi

ſognò tenere aperta la Camera , 8 ammettere i

i più riguardeuoli, i quali il Padre con voce debole

benediſſe , non ſentendoſi dir'altro, che Dio vi

benedica. Quando i dolori l'affliggeuano maggior
V 3 a 3 IIACIl
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mente ringratiaua Dio con maggior tranquillità,

conoſcendoli deriuare dalle mani miſericordioſe

della diuina bontà ; e nella maggior vehemenza .

di eſſi, diceua con ſoauità grande d'animo, è come

sà trouar nuoui modi di tormentar il mio Dio per

eſſercitare i ſuoi ſerui!

Il quinto giorno appena poteua parlare, il ſeſto,

e ſettimo reſtò del tutto ſenza voce, ma con tanta .

quiete ſe ne ſtaua, che pareuaſtaſſe rapito in Eſta

ſis poiche non guardaua, nè ſi conoſceua, che re

ſpiraſſe. Haueua però la faccia molto bella, e ri

ſplendente come vnSerafino.

Alliotto del Meſe, che era Venerdì, comeche

ſi foſſe riſuegliato da graue ſonno ſalutò il Compa

gno, e con molt'affetto gli diſse: Padre mio ancor

viuo. E vedendo il Cammeriere,che ſtaua preſente

gli diſſe, che andaſſe dall'Imperatore, e con ogni

riuerenza lo ſalutaſſe da ſua parte - Intendendo

l'Imperatore così buon'auuiſo, ſe ne rallegrò fuor

di modo, 8 andò ſubito inſieme con l'Imperatri

ce, & il Rèd'Ongheria alla ſua Camera per viſitar

lo . Riceuerono tutti dalle ſue parole, ripiene di

ſpirito gran conſolatione, come da huomo celeſte

tornato dal Paradiſo, e non come moribondo cir

condato da tante infermità. Fù notato, chequan

do l'Imperatore parlaua con Domenico, mentre,

che era infermo, ſtaua ſempre con il capo ſco

perto . Dopò eſſer ſtato ricreato dalle parole,

di
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di Domenico inſime con gli altri ſi partì .

Paſſate alcune hore del ſuo raccoglimento parlò

al ſuo Compagno in tal modo . Padre mio io già

camino; domane anderò al Cielo , volendo ſigni

ficare come poi egli manifeſtò, che la Regina del

Cielo il giorno ſeguente l'haurebbe viſitato, che

era giorno di Sabbato, e che non era più per par

lare con perſone mortali,nè di coſe terrene, perciò

mandò è ſupplicare Sua Ceſarea Maeſtà , che per

vna ſol volta voleſſe anco,viſitar il ſuo pouero ſer

uo infermo,ò honorarlo con la ſua preſenza, vo

lendogli dire l'Vltimo vale. -- -

Quelle Maeſtà haueuan fatto prepararlil deſina

re nel Monaſterio detto la Regina, e di già vi era

no andate mentreche il meſſo andò a portar l'Im

baſciata, il Padre comincioà peggiorare, e ſi creſero,

che moriſſe all'horasil P.Prouinciale l'interrogò, ſe

di quel male doueua morire, riſpoſe di sì, che pe

rò ſi diſobligaua della promeſsa datagli d'auuertigli

della ſua morte, dipoi cominciò a pregare ogni

beneda Dio à tutta la Religione, a tutti i ſuoi Reli

gioſi, 8 in particolare à Monaſteri della Germania

fondati, e da fondarſi, e nominatamente chiedeua

la ſalute Spirituale, e temporale à Dio per l'Arci

duca Leopoldo Fratello dell'Imperatore, per il

Duca di Bauiera, per il Card: Borgia, per il Pren

cipe di Maſsa, per il Duca Doria, e di molti al

tri ſuoi cariſſimi amici, dado à tutti l'VltimoAdio.

A a a a 2 Auer
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Auertito l'Imperatore andò ſubito con tutti l'al

tri Prencipi , à quali come Domenicoli vidde, co

sì parlò. Rendo molte gratie al mio Dio , che ,

per ſua bontà mi fà ancora godere della voſtra pre

fenza. Horsù Signori miei,è già gionta l'hora tan

to deſiderata di partire da queſta vita, mi conuien

laſciare li miei cariſſimi figli, quali hò amati ſem

pre teneramente, e li amerò in eterno ; mi con

uien partire, 8 andare, doue piace al mio Dio, mi

conuien ſeparare dal mio amatiſſimo Imperatore,

del quale io terrò ſempre memoria,nè mai mi ſcor.

derò di lui, e perche così piace à Dio, io volontieri

mi parto; La pace ſia con voi, il Signore vi bene

dica, e ſempre ſiate benedetti. -

Mentre che andaua dicendo queſte parole, ab

bracciò l'Imperatore, 8 i ſuoi figlià quali riuolto

ſi diſse: O buoni figli ſiate tutti da Dio benedetti,

ſeguite i coſtumi di voſtro Padre, Dio habbia cura

di voi, e del voſtro buon Padre! Stauano tutti con

le lagrime à gl'occhi per tenerezza, e finalmente ,

già moribondo riuoltoſi all'Imperatore, gli diſſe .

In queſto ſtato, nel quale mi vedete, vi ſupplico,

quanto poſſo, di coſa, che grandemente deſide

ro, che è la Pace d'Italia, (della quale vi era poca

apparenza) di modo che l'Imperatrice diſse: reſta

ſolo di fare la pace, ſe Ceſare vuol ſano il P.Dome

nico.Si rallegrò molto Domenico di morire, è guie

ſa della noſtra S.M.Tereſa figlio della Chieſa,e pro

curando la ſua Pace. Il

|
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Il medeſimo giorno di Venerdì doppo il Ve

ſpero domandò la raccommádatione dell'Anima,

il che fece il Padre Prouinciale alla preſenza dell'

Imperatore, del Rè d'Ongheria, depredetti Car

dinali, e di molti altri Prencipi, riſpondendo Do

menico à tutte l'orationi. Chieſe dipoi à Sua Mae

ſtà in gratia, che ſi cantaſſe vn poco in Muſica ,

Ritornato l'Imperatore da lui auàti d'andar à dor

mire, gli domandò come ſtaſſe, gli riſpoſe; ſtò

bene, perche il mio Dio m'hà prouiſto di nuoui

modi di patire; gli domandò l'Imperatore, che,

coſa in particolare gli doleſſe ; riſpoſe , tutto il

corpo, e mi conuien lottare, come accadde al Pa

triarca Giacobbe smà ſpero, che lottaremo bene i

replicandogli, che coſa voleſſe inferire ciò , diſſe lo

vedrete i Miſericordia Domini, quia non ſumus con

ſumpti.Sarà il tutto è gloria di Dio, non ſiamo ancor

morti, ci è molto da patire ſedimiſericordias Domi

mi in eternum cantabo. Temendo l'Imperatore non

gli ſi aggrauaſſe il male ſi ritirò, 8 ordinò, che gli

mutaſſero la Tonica di lana, 3 i Calzonetti, che

mai haueua voluto portare di lino. In quella notte,

ſi come la mattina ſeguente reſtò con gran quiete ,

d'animo, e di corpo, come che dormiſſe con gran

ſoauità,

Alli 9. di Febraro,giorno di Sabbato, & Ottaua

della Purificatione appena poteua parlare. Inter

rogato dall'Imperatore come taſſe, riſpoſe," ſº

l
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diſpoſto à far la volontà di Dio. Soleua tenere ap

preſso di ſevn Chriſto, e ſpeſſo lo baciaua, eſſen

doà caſo ſtato leuato, poſto ſopra la Tauola, e cer

cando il Padre Prouinciale, doue egli l'haueſſe,

meſſo, diſſe, benche indegnamente, lo tengo nel

centro del mio Cuore. Nel reſtituirglielo eſſendo

caduto ſoggiunſeinò mi ſpogliate del mio Chriſto.

In queſto mentre volendo reſtar ſolo,ſi partì l'Im.

peratore con tutti gl'altri.

Dopo pranzo ritornò l'Imperatore da Domeni

co, che non lo perdeua mai di memoria per l'af

fetto, che gli portaua, e però tutto il tempo che

oteva ſtaua con lui, e vedendo vna candela acce

ſa,che gli ſtaua d'auanti, gli domandò, ſe quella lu

ce li daſſe faſtidio, riſpoſes non mi da faſtidio,

perche ho vedutovna luce più nobile, che molto

mi hà conſolato, e dilettato, vn lume Celeſte, vin

lume nobiliſſimo,vn lume glorioſo tanto ſplendo

re, tanta luce, tanta conſolatione. Sapendo l'Im

peratore, che Domenico era tanto diuoto della -

Beatiſſima Vergine, 8 hauendo da lui inteſe le ,

Communicationi fattegli gli ſoggiunſe:forſe Padre

hàveduta la Santiſſima Vergine del certo,riſpoſe,

che io l'ho veduta, 8 haueua in collo il Bambino

Giesù, che mi ha grandemente conſolato. Sia glo

rificato il Signore Dio per ſempre, 8 in tutti i Se

coli de Secoli sò che ſplendori, è che bellezze! &

vnde boe mihi peccatori, vi veniat Mater Domini mei

ad
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ad me? è felice Nuntio, è hora felice, è giorno de'

giorni quando è Signora, quando ſarà quel giorno

ò come ſon contento, è felice Nuntiol Gli ſi ac

coſtò il Compagno, 8 alla preſenza di tutti l'in

terrogò,chi foſſe quel Nuntio tanto felice: eſclamò

Domenico. O Virgo fidelisl.vnde hoc mihi ? è felice,

Nuntio! io vò à vedere la mia Signora, andaremo,

vedremo, vedremo, ſia benedetto Dio in Eterno.

In queſte dolciſſime eſclamationi conſumò il re

ſtante del giorno di Sabbato,del tutto aſſorto nella

ſuauità della celeſte Apparitione della Beatiſſima

Vergine. -

Interrogato, ſe voleſſe ſalutar il Veſcouo di

Vienna il Signor Cardinale Cleſelio, e domandar

li la ſua benedittione con l'Indulgenza,gli fececen

no di sì: furono mandati due de'noſtri Padri, per

mezzo de'quali il Veſcouo riſalutò Domenico, e

confeſsò d'hauer lui più toſto biſogno della di lui

benedittione, che di dargliela, la quale nondimeno

per ſuo Officio gli mandò. La ſera, alzando Do

menicovn poco la voce diſſea circonſtanti, tandem

valete, e come ammirato, che contanti dolori non

moriſſe, ſoggiunſe, non vò ancora, non vò; non a

per anco hò chiuſo gl'occhi, e riuoltoſi per fianco

non parlò fin alla morte. -

Per otto giorni continui ſe ne ſtette, come dor

mendo placidamente, in tutto queſto tempo, non

fu veduto far altro che alzar di quando in quando

- gl'oc
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gl'occhi al Cielo, e mandar gemiti, e ſoſpiri mol

to affettuoſi, con tanto feruore, e fuoco di carità, e

manifeſta allegrezza del volto, che à Religioſi, e,

Secolari, che molti gli aſſiſteuano, pareua, che lot

taſſe, non con la morte, ma con Dio, e che forte

mente lo ſtringeſſe, acciò lo faceſſe felice, e beato

nella Patria Celeſte.

Paſſati l'otto giorni aperſe Domenico gl'occhi,

e ſuauemente liriuolfe verſo i circoſtanti, ferman

doli in particolare ſopra le Maeſtà Ceſaree, come,

che da loro licentiandoſi, le benediceſſe , eleuan

doli dipoi al Cielo, 8 iui fiſſandoli reſe felicemen

te lo ſpirito al ſuo Creatorealli 16. di Febraro,gior

no di Sabbatodue horeauanti alla mezzanotte del

l'anno del Signore 163o. e della ſua età 71 , con i

ammiratione della diuina Prouidenza , che tirò è

ſevn pouero Scalzo alla preſenza di tanti Prenci

i, con acclamationi di glorioſe virtù che locon

duſsero non ſolo con piedi nudi, ma con affetti pu.

ri,e con lo ſpirito immaculato,dalla Regia de'Ce

ſari alla Corona della gloria del Paradiſo.

- -

- - - - CA
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C A PI T O LO VIII.

Delle Apparitioni di Domenico dopo morte,

e dell'honoreuole ſua Sepoltura.

El medeſimo punto, che ſpirò Domenico in

N Vienna, apparue in Roma al P.Pietro del

la Madre di Dio Seneſe, il quale per molti titoli

gl'era ſtato molto caro, prima per eſſer ſtato ſuo

Compagno indiuiduo delle ſue peregrinationi,ſuo

Segretario, e Confeſſore ordinario, come ſi è detto

di ſopra. In queſto viaggio per le ſue infermità era

reſtato in Roma, e non l'haueua potuto ſeguitar,

in Germania. -

Stando dunque infermo nel noſtro Comuento

della Madonna della Vittoria raccommandauaſi

all'Orationi del P. Domenico, accciò l'impetraſſe

da Dio vna vera contritione de'ſuoi peccati, e la .

ſalute Eterna , ſapendo, che per ſpeciale priuile

gio,anco viuente,ſoccorreua à quelli,che in ſpirito

l'inuocauano i vidde l'Anima del Ven.Padre tutta

glorioſa, che ſottoſpecie divna candida, e belliſſi

maColombagli volò tre volte ſopra il petto, &al

la faccia, e con l'ale lo ricreò mirabilmente,8 vdì,

che gli diceua, che non dubitaſſe, perche preſto ſi

ſaluarebbe. Procurò l'Infermo più volte di pigliar

ſi bella Colomba, ma invano, gli reſtorno nondi

Bbb b 1InCnO
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meno l'effetti di così chiara Apparitione, cioèvna

gran certezza, che quanto prima haurebbe ſegui

tato Domenico alla gloria, vn'allegrezza ſtraordi

naria,8 vna tranquillità di ſpirito,con la quale po

chi giorni doppo morì, tenendo fiſſi gl'occhi ad

vna Imagine del N.P. che con licenza de Superio

riteneua in Cella.
-

Apparueanco avna Noſtra Monaca in Roma .

nell'hora,che ſpirò, inſieme con l'Angelo Cuſtode

di detta Monaca, quale ſpeſſo le ſoleua apparire a

per inſtruirla, e conſolarla, dalla quale Apparitio

ne inteſe,che il V.Padre era morto, e che ſtauago,

dendo in Cielo. Manifeſtò la Monaca queſta Ap

paritione al ſuo Confeſſore, che era il Noſtro Padre

Aleſſandro di S.Franceſco,evenendo la nuoua del

la ſua morte ſi verificò,quanto gli haueua riferito.

Vi furono altre Apparitioni dopo la di lui mor

te, ſi inVienna, come in altri luoghi i mà ſi trala

ſciano, perche non furono eſaminate con quell'ac

curatezza, che richiedeuano, la narrata fù riferita

dall'iſteſſo Padre Pietro, alla preſenza del P.Fer

dinando di S.Maria all'hora Generale,e del P.Lui

gi di S.Gioſeppe Priore del Conuento della Vitto

ria, e con le debite circoſtanze fà da lui conferma

ta

Rimaſe il Corpo del V.P.Domenico così bello,

e tanto ben compoſto, che apportaua gran conten

to, à chi lo rimiraua. Sua Ceſarea Maeſtà per di

uotio
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uotionevolſe il ſuo baſtone. La ſua morte l'affliſ

ſe tanto, come egli diſſe, quanto che ſe foſſe morto

vno de ſuoi più ſtretti Parenti.

Fù preparato quel Corpo Venerebile per la Se
poltura, e fù veſtito d'wn'altro habito nuouo della

Religione, hauendo comandato l'Imperatore-,

che quel Vecchio lo conſeruaſſero per lui, per te -

nerlo per Reliquia - Fece ritrarre da eccellente -

Pittore la ſua Imagine, per conſeruarla à perpe

tua memoria,d'huomo cosi prodigioſo.

La Domenica mattina commandò l'Imperato

re,che ſi portaſſe il ſuo Corpo alla Cappella Impe

riale,8 iui fù con magnificenza grande eſpoſto per

ſodisfar'al deſiderio, 8 alla publica diuotione. Per

l'opinionevniuerſale della Santità ſua, per la ſua

bellezza ſtimata miracoloſa, viconcorſe tanto po

polo, che ruppe le porte, e non baſtorono le guar.

die Imperiali per impedire, che come Torrente ,

non correſse à baciare i Piedi di quel Santo Corpo.

Sceſe di nuouo l'Imperatore, con il Rè d Onghe

ria, e molti altri Prencipi della Corte è venerarlo,

&inginocchiatiſi vicino al Defonto, con molta hu.

miltà gli baciorono i Piedi, e le Mani.

Doppo pranzo hauendo S. Maeſtà venerato nel

medeſimo modo il Defonto, entrò dipoi nella Ca

mera, oue era morto, e preſo il ſuo habito, ele,

Sandaglie le baciò comeReliquie, dicendo, che

come tali le voleua ritenere appreſſo di ſe. La Cap

Bb bb 2 pa
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pala deſtinò per la Sereniſſima Prencipeſſa di Fia

dra ; l'altre ſue robbicciole furono preſe da Prenci

pi della Corte. Il reſtante del giorno di Domeni

cafù conceſſo alla diuotione del Popolo, che in

ginocchioni gli baciaua le mani,8 i piedi,e queſto

oſsequio di diuotione glielo diederono ſolo i Cat

tolici, ma anco l'Eretici; tanta era la ſtima, e l'ef

ficacia della ſua Santità.

Il Lunedì furono dette molte Meſſe, e due ne,

furono cantate, vna de Defonti, alla quale aſſiſtè

l'Imperatore con l'Arciduca, l'altra della Santiſſi

ma Vergine, come è coſtume di far in Germania.

Dopo il Veſpero fù portato il Ven. Corpo al no

ſtro Conuento con generale Proceſſione, come di

poi ſi deſcriuerà. L'Imperatore, il Rè d'Ongheria,

e tutti l'altri Prencipi del Sangue ſe ne andorono

in Carrozza al noſtro Conuento, acciò nella noſtra

Chieſa foſse riceuuto anco
honoreuolmente,volen

dolo honorare in morte, come haueuano fatto in

vita .. -

In queſte Eſſequie generalitutte le Religioni fu

rono diſtribuite con longo, e diuoto ordine ſecon

do la loro antichità, dipoi ſeguitò il numeroſo Cle

ro diuiſo in più ordini, a queſto ſucceſſe la Muſica

della Cappella Imperiale, che nella morte di tan

to granSeruo di Dio ſi faceua ſentire tutta meſta .

Sua Maeſtà commandò à noſtri Padri precedeſsero

immediatamente, otto de'quali portauano il Ve

- -

nerabil
-
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i nerabil Corpo circondato da 12.Paggi dell'Impe

ratore con le Torcie acceſe ; dopò ſeguiuano le ,

Guardie Ceſaree,i Conſiglieri ſegreti, e molti No

bili l'accompagnauano, e finalmente terminaua

la Proceſſione vn popolo innumerabile, e tutti con

capo ſcoperto,honorauano il Corpo di Domenico,

nominandolo di continuo il Santo Carmelitano

Scalzo.

Quando il Corpo fù collocato nella noſtra Chie

ſa, la Muſica Imperiale cantò vn Reſponſorio; e ,

dipoi i noſtri Padri cantorono tutto l'Offitio de

Morti, evi aſſiſtè Sua Maeſtà Ceſarea.Queſte Eſſe

uie furono così ſolenni, che l' Eminentiſſimo

Cleſelio Veſcouo di Vienna hebbe à dire, che non

furono maggiori quelle, che ſi fecero nella Sepol

tura di Mattia Imperatore.

Il giorno 19.di Febraro furono cantate due Meſ

ſe, vna dall'Eminentiſſimo Veſcouo di Vienna, l' .

altra dal Cancelliero d'Ongheria, &vn PadreGie

ſuita fece l'Oratione funebre. Il luogo della ſua .

Sepoltura fù deſtinato a man dritta della Cappella

della Santiſſima Vergine, nel qual luogo doppo il

Veſpero ſi doueua collocar il Corpo del noſtro Do

menico ; ſi che ſi adempì quello, che molti anni

prima egli haueua predetto al Prencipe d'Egghé

bergh, che l'Oſſa ſue doueuano ripoſar in Germa

nia. Finito l'Offitio l'Imperatore commandò, che

il Ven. Corpo foſſe racchiuſo in vna Caſsa, e co

1Ine
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me vn gran teſoro foſſe conſegnato nelle mani

de'noſtri Religioſi, ritenendo appreſſo di ſe vna .

Chiaue di detta Caſſa. Si condolſedipoi con li no

ſtri Religioſi della morte di Domenico con tanto

cordoglio, che trafitto dal dolore ritornò al Palaz

zo verſando molte lagrime. Li RR.PP. di S. Do

menico gli celebrorono ſolenni Eſſequie con vni

uerſale concorſo di tutta la Città, che non ſapeua .

por fine alle dimoſtrationi d'affetto verſo di lui,fre

quentando di continuo il ſuo Sepolcro, al quale -

benche dal primo giorno, e fino al dì d'hoggi ſia

no ſtati offerti molti Voti, e Lampade , non ſono

però riceuuti, nè ſi permette, che ſi attacchino, nè

sì eſponghino fin'à tāto,che dal Vicario di Chriſto

non ſi proponga meglio al Mondo la ſua Santità

Queſte offerte votiue, che gli ſon fatte, nondimeno

dimoſtrano, che ſi come la ſua vita fecondiſſima d'

opere marauiglioſe, così anco doppo la ſua morte si

non reſta ſterile di ſegni ammirabili dei ſuoi me

riti, e della Celeſte gloria, che Dio gli com

munica.

C A PI T O L O IX.

De Miracoli ſeguiti doppo la morte di Domenico.

- Iſplende Domenico non meno in morte di

quello,che faceſſe in vita in far Miracoli, e s

ſe

l

:
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ſe tutti ſi doueſſero riferire,ſarebbe di biſogno d'vn

groſſo volume, ſi che ſe ne accenneranno alcuni

in diuerſo genere de più eſaminati.Mentre il Ven.

Corpo con ſolenne Proceſſione era portato dal Pa

lazzo Imperiale à ſepellirſi nella noſtra Chieſa,trà

l'altri biſognoſi, che vi concorſero vi fù vn Le

broſo, che con molta fede ſi raccommandò à Do

menico, e ſubito reſtò mondo della Lebra.

Vna certa Donna eſſendo vicina al parto, per

ſpatio di due meſi era reſtata cieca, ſorda, e muta,

nè poteua muouer vn braccio per il gran concorſo

d'humori, patita vna inappetenza grande, ed

molti altri mali, sì che i Medici la ſtimauano in

curabile,e mortale,l'Imperatrice le mandò lo Sca

polare di Domenico, e ſubito, che ſe l'accoſtò al

l'occhi, vidde, vdì, parlò, e moſſe il braccio,del

l'altre infermità cominciò a ſtar meglio, partorì

ſenza danno,ò impedimento alcuno, quandorice

uè la viſta, vedendo i circoſtanti, che tutta allegra

haueua fiſſati gl'occhi in vna parte, gli domando

rono,ſe vedeſſe Noſtro Signore diſſe dinò,l'interro

gorono di nuouo, ſe vedeſſe il Santo, di cui era lo

Scapolare, con molto contento riſpoſe, che la
vedeua.

In queſto ſteſs'anna Ferdinando II. Imperato

reſtando con febre maligna, e pertinace, non po

tendo hauer la ſanità per via di Medicine, per con

ſeglio dell'Imperatrice inuocò Domenico e l'iſteſ,
ſo

-
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ſo giorno con ammiratione de' Medici reſtò ſano,

Il Prencipe Leopoldo,Guglielmo figlio dell'Im.

peratore, debilitato da male incurabile fece Voto

di far vna Lampada d'argento al Sepolcro di Do

menico,ſe per ſuo mezzo ottenneſſe la ſanità,e ha

uendola ottenuta offerſevna Lampada di gran prez.

zo, e dºvra'ammirabil'artificio.

In Caſa del Medico dell'Imperatore chiamato

Eſtorch ſtaua male di febre maligna, e d'vn do

lore nella parte ſoſpetta di peſte la figlia del Con

te Altheimb , mentre che ella era trauagliata più

che mai dal male, le fù applicata diuotamentevna

particella dell'habito di Domenico, e non paſsò lo

ſpatio di tempo, che ſi recitavn Paternoſter, che

reſtò perfettamente ſana, 8 il medeſimo giorno ſi

leuò dal letto. - -

La Moglie del Conte Chyſeli inferma vicino a

morte, 8 abbandonata da Medici, hauendo vna .

Matrona dell'Imperatrice ſua Cognata fatto Voto

d'andar al ſuo Sepolcro per ottenerle la ſanità, ſu

bito cominciò a ſtar meglio, e per interceſſione di

Domenico fù liberata - i " . -

Staua vn Figliuoletto moribondo, i ſuoi Padri

offerſero al Sepolcro di Domenico candele, ela

grime per la Salute ſua, ritornati a Caſa trouorono

il Figlio già ſano. , i -

Vn'altro Figliuoletto quaſi che cieco affatto,con

vn pezzetto di panno,che haueua toccato il Corpo

- di
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di Domenico poſtoſelo all'occhi riſanò perfetta

mente dalla cecità, 8 vna Donna podagroſa rac

commandandoſi à Domenico reſtò ſana.

L'Interceſsione di Domenico giouò, non ſolo ai

Cattolici,mà anco all'Eretici, imperòchevna D5

na Eretica ſtando convna ardentiſsima, e perico

loſa febre, con inuocare Domenico ſi riſanò,ò eſs

ſendo per ſua colpa, è pure per diuina Prouidenza

ricaduta in tal'infermità le apparue Domenino, e

le commandò, che abiuraſſe l'Ereſia, ella obbedì,

e conſeguì perfettamente la ſalute dell'Anima, e

del Corpo.

- Eſi come all'Eretici, che l'haueuano inuocato,

haueua dato rimedio, e ſalute nelle loro neceſsità,

così erano ſtati caſtigati quelli, che nella ſua perſo

naſi burlauano della Chieſa Cattolica. Si ritroua

ua in Viennavn certo Eretico molto potente, e

Nobile, che haueua la Moglie Cattolica molto afe

fettionata à noſtri Carmelitani,queſta diuota Don.

na andando a viſitar il Sepolcro del noſtro P. Do

menico, l'accompagnaua il ſuo Marito molto con

trario alla ſua pietà, che come empio ſi burlaua di

Domenico, dicendo : Andiamo dunque dal tuo

Mago (così nominauano Domenico dopo la vitto

ria di Praga) fù coſa marauiglioſa , che entrati la

diuota Donna, el'empio Eretico in Carrozza, e,

inuiatiſi al Conuento, ſcorſero le ruote in vna foſ

fa ripiena di fango, e di brutture, che nè la forza .

- - - - - - Cccc de -
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de'Caualli, nè l'induſtria de Serui la poterono

eſtrarne i mà quell'impatiente, mentre, che vuol

vſcire per vna tauola, che haueua fatta venire (bé

che foſse nuoua, e forte) ſi ruppe, &egli cadè nel

mezzo, e l'immondezza gliturò la bocca, e ſubi

to i Caualli facilmente tirorono fuora la Carrozza,

ſenza danno della Moglie. L'Imperatrice, e la .

Ducheſſa lauauano nell'acqua pura la Tonica inte

riore, con la quale era Domenico morto, per le

uar alcune macchie di Sangue, che vi erano cadu

te; e giudicando, che ſenza ſapone, non ſi ſareb

bero potuteleuare, domandorno, che le foſſe por

tato, mentre che lo ſtauano aſpettando, all'impro

uiſo viddero l'Acqua inſaponata, e con grand'am

miratione, e diuotione riconobbero quel Miraco

lo da Domenico... , -

La medeſima Imperatrice Leonora fù tre volte ,

liberata da tre grauiſſime infermità per interceſſio

ne del noſtro Domenico, e ciaſcuna volta andò con

tutta la Corte al ſuo Sepolcro, e in muſica fece can.

tar la Meſſa della Santiſſima Vergine in rendimé

to di gratie, egli offerſe Voti d'Argento.

Il Prencipe Franceſco di Lorena, e la ſua Con

ſorte Claudiaerano viſsuti alcuni anni in matri

monio ſenza poter hauer figliuoli, nè vi era ſpe

ranza alcuna(humanamente parlando) di poterne a

hauere per alcuni impedimenti, perciò Claudia

raccommandataſi à Dio fece Voto d'andar à viſi

tal &
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tare il ſuo Sepolcro, e di far altre opere di pietà è

gloria di Dio, e diDomenico ; la quale ſubbitoot

tenne il frutto della ſua fede, e diuotione, e con

cepì il ſuo figlio primogenito detto Ferdinando

Filippo. A queſto beneficio ne ſucceſſe vn altro,

poiche eſſendo vicina al parto cadde in vna febre -

pericoloſa, che à giuditio de Medici, ſe non la

Madre, almeno il figlio era in manifeſto pericolo

della vita. La pijſſima Prencipeſſa hauendo di già

ſperimentato il Patrocinio del Venerabile Padre,

fece Voto di viſitare per noue giorni il Sepolcro del

Seruo di Dio, ſe lei, e la prole foſſero liberati da .

quel pericolo, hauendociofatto, e riceuuta la ſa

nità, à ſuo tempo partorì felicemente, e ſodisfece,

fedelmente al Voto, &in tal modo queſto Prenci

pe doppiamente deue riconoſcere la vita dalno

iſtro Domenico. Molte altre illuſtri perſone, dop

po hauer fatto Votoà Domenico,ottennero daDio

figli, come deſiderauano. Giouò ancoà molte altre

Donne, che pericolauano della vita in parto,me

diante la ſua interceſſione, partorironofelicemen

ſte, come molti Nobili, S. Ignobili fanno teſtimo

IllaIl La . .

Nella Città d'Aſti la Signora Maddalena Vedi

- ma molto noſtra diuota ſtaua grauemente inferma,

ſi raccommandaua all'Orationi de'Noſtri Padri.

Vna mattina di buon'hora ſi vidde illuminare la .

Camera, e gli apparuero due nottri Religioſi,evno

- Cc cc 2 di
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a

di eſſi, che teneuavna Croce in mano gli diſſe che

ſtaſſe allegramente, che inbreue reſtarebbe ſana .

come ſeguì. Andando poi alla Noſtra Chieſa, e ,

vedendo molti quadri de Noſtri Santi, diſſe al P.

Priore: quello,che mi ha riſanata,è quello là (che,

era l'Effigie del P.Domenico)del quale fù poi mol
to diuota.

Sarebbe coſa longa far mentione di tutti, che,

con le di lui Reliquie, è con l'eſſerſi a lui raccom

mandati riceuerono la ſanità. -

cA PI T o L O X.

Dell'incorruttione del Corpo di Domenico,

- - -

re

- -

B Enche l'incorruttione del Corpo non ſia ſe

- gno infallibile di Santità, nè tutti i Santi,an

corche grandiſſimi,ſiano incorrotti(come conlon

ga dimoſtratione ſi potrebbe prouare) nondimeno

à molti Santi ha conceſſo Noſtro Sig. queſto priui

legio dell'incorruttione, intutto, è in parte, per

dimoſtrar'euidentemente la loro Santità . Fin ad

hora tutto il Corpo del noſtro Domenico ſi man

tiene incorrotto, eccettuate le mani, i piedi, 8 il

Capo, che ſi ritrouano ſenza carne. Il ventre, che

prima d'ogn'altra parte doueua corromperſi(per

che il V.P. morſe d'Idropiſia, che facilmente per

l'abbondaza delli humori fà putrefare,sì anco per

i s , che
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che il luogo della ſepoltura era ſotto terra, e per

l'inondatione del Danubio ſi riempì alcune volte ,

d'acqua nondimeno reſtò incorrotto, benche il ſuo

habito, e tutta la ſepoltura ſi putrefaceſſe -

Se doueſſimo trattare di queſta incorruttione ,

di Domenico con ragioni naturali, ci mancareb

bono; perche ſe conſideriamo le mani, i piedi, 8.

il Capo,con poca carne, e molto oſſute, pare,chenò

ſiano ſoggette tanto alla corruttione, come l'altre,

parti del Corpo, e ſe vogliamo anco far rifleſſione

à quelCapo Venerabile, che di continuo ſtaua in

contemplatione della diuinità,8. à quelle mani,che

tante marauiglie fecero per amor di Dio, 8 à quei

piedi ſpecioſi,che da per tutto andauano euangeli

zando la pace, pare che doueſſero reſtar premiati

con l'incorruttione: mà il Signor Iddio, ch'è ma

rauiglioſo ne ſuoi Santi, volſe dimoſtrare tal'in

corruttione eſſere del tutto ſopranaturale, permet

itendo, che le parti meno atte alla corruttione ſi

corrompeſſero,e quelle,che erano più diſpoſte al

corromperſi,ſi conſeruaſſero marauiglioſamente -

Volſe il Sig.Iddio,che trà l'altre parti incorrot

te ſi conſeruaſſero particolarmente il petto, & il

Cuore per dimoſtrare, che quel pettogeneroſo, e

quel Cuore feruoroſo, non ſi doueua corrompere ,

per eſſer ſtati di continuo mirabilmente infiam

mati dal diuino amore di Giesù, e di Maria.

Però Ferdinando Terzo Imperatore per ſua di
-

- - slO
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-

uotione compoſe queſti verſi in Lingua Italiana ,

Se incorrotto rimane il petto, e'l Cuore

Marauiglia non fa, -

Mentre con mentepia

Stampi in entrambi ti con grande amore

Il nome di Giesù, e di Maria.

Eſſendo ſtato ritrouato così incorrotto il Ven,

Corpo, è eſpoſto nella noſtra Chieſa, vi concorſe

tutto il popolo di Vienna, tutti i Primati, l'impe

ratore con la Moglie,i Figli, altri Duchi e Prenci

pi, che all'hora ſi ritrouauano in Vienna, molti

Religioſi d'altri Ordini, Veſcoui, Ambaſciatori

di Rè. e finalmente l'iſteſſo Nuntio del Papa,qua

le aſſerì che il Corpo di S. Filippo Neri era incor

rotto hel medeſimo modo. -

Da quel che ſi è detto in queſto Capitolo , co

me nell'altro, e da quello, che molto ci ſarebbe da

dire, che per breuità, ſi tralaſcia, ſi dimoſtra chia

ramente, che il Ven. P. Domenico riſplendè in

miracoli doppò morte,come haueua fatto mirabil

mente in vita.

CA
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C A PI T O L O XI,

-

-

-

-

Li Prencipi di Germania promouono laſua Cano

- nizatione e - .

- - - - - ! - , i

Tale, e tanta la pietà di molti Prencipi nella

Germania verſo di Domenico,che non con

tenti d'honorarlo cò priuato culto, procurano, che

ſia venerato anco per Santo, però con diligenze a

grandiſſime, e con efficaciſſimi mezzi cercanoap

preſſo il Sommo Pontefice la ſua Canonizatione .

A queſto pietoſo officio ſi muouano, è per dir me

glio ſon forzati dalla ſtima grande che hannocon

ceputa dalla ſua eſſimia Santità,e per la gratitudine

di tanti benefici da lui riceuuti in vita, e in morte,

sì ſpirituali, come temporali,

Ferdinando Secondo Imperatore procurò, che a

ſi faceſſevna giuridica informatione devita, &mo.

ribus di Domenico per mezzo del Padre Girolamo

Dottore della Sacra Teologia dell'OrdineCarme

litano dell'Oſſeruanza Regolare , Commiſſario

Generale in Germania,e Veſcouo eletto Catarien

ſe. A queſt'effetto andò in Spagna, 8 in Bauiera,

fù accompagnato da lettere di raccommandatione

appreſſo del Rè di Spagna,e del Duca di Bauiera
- 1IA
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in eſſe pregandoli,che efficacemente voleſſero pro

mouer'opera così pia: In queſte lettere lodò mol

to il P. Domenico. In quelle che ſcriſſe al Rè di

Spagna doppò hauer riferite le virtù, e le illuſtri at

tioni di Domenico; & in particolare quella, nella

quale riportò la miracoloſa Vittoria di Praga, che

la chiama,Origine di tutti li proſperi ſucceſſi della

Religione Cattolica,e della Caſa d'Auſtria in Ger

mania,aggiunge. Itaut eum, de cuius celesti gloria ,

non dubitamus, meritò inter humanos Sanctitatis hono

res, & ornamento minimè relinquendum iudicemus.Càm

autem noſtra maximè cura hunc honorem Viri ad San

ciorum Catalogum adſcriptione à beatitudine Summi Po,

tifcis proceſſibus ſolemni mori instruendis obtinere flu

deamusi inftigantanimum,tum impenſa gratitudo,quam

à nobis multifarijs beneficiis ab ipſo acceptis deberi agno

ſcimus, tum firmſima ſpes, qua Reipublice Chriſtiane

ex ipſius interceſſione, cim eam biſce officiis noſtris pro

meriti fuerimus, vberrima contra hereticas machinato

nes protectionis ſubſidia promittimus & c.Simili lettere

nell'anno 1631.il medeſimo Imperatore mandò al

Rè di Francia, alla Prencipeſſa di Fiandra, alDu

ca di Lorena,alGran Duca di Toſcana,all'Elettore

di Colonia,ò ad altri Prencipi,appreſſo de'quali ſi

era trattenuto Domenico.

. Ferdinando Terzo Imperetore ſeguendo le ve

ſtigie del ſuo diuoto Padre promoſſe queſto nego

-

tio
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tio, ſcrivendo l'anno 1639.tre efficaci lettere : La

rima al Decano del Sacro Collegio de'Cardinali,

la ſeconda al Cardinal Franceſco Barberini Ni

pote del Papa, la terza è Gaſparo Gorizzuto Pro

curatore di queſto negotio; in eſſe dice gran mara

rauiglie in lode di Domenico delle quali ſe ne rife.

riſcono alcune poche, nella prima lettera dice.Cim

itaque Sacra Sua Maieftas & dilectio ( parla di ſuo

Padre Ferdinando Secondo ) proceſſus ſuper vita ,

& moribus V. P. Dominici è Ieſu Maria Carmelita

rum Diſcalceatorum quondam Prapoſiti Generalis viri

Sanctitate, o prestantiſſimarum virtutum gloria ad

miraculum inſignis, per Plenipotentiarium ſuum Pro

curatorem , coram Epiſcopis Vienna in Auſtria, Fri

ſinge in Bauaria, Melchlinij in Brabantia , in .

future Canonizationis ſinen instituendos curarit :

certò quippe preſagientis animi augurio, tam inſi

gnem viri ſanctimoniamſacris S. Eccleſie ab eiuſdem .

ſupremo Capite honoribus conſecrandam . Nos

quoque paterne pietatis vestigifs inherere volen

z es & c.

Maria Imperatrice, Moglie di Ferdinando Ter

zo Infante di Spagna ſcriſſe due lettere in lode di

Domenico nel medeſimo anno 1639.Vna à Vrba

no VIII. Sommo Pontefice, l'altra al Card. Barbe

rino ſuo Nipote, nelle quali particolarmente do

mandaua dal Papa facoltà di mandar alle Stam

D d d d pe
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pela marauiglioſa Vita del Venerabile Padre Do

1Il CI) ] CO ,

A queſt'effetto Maſſimiliano Duca di Bauiera

mandò altra lettera al Papa, nella quale, come te

ſtimonio di viſta, lodaua la vita,e le mirabili virtù

del noſtro P. Domenico, etrà grandi benefici da

Dio riceuuti,vi numeral'hauer potutogodere della

ſua conuerſatione, e deſuoi colloquij,da quali con

feſſaua hauer cauato gran frutto,così concludendo,

9uocirca ſi quis humillime mee ſupplicationi apudSan

&titatem Vetram est locus , ſi quid calentiſsime mee

preces valent (quasſapèſepius multiim valuiſſè gratiſ.

ſimi animi mei ſenſu recolo) Sanctitatem Vestram deuo

tiſſimè oro, obſecroque, vt iuxta Sacrorum Decretorum

rationes, auctoritate Apoſtolica dignetur ſancire, 6

facere poteſtatem eiusſepulchrum lampadibus ardentibus

Bonorandi, votiuis etiam tabularum eleemoſynis eius

Santiitatem celebrandi. Idſ benignè conceſerit VeSira

Santtitas,rem cum ſuo affettu in Deum, ipſamque vir

tutem Sanctiſimo, ac perpetuo tum ipſa etiam cali: sm

mortaliumque voce, o approbatione mirè conſpirantem,

mibi verò ſummè gratam prestabit, o augebit immen

ſum cumulum beneficiorum, quibus profiteor, me à Vefira

Sanctitate eſſe affettum: ſi quid vnquam erit, quodie

inuicem tante beneficentia eidem poſim reponere, facian

idolſequentiſſimè, ac deuotiſſimè &e. Queſta fù ſcritta

da Monaco il dì 19. di Gennaro del 164o.

- L'iſteſ
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Liſteſſo giornola Ducheſſa di Bauiera ſcriſsevna

diuota, & efficace lettera ad Vrbano Ottauo, nella

quale riferiſce gran coſe della Santità di Domeni

co, e gli eſpoſe la pia intentione del ſuo già defon

to Padre Ferdinando Secondo Imperatore, e come

egli haueua fatto fare legitima, e diligente inqui

ſitione in diuerſi Tribunali di Veſcoui della vita, e

Santità di Domenico di Giesù Maria, già Genera

le dell'Ordine Carmelitano Scalzo, huomo di vir

tù,e di miracoli clariſſimo, e d'hauer formati pro

ceſſi, quali mandaua à S.Santita, acciò dalla Sac.

Congreg de Riti approuati,ſeruiſſero alla Canoni

zatione di Padre così Religioſo. Nelle quali ſoggiò

ge: Ve verò interim eiuſdem meritis veneratio habea

tur, ſupplex Sanctitatem Veſtramprecor, rogogue quà

poſſum contenſiſſimè, vt pro ea, quaest, in agenda Dei

gloria, bonoranda Dei ſamulorum dignitate , excitanda

piorum emulatione ad conſectanda ipſorum veſtigia, 6

religione, ac Apoſtolica, qua valet auctoritate, velie

denigniſſimè decernere, vi ad Patris Dominici cultum ,

a memoriam, eius effigiem publicè, palamgue in locis

ſacris habere .ſepulchrum quoqi accenſa lampade exornare

liceae. Istud eſt quod magnopere facier adconciliadam

Santiitati Veſtre toti Orbi Christiano Celitum fatto

rem,ac patrocinium,quodquepopulorum ardentiſſima vo.

fa º effra Sanctitate efflagitat ea gratia ei quam ſia
Sanctitate Veſtraimpetrabo,existimato me aptioremim.

D dd d 2 petrare
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petrare non potuiſſe. Eam dum auidiſsimè expetto.

(E conchiude) Deum Optimum Maximum pro feli

ciſſima, ac deuotiſſima Santitatis Veffre incolumita

teorare non deſinam,cui me demiſſimè commendo.

Non ſi puol'eſprimere affetto maggiore verſo

Domenico di quello, che faceſſero queſti Prenci

pi in procurare la ſua Canonizatione, nella quale,

quádo ſeguirà, promettono voler dimoſtrare mol

ti, e marauiglioſi prodigi, mediante i quali il Si

nor'Iddio l'hà voluto nella ſua Chieſa honorare,

& eſſendo dipoi formati legitimi, e giuridici Pro

ceſſi de vita, 8 moribus, e de ſuoi miracoli con ,

auttorità Apoſtolica, e rimeſſi alla Sac. Congregati

de'Riti, non altro par che vi manchi, che la vo

lontà del Sommo Pontefice, la quale ſolo puol'eſ

ſere ritardata dalla Conſtitutione d'Vrbano Otta

uo, nella quale trà l'altre coſe ſi dichiara : ne quis

numero Sanctorum adſcribatur, niſi tranſactis ab eius

morte quinqueginta annis. La cagione di tal Conſti

tutione è, che neſſuno viue così puramente, e ſan

tamente, che alcuna volta non cada in qualche

imperfettione, ſecondo quel detto : Septies in die

cadit iustus. Queſti difetti, benche minimi, molte

volte reſtano à memoria, e poſſono diminuire la

diuotione, e forſe alcune volte del tutto torla, ſe

foſsero propoſti per Santi e per eſser venerati quel

--- - li,
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li, ne'quali comparuero alcuni difetti, eſſendo che

volgarmente i fedeli ſtimano , che i Santi foſſero

del tutto irreprenſibili, e viueſſero vna vita più

toſto Angelica, che humana comein vero fù quel

la di Domenico, come chiaro dalla ſua Hi

ſtoria ſi dimoſtra, e conobbero tutti

quelli, che lo rimirorono con

occhi candidi, e con

affetto ſince

ro.
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V. P. F. DOMENIco

D I GI E S W M A RI A

GIA PREPOSITO GENERALE DE'CARMELITANI

S C A L Z I -

Delle ſue Virtù Illuſtri.

TP R 0 L O G O.

C RIVEN D One libri precedenti a

di vita del V P. Domenico, non babbiamo

fatto altro, che delineare l'imagini delle ,

ſue perfettioni, o adombrare tanti atti

- - - - - di virtù Eroiche, qante furono le ſue ope,

rationisnon volendo diuertir l'animo del Lettore,e ritar

darlo dalla lettione, con dipingere è viui colori laſua vi

ta, ponderando le ſue virtù, come era conueniente. Eſa

ſendo bormai finita queſt Hiſtoria, 6 bauendo narra

ta la ſua morte, per vtilità del Lettore, riferiremoſo

lo alcuni atti di virtù, per non partir dalla ſolita breui
s - - - fà,
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tà, diffondendoci più del ſolito in eſe, acciò più eſpreſſa

mente dimoſtrino la loro luce, e ſplendore, ſi che non ſi

pretende quì di ripetere le coſe già dette, ma ſolo disten

der meglio l'accennate, giudicando il far ciò molto neceſe

ſario,perche ſcriuendo la marauiglioſa vita del V. Padre

Domenico ſi deſidera, non ſolo d'affettionargli l'animo del

Lettore, ma d'eccitarlo anco all'imitatione di perſona ,

così prodigioſa nella ſantità.
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CAPITOLO PRIMO

Della Fede Virtù Teologale.

i 4A fede diuina, che per origine è la prima

fly23, virtù Teologale, ſi difiniſce dall'Apoſto

#5 lo ſcriuendo all'Ebrei al cap. 11. Quod

ſit ſperandarum ſubstantia rerum argumen

tum non apparentium. Overo è vn'habito ſoprana

turale, mediante il quale l'intelletto creato è illu

ſtrato, per dar credenza à quelle coſe, che da .

Dio ſono riuelate, ſi che la ragione di crederle, 8.

aſſerirle, è ſolo la diuina riuelatione oſcura,intima

taci dalla Chieſa, come propoſitione autentica, 8.

infallibile. L'obietto dunque della fede è la verità

da Dio riuelataci oſcuramente, ſi che la prima ve

rità è Dio, 8 eſſo è l'obietto principale, l'altre,

coſe qualunque ſi ſiano,ſono l'Obietto meno prin

cipale.

Benchela virtù della fede, come anco tutte l'al

tre virtù Teologali, e tutte l'altre infuſe ſi ritroua

no in qualſiuoglia Giuſto, non per queſto vi ſi ri

trouano ſempre in grado Eroico,come ſi ritrouoro

no nel noſtro Domenico.

La fede Eroica è fede viua, la quale ſi ritroua

ſolo in quelli,che arriuati allo ſtato d'intima vnio

InC
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neſogliono aderire, e ſtar attaccati a Dio. Queſti

da Eſaia al cap. 54 ſono detti Docibiles Dei. Eſſen

do dunque l'anime di queſti come ſpecchio molto

lucido, e ſenza macchia poſto auanti al Sole diui

no, riceuono li ſuoi raggi, e ripercoſſi dalli ſplen

dori della diuina Sapienza, reſtano così illuſtrati,

che la ſteſſa fede molto più auualorata, e corrobo

rata pare,che nò ſolo creda le diuine verità,8 i mi

ſterijda Dio riuelati smà che chiaramente, 8 eui

dentemente li rimiri e Dio in quella intimavnio

ne, & in particolare nella fruitiua, talmente gli ſi

manifeſta, riuelandoli arcani celeſti, che pare di

eſſi,habbinovna eſprimentale ſcienza come ſi po

trebbe prouare con l'eſſempio di molti.

Queſtaviua fede vniſce tanto la mente con Dio,

che di neſſun'altra coſa par che poſſi penſare, che

delle diuine, e ſe altro le cade in mente,ſubito l'in

drizza all'iſteſſo Dio; &alcune volte l'aſſorbiſce,

& vniſce tanto al ſuo Dio preſente,che fà,che non

ſi parta mai dalla ſua diuina preſenza.

Queſta, è quella fede,che Chriſto Signor Noſtro

deſideraua,foſſe ne ſuoi Diſcepoli; quella, che di

cötinuo fà coſe ammirabili nella Chieſa, mediante,

gl'huomini Santi; quella,che riſuſcita i Morti, il

lumina i Ciechi,fana l'Infermi, e ſcaccia i Demo-,

nij. Quella finalmente, che può innouare, e ri

uoltare la natura, mentre che fà caminare i monti,

riuolta i fiumi, diſecca il Mare , muoue la .

B e e e Ter

r
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Terra, ferma il Sole, 8 in vn certo modo com

manda è Dio. -

Queſta viua,8a eroica fede diciamo ſi ritrouaſſe in

Domenico, mentre che in Domenico ſcorgiamo

l'effetti di lei imperòche era così vnito cò Dio,che

di giorno, e di notte lo ſtaua contemplando i & in

tal modo era aſſorto nella diuina contemplatione,

che per ordinario ſtaua rapito in Eſtaſi, e molte,

volte il ſuo Corpo era eleuato in aria.

Mediante queſta fede fece tanti miracoli, che,

pareua,che il Sig. Iddio gli haueſſe commeſsa la ſua

Onnipotenza. Da quel che ſi è detto, coſta che egli

illuminaſse i ciechi, daſse la fauella è muti, ſanaſse

l'infermi, ſcacciaſse i demonij, & è probabile, che

riſuſcitaſse anco i morti, faceſse altre mutationi di

Natura. - -

Credeua con tanta fermezza le coſe della fede s.

cheà tutti porgeua vna eſatta, e ſingolar riueren

za,& il Signore Dio in premio di queſto, lo faceua

partecipe quaſi di tutte le ſolennità de Santi, ma

nifeſtandogli le loro celeſti Rappreſentationi.

La viua fede di Domenico rinuigoriua quella

de'tepidi, e la rauuiuaua, in chi era eſtinta. Hab

biamo veduto, che conuertì molti Infedeli, e ri

duſse alla Cattolica Fede Eretici. Sappiamo, che fù

traſportato dall'Angeli per ſoccorrer i moribon

di, che per opera del demonio erano ingannati ne

miſteri della fede, egl'inſegnò il non plus ſapere,

quàn



Libro VIII. Capitolo I. 587

quàm oporteatſapere,ſedſapere ad ſobrietatº Habbiamo

finalmente veduto, con quanta riuerenza adoraſse

il Santiſs. Sacramento, 8 in particolare, mentre ,

che ſtaua in articulo mortis, quando preſe il San

tiſſimo Viatico, nel quale particolarmente ſi eſser

cita la fede; ſi che non è marauiglia,ſe tante volte ,

ſotto i velami dell'Eucariſtia vedeſse Noſtro Sign.

Giesù Chriſto. Quando ſtaua per morire reſe infi

nite gratie à Dio, che l'haueſse fatto figlio della .

Chieſa Cattolica , 8 in eſsa l'haueſse conſeruato

fin'alla morte. Era tanto il deſiderio, che haueua

dell'Efsaltatione della Fede Cattolica, che diſprez

zauai pericoli, nè faceua conto delle ragioni poli

tiche, che gliperſuadeuano il contrario, che però

facendo l'offitio di buon Capitano nella Guerra di

Praga contro gl'Inimici, animauai Soldati,e ſi ral

legraua della preſa delle loro Città, come fece del

la Roccella in Francia, che non potè tacere di dire,

è preſa quella ribelle, benche foſse in luogo, doue

ſi tien ſilentio. - -

Per dilatar la Fede volſe andar in Perſia, e per

tutto l'Oriente, ma eſsendogli negato, procurò al

tro modo più efficace perſuadendo a GregorioXV.

Sommo Pontefice che ſtabiliſse vna Congreg. alla

quale s'apparteneſse di mandare per tutto il Mon

do Miſſionarijà ſeminar l Euangelio, e conuertire,

l'Infedeli a Chriſto, e per ſtabilirla diede moltemi.

gliaia di ſcudi, trouati per limoſina a queſt'effetto.
Eee e 2 Mà
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Mà hauendo dal Profeta Geremia, e dall'iſpe

rienza imparato, che non tutti vogliano obbedire

alla fede, con lettere incitò i Prencipi Cattolici è

debellare l'Eretici, come ſi è dimoſtrato, che fece

con l'Imperatore, e con il Rè di Francia, e diede

vn libretto al Papa, nel quale l'eſſortaua con ottime

ragioni diuine,& humane à fare vna Cruciata con

tro il Turco -

C A PI T O L O II.

Della Speranza Virtù Teologale,

ASperanza è la ſeconda Virtù Teologale, &

è vn'habito ſopranaturale, con il quale la

volontà humana cerca Dio come ſuo ſommo bene,

ò come obietto della ſua Beatitudine difficile da -

conſeguirſi, mà poſſibile con l'aiuto della Diuina

gratia. L'huomo,ch'è ben'iſtrutto nella fede, sà,

che queſto ſommo bene, non ſi puol conſeguire,

con le forze naturali, ma ſolo con l'aiuti della gra

tia diuina, mediante i quali ſi merita queſto bene,

come Corona di giuſtitia. La fermezza di queſta .

ſperanza ſtà fondata nelle promeſſe di Dio, e nel

l'aiuti efficaci della ſua gratia; imperòche il Signo

re Dio è fedele, e con l'abbondanza della ſua pietà

auanza i meriti del ſupplicanti, e con mezzi in

fallibili conduce alla gloria l'Eletti, che con

- i ſuoi
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i

i ſuoi meriti l'ha fatti degni della ſua participa

tione.

La ſperanza vnita alla gratia ſantificante, 8 al

la Carità ſi dice viua, formata, e perfetta, diuiſa -

dalla gratia, e dalla Carità è detta morta, informe,

& imperfetta, perche la Carità è vita, forma,eper

fettione di tutte le Virtù.

Bencheil Bene diuino, come ſubietto della .

Beatitudine ſopranaturale ſia l'obietto primario, e

principale della ſperanza, nondimeno l'altri beni,

che cadono ſotto l'ordine della gratia,ſono obietto

ſecondario, e meno principale, perche ſono beni

ardui, e non ſi poſſono acquiſtare, ſe non con l'aiuti

ſopranaturali, -

La Speranza ſi ritroua in tutti i fedeli, ma ne

perfetti ſolo ſtà in grado Eroico, eſſendo nell'altri

ſperanza ordinaria, fluttuante, 8 inſtabile. All'in,

contro quella de'perfetti è tanto ſublime,e ſtabile,

che li rende fermi, 3 attaccati alle diuine pro

meſſe in modo, che ſebene le ragioni, e l'apparen

ze humane perſuadono il contrario , nondimeno

diſprezzandole conſtantemente confidano in Dio,

e diffidano dell'infirmità, e fiacchezza d'ognaltra .

coſa aſſicurati ſempre della potenza,e bontà Diui

nas Que voluntatem timentiumſefacie, quando pi

gliano è far coſa, che ſia à maggior gloria di Dio,

Però vediamo, che i Serui fedeli di Dio talmente

in lui confidano, che pare ſi ſeruino della ſua

On
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Onnipotenza nelle loro Operationi, e dichino

confidentemente, in te Domineſperaui, non confundar
111 dºlºr/1 l/2 ,

Quanto ferma, e coſtante ſia ſtata la Speranza .

del noſtro Domenico,ſi può facilmente raccorre ..

Rimiriamolo per hora nella Battaglia di Praga -,

come ſenza alcun timore ſtette trà tanti pericoli, e

quanto intrepido ſi moſtrò, benche vedeſſe fuggire

i Cattolici dalla pugna, e ſentiſſe gridar lInimici,

Vittoria, Vittoria, còtutto ciò prediceua conſtante

mente la Vittoria da parte di Dio, S& animaua à

combattere allegramente.

Conſideriamolo tante volte oppreſſo dalle Ca

lunnie de maligni, fin ad eſſer accuſato al Tribu

nale della Sacra Inquiſitione, e pure ſenza turbarſi

punto, rimettendoſi nelle mani del ſuo Signore, ne

fù felicemente liberato.

Quante volte fà aſpramente afflitto, e trauaglia

to da demonij; nondimeno ſenza alcun timore,

andaua incontro è quelle horribili, e ſpauentoſe,

figure, e di loro trionfaua, e riportaua glorioſa vit

toria.

Habbiamo inteſo, quanti prodigi marauiglioſi

hà fatti, e con le ſue Orationi, e con l'imperio, co

me ſtaſſe in ſua libertà il ſucceſſo,ò il ſeruirſi della

diuina Onnipotenza , e fù tale la fiducia, che Do

menico haueua in Dio, che cagionò ſcandalo, a chi

era debole di ſpirito.
- -

- Con
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Con queſta ferma ſperanza, che haueua nel ſuo

Dio, intrapreſe coſe difficiliſſime e felicemente le

tirò à fine. Quanto grandi furono le limoſine, che

trouò per diſtribuirà Poueri,e per ſpendere in ope

repie, le quali moltiplicando miracoloſamente ,

con ragione diceuanovènir dal Cielo, e non da -

huomini.

Finalmente conſideriamo il noſtro Domenico

invn Letto moribondo, non timido, è pauroſode'

giuditij Diuini (benche in quel punto tanti Santi

habbino temuto)mà tutto ſperanza,e anelante alla

Beatitudine, così parlava alla Santiſsima Vergine.

Quando, è mia Signora, quando ſarà quel giorno?

è felice Nuntio, è hora felice, è giorno de giorni i

ſon contento, ſon contento, è felice nuoua, è Ver

gine fedeliſsima! vnde boc mihi è felice nuoua, io

vò à godere la mia Signora, andaremo, andaremos

vedremo, vedremo, ſia glorificato Dio in tutti i

ſecoli. -

Da tutto queſto ſi conoſce chiaro, quanto ſubli

me, e ferma foſſe la ſperanza di Domenico , con ,

molte altre dimoſtrationi ſi potrebbe maggiorme

te prouare, come in tutta la ſua vita appariſce, ma

per non annoiar il Lettore con ripeterle co

ſe già dette in queſta, come nell'altre

virtù, habbiamo ſolamente

- - accennate queſte

- - - poche. -

- CA
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C A PI T O L O III.

DellaVirtù, della carità verſo Dio.

A virtù dellaCarità è la terza in ordine, ma

-L in dignità è la prima Oueſta è vn'habito ſo

pranaturale, che inclina ad amare Dio per l'iſteſſo

Dio ſopra tutte le coſe, 8 il proſſimo per amor di

Dio. L'obietto della Carità, è il Bene diuino,ò có

ſiderato in ſe ſteſſo, è participato da altri. L'obiet

to primario è il bene diuino conſiderato in ſe ſteſ

ſo; conſiderato poi come partecipato da creatura

capace della di lui fruitione, è l'Obietto ſeconda

i 1O e -

E' proprio della Carità indrizzare, e regolare,

tutte le virtù, perche indrizzandole al loro fine, le

conduce al ſuo proprio. E perche Domenico fà

perfetto in queſta Virtù, però diſcorreremo di lei

in due Capitoli, come ricerca duplicità del ſuo

obietto. Nel preſente ſi dirà della ſua Carità verſo

Dio, e nell'altro di quella verſo il Proſsimo.

Et acciòche conoſciamo il noſtro Domenico per

fetto nella Carità, è neceſſario, che lo vediamo

ſalire per tutti i gradi di eſſa. Parlando dunque più

moralmente, che realmente,potiamo diſtinguere

in Amore dieci gradi, per i quali dalla ſommità di

queſta vita ſi aſcende ordinatamente allo ſtato

della
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della Patria celeſte. Queſti gradi ſi conoſcono dal

l'atti. Il primo atto dell'amore fà languire côvti

lità. Il ſecondo fà cercare inceſſantemente. Il ter

zo fà operare ſenza poſa. Il quarto fà ſoffrire infa,

ticabilmente. Il quinto fà deſiderare impatiente

mente. Il ſeſto fà correre velocemente. Il ſettimo

fà ardito vehementemente. L'ottauo fà ſtringere ,

inamiſſibilmente. Il nono abbrucia ſoauemente.

Etil decimo fà del tutto ſimile.

Non vi è grado di queſto perfetto amore, per il

uale il noſtro Domenico non ſia ſalito, come ben

ſi raccoglie dalla ſua Hiſtoria. Nö languiua forſe câ

vtilità quello, che rapito dall'impeto d'Amore,

talmente s'infermaua, che doppo vna grande effu

ſione di ſangue reſtaua in letto tutto languido, e,

con la mente così aſſorta in Dio, che appena inté

deua le coſe terrene, come tante volte è ſtatoveduto cosìvtilmente languire? A

Perche il centro,S: il luogo naturale di queſt'A

more è Dio, e l'amore inclina l'amante alla coſa .

amata, ſecondo il detto di S. Agoſtino al 13: delle

ſue confeſsioni: ponderibus ſuis aguntur omnia, o lo

caſua petuntspondus meum amor meus,iloferor, quocun

queferor. Quel grand'amore della Carità di Do

menicoverſo Diofaceua, che inceſſantemente lo

cercaſse. Era per anco fanciullo,e di continuo lan

daua cercando per le Chieſe, da picciolo entrò trà

Carmelitani per cercarlo con più diligenza, paſsò

F fff dopo
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dopò al Carmelo rinouato per trouarlo con più ſi

curezza, S in eſſo procurò d'habitare ne Conuenti

dell'Eremo, acciò lontano da tumulti gli foſſe

più facile il ritrouar quello , che l'anima ſua

tanto amaua, in pace namgue locus eius.

E purtroppo chiaro, che tutto ciò, che egli fe

ce, fù à gloria del ſuo Signore, perche non paſſaua

mai hora,benche infermo, e vecchio, che, è non ,

predicaſſe, non ſentiſſe le Confeſſioni, viſitaſſe l'in

fermi, ſeruiſſe alliSpedali, raccoglieſſe le ſperſe

ne Monaſteri, andaſse contro l'Eretici, e ſi affati

caſſe in trattar le Paci. Si che mai ſtette otioſo,

perche l'amore lo faceua operar'inceſſantemente, è

procurarla gloria di Dio,e la ſalute dell'Anime.

Quanto patiſſe per l'amor di Dio non ſi puole a

eſprimerese che ciò ſia il vero,conſideriamo le per

ſecutioni dell'Emoli, da quali tante volte fù accu

ſato al Tribunale della Sacra Inquiſitione. Le ma

nifeſte oppugnationi del demoni, che tanto l'af

fliſſero, e tormentorono, le volontarie mortifica

tioni che come ſi è riferito, erano aſpriſſime, e che

non ſofferſe per l'amor di Dio, che lo fece ſoſte

nere infaticabilmente.

Nella ſua morte ſi è veduto, quanto impatiente

mente deſideraua di veder Dio, tanto era grande

l'Amore, che gli portaua, che però diſſe al Medi

co; non dubiti V.S. d'auuiſarmi il pericolo, nel

quale mi ritrouo, perche ſia pur certo, che non

poſſo
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poſſohauer miglior nuoua,quanto è il ſapere,che ſi

auuicini il tempo della mia reſolutione, nel quale ,

io anderò a veder il mio Dio. Quanto velocemen

te correſſe tirato dalla violenza dell'Amore, è ma

nifeſto da ratti di ſpirito, e di corpo, che haueua i

oiche quando ſtaua contemplandolo, e l'anima -

ſua(infaſtidita delle coſe terrene) era eleuata, e ve

locemente correua pervnirſi con il ſuo amato Dio,

& alcune volte ſuccedeua con tanta velocità,8&im

peto, che eleuaua il Corpo molto in aria;come oc

corſe alla preſenza delRè di Spagna, e molte altre

volte,8 eleuò in aria ancovn ſuo Emulo, che ma

litioſamente gli volſe impedire l'andar in eſtaſi

con attaccarſegli à piedi.

Fù molto ardito in quello, che conoſceua foſſe,

à maggior gloria di Dio. Douendoſi in Toledo e

dificar il Choro(il ſimile ſucceſſe anco in Roma)

facendoli di biſogno d'occuparvna piazza, 8 vna

ſtrada publica, mancando ad ogni altro l'animo,

Domenico tirato dal ſeruitio di Dio , ardì d'an

dar auanti al Papa, 8 al Rè di Spagna, 8 otten

ne ſubito, quanto domandaua. Fù grand'ardire ,

che eſſendo Vecchio, 8 infermo ſi poneſſe à far

viaggi così difficili e giunto in Germania perſua

deſſe il dar la battaglia, e miſchiato trà Soldati fa

ceſſe l'offitio di buon Capitano. Con non minore,

ardire tentò appreſſo il Sommo Pontefice la Cro,
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ciata contro l'infedeli, mediante vn Libro, che gli

porſe, e ſi offerſe d'andarui.

Quante volte Domenico ſtrinſe indiſſolubil

mente il ſuo amato Chriſto, quando gli appariua .

in propria perſona, e maſſime quando lo conobbe

verſo di ſe così benigno,che ſtringendoſelo al pet

to,& al coſtato, gli diede à bere il ſuo pretioſiſſimo

Sangue, màperche lo ſtato di queſta vita mortale,

non ammettevna Congiuntione inſeparabile, glie

la riſeruò per l'eterna.

Non ardeua ſoauemente nell'amor diuino,quel

lo,che giorno,e notte perſeueraua nella contempla

tione della ſua bontà,eſſendo impoſſibile conoſcer

la ſpeculatiuamente, e praticarla ne'ſuoi benefici,

e non andar ſoauemente nel ſuo amore? Per queſto

ſtimo io,che ſia reſtato incorrotto il Petto, e'l cuo

re, doue ſi conſeruaua quel Sacro fuoco del Diuino

Amore, come in vn miſtico Altare.

Finalmente ſi aſſomigliò Domenico al ſuo Dio

totalmente, quanto però comporta la conditiones

di Creatura, e lo ſtato della Vita preſente, non ſolo

mediante vna total conformità della ſua con la

diuina Volontà; mà anco per ammirabilimmuta

tione del ſuo Corpo, poiche,come ſi è detto,doppo

hauer celebrata Meſſa, fù vedutoalcune volte mi

dar dal Volto raggi di ſplendore, come figlio ſimi

gliante al celeſte Padre de Lumi, che habita vna

luce
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luce inacceſſibile, ſi che diciamo, che Domenico

haueſſe qualche participatione di ſimiglianza con

Dio, come hanno i beati, e quanto all'Vniformità

della volontà, e quanto all'agilità, e chiarezza del

Corpo glorioſo. Gli reſtorono in queſto eſsilio

della corrente vita la paſſibilità, e la mortalità per

aumentargli i meriti, -

C A P I T O L O IV.

Della Virtù della Carità verſo il Proſſimo,

A quel che ſi è riferito nell'Iſtoria della vi

ta di Domenico,ſi manifeſta che la ſua Ca

rità verſo il proſſimo fù inſigne intenſiuamente ,

& eſtenſiuamente. Intenſiuofù il ſuo amore verſo

il Proſſimo, perche l'amò,quanto foſſe poſſibile cô

l'affetto,e con l'opere; efù eſtenſiuo, perche ſi dila

tò à qualſiuoglia forte di perſone ».

Amaua il proſſimo con la mente, giudicando

ſempre bene di lui, 8 interpretando, e pigliando

in buona parte tutte le ſue attioni, ſcuſandolo in

ſe ſteſso, e pregando Dio per lui. Lo fece anco con

l'opere aiutandolo con il conſeglio,con dir bene di

lui,lodandolo, e ſcuſandolo. Lo manifeſtò molto

più per mezzo delle Confeſſioni, delle Prediche ,

delle Correttioni, 8 altri modi ſimiglianti a

queſti, -

Si
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Si dilatò la ſua carità ad ogni ſorte di perſone,

à Papi, a Imperatori, è Rè, à Cardinali, è Prencipi,

à Prelati Eccleſiaſtici, a Perſone Grandi, è Reli

gioſi, 8 a perſone Ordinarie, abbracciando, e ri

ceuédo tutti nelle viſcere di Giesù Chriſto Equel

li,che non poteua aiutar con l'opere eſterne, lo fa

ceua con l'Oratione, tutto queſto copioſamente ſi

manifeſta nella ſua Hiſtoria, nè fà di biſogno d'al

tre proue,eſſendo che tali opere molto ſpeſso ſi pre

ſentano d'auanti al Lettore, baſterà per hora, ac

cennar ſolamente alcune coſe particolari.

Habbiamo veduto, che eſsendo infermo Grego

ri XV. Sommo Pontefice, (la vita del quale ſtima

ua molto neceſsaria per bene della Chieſa) ſi offer,

ſe à Dio voler patire la ſua infermità, e quelli acer

bi dolori, per liberarne quell'Ottimo Pontefice,e in

tal modo gli ottenne la ſanità.

Sappiamo quanto grande foſse l'amore,che por

tò all'Imperatore Ferdinando II à Ferdinando

III, ſuo figlio, 8 è Leonora Auguſta, dimoſtran

dolo maggiormente, quando ſtauamoribódo,chia

mandoli ſuoi diletti Figli, aſſicurandoli, che non

ſi ſarebbe ſcordato di loro nè anco dopo morte.

Habbiamo inteſo,come liberò da morte violen

ta Filippo II. Rè di Spagna, con hauer conuertiti

due Eretici,che erano andati per veciderlo, e come

mediante le ſue Orationi, e penitenze cooperò al

la ſua liberatione dal Purgatorio,Amòteneramen

te
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te Filippo III e la ſua Moglie, e l'inſtruì con au

uertimenti celeſti à viuere ſempre con il Santoti

mor di Dio. Palesò alla Regina di Francia alcune

inſidie, quali haueua ſapute per riuelatione, eſser

machinate dall'Eretici contro il Rè, che era gioue

netto in minorità. Scriſse anco al Rè vna lettera -

tutta ripiena di molto affetto, e zelo della gloria di

Dio. -

Dimoſtrò queſto ſpecial'affetto di carità verſo

molti altri Prencipi, così Eccleſiaſtici, come Seco

lari, che ſarebbe coſa longa far mentione di tutti i

trà quelli, che pare più amaſse nel Signore,elimã

dò l'vltime ſue raccommandationi poco auanti la

ſua morte furono, il Sereniſsimo Arciduca d'Au

ſtria Leopoldo fratello dell'Imperatore, il Duca -

di Bauiera, il Prencipe di Maſsa, il Duca Doria ,

il Cardinal Borgia, e la Prencipeſsa di Fiandra ..

Queſta inſigne Carità dimoſtrò cd ogni affetto ver

ſoli ſuoi diletti fratelli Religioſi, è quali, eſsendo

in diuerſi Officii,gli diede tutti quelli aiuti, che ri

chiede la vera pietà, 8 in particolare la dimoſtrò

verſo l'Infermi, quando fù Generale, non laſcian,

do coſa da prouederli, che li poteſse dar aiuto e

ricreatione, penſando giorno e notte come poteſ

ſe ſouuenirli, e giouarli. Queſta carità dimoſtrò

anco verſo l'Infermi appeſtati,poiche ſtando a ſtu

diare Teologia in Alcalà con gran compaſsione ,

e con molta inſtanza ſi offerſe à ſuoi Superiori per

aIl
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andarà ſeruirà Barcellona, e vi andò con gran

contento dell'Anima ſua, per eſporre la propria

vita per la loro ſalute. Fù molto diuoto dell'Ani

me del Purgatorio, per le quali fece penitenze gra

di , & offerſe Orationi, e ſacrifici per fodisfare al

le loro pene, e per Diuina diſpenſatione molte gli

appariuano, acciò per la ſua gran Carità le ſoccor

reſſe, e liberaſſe, tornando poi à ringratiarlo della

loro liberatione, che per la ſua interceſſione haue.

la nC Ottenuta -

Era grande la Carità, che vſaua con i peccatori,

ſentendo le loro Confeſſioni con miſericordia ,

rande, l'inſtruiua, & animaua, e procuraua la ſa

lute dell'Anime loro. In Roma riduſſe le publiche

Peccatrici a far vita penitente, 8 è queſto effetto

fondò vn Conuento detto la Scaletta, lo prouidde

d'entrate, e lo miſe ſotto la protettione d'vn -

Cardinale. Per l'affetto che portò a diuoti,e buoni

Chriſtiani compoſe vn libro di Miſtica Teologia

per inſtruirli, 8 indrizzarli alla perfettione per le

tre vie, cioè Purgatiua, Illuminatiua, & Vnitiua,

e vi inſerì il Concerto Spirituale, che egli fece ,

acciò i Fedeli ſi poteſſero aiutare, ſpinti dalla virtù

della Carità.

Con l'Infedeli ancora ſi moſtrò molto caritati

uo, perche, come ſi è detto nel primo Capitolo, ſi

volſe eſporre per andar alla loro Conuerſione, i

mànon eſſendogli permeſſo,ſi affatigò per loro con

dº
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modo più efficace, procurando dal Papa vnaCºn

gregatione di Propaganda Fide, la quale cd l'opera

ſua, e con la radunata di molte migliaia di ſcudi,

trouati per limoſina la vidde ſtabilita e trà i Pre

lati di eſſa fù numerato fino, ch'egli viſſe.

Nelle feſtiuità più ſolenni,quando i Religioſian

dauano da lui per augurarglielefelici, li riceueua

come figli,con dimoſtrationi di gran Carità e con

loro trattaua con gran ſpirito de'Miſteri di quella

Solennità, promouendoli grandemente alla per

fettione, &à cercare ſolamente Dio. Si laſciano al

tri atti di gran Carità, per narrarli in altre Virtù.

C A PI To Lo V.

DellaVirtù della Religione.

A Virtù della Religione dopo le Teologali, è

la più eccellente di tutte l'altre, la quale dà a

Dio il culto, che gli ſi deue, ſi interno,come eſter

no. Riguarda Dio,come ſubietto eccellentiſſimo,

primo, 8 vniuerſaliſſimo principio di tutto l'eſſe

re,e di tutto il bene,ecomeSignore Supremo dell'

Ordine naturale, e ſopranaturale dal quale tutte le

coſe aſſolutamente procedono.

La virtù dunque della Religione ſi eſercita prin

cipalmente verſo Dio,e meno principalmente ver

fol'altre coſe, che in qualche modo ſi appartengo

Gggg no,
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no, è conuengono a Dio; e ſecondo che più, è me

nos'accoſtano, è svniſcono con Dio, maggiore, e

minore ſarà il culto, che gli ſi deuesſi che al Satiſſi

mo Sagramento dell'Eucariſtia ſi deue il culto di

Latria, ſi come ſi deue à Dio, eſſendo che iui per

tranſuſtatiatione ſtà il Corpo vero,e Reale di Chri

ſto congionto con la Diuinità, Con ſimil culto di

Latrio ſi riueriſce la Croce, e tutti l'altri Stromenti

della Paſſione, e le veſti di Chriſto, per il contatto,

chehebbero con quella Santiſſima humanità. I

Santi poi,e principalmente la Santiſſima Vergine,

come partecipanti della diuina Eccellenza ſi riueri

ſcono con culto di Dulia, perche tal'Eccellenza .

così partecipata ſi conſidera, come loro propria,pe

rò li ſi deue minor culto. -

Nel preſente Capitolo ſi trattarà di queſta virtù

in generale, in quanto ſi eſtende à Dio, al Santiſſi

mo Sacramento, alla Beatiſſima Vergine, 8 è tut

ti i Santi, e benche di tutti queſti ſi poſſa in parti

colare dire molte coſe, nondimeno breuemente»

parlaremo di tutte in Commune,per fuggirla lun

ghezza, e per non ripetere le coſe già dette.

Fù grandiſſima la virtù della Religione in Do

menico, ſi in opere, come in parole, perche quan

do parlaua di Dio, lo faceua con gran ſommiſſione,

e riuerenza, e ſpeſſo era eleuato in eſtaſi; aſſiſteua à

diuini Offici con tanta diuotione, e modeſtia,che

edificaua,chi lo vedeua. Acciò foſſe reſo il"
- - - , cul
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culto à Dio, edificaua Tempi, Conuenti,eCori,co

me fece nella Chieſa della Madonna della Vitto

ria, ornandola con tanti abbellimenti, per eccitare

la diuotione de'Popoli, e finalmente tutto ciò, che

per honore della Santiſſima Vergine,e de Santi fe

ce, tutto fù ordinato al culto di Dio, Fà diuotiſſi

mo del Santiſſimo Sagramento, ecome habbiamo

detto faceuavna lòga,&eſſatta preparatione,quanº

dolo doueua riceuere, & erano longhe, e feruoroſe

le gratie, che gli rendeua, ſtando auanti di eſſo in .

profonda contemplatione. Queſta diuotione co

minciò, e crebbe fino da fanciullo, e tanto diuo

tamente in quella tenera età ſeruua le Meſſe, e vi

aſſiſteua, che meritò molte volte di veder il Bam

bino Giesù ſotto le ſpecie Sagramentali. Fino atan

to, che dimorò nel Carmelo mitigato nell'Officio

di Sagreſtano fece marauiglie in queſta diuotione,

pernottando per ordinario in Chieſa. NelCarme

lo rinouato, trà l'altre marauiglie, che fece, due ,

volte preſe per bocca il vomito di due Sacerdoti,ac.

ciò il Santiſſimo Sagramento non riceueſſe quella

irreuerenza. Per ſuo honore edificò Chieſe, e Co

ri, e l'adornò più che potè,dicendo che ſe il Tem

i" di Salamone per commandamento di Dio era

ato edificato tanto magnifico, nel quale era ſolo la

figura di queſto Sagramento, quanto magnifiche -

doueuano eſser le Chieſe,nelle quali ital'ifteſſa ve

ritàie però, quando celebraua,deſideraua ornamen

. Gggg 2 ti
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tibelli, è ſtaua tanto attento nella contemplatio

nese diuotione di queſto Santiſſimo Sagramento,

che per non andar in eſtaſi,procuraua diſtraerſi con

il toſſire, e ſputare. Che marauiglia è dunque, ſe

per la ſua gran diuotione riceueſſe in communicarſi

tanti fauori Diuiniº che alcune volte la faccia gli

riſplendeua, e mandaua raggi di luce; e ſpeſſo ve

deſſe il Bambino Giesù ſotto quelle ſagrate ſpecie?

Portaua particolar diuotione alla Satiſſima Ver

gine, e nella ſua tenera età le recitaua il Roſario

ogni giorno, e viſitaua le Chieſe à lei dedicate,

Volſe entrare nella Religione del Carmine,ſapen

do che era ſotto la ſua protettione. E che non fer

ce per honorarla nella miracoloſa Imagine della ,

Madonna della Vittoria? baſta dire, che le fece vo

to di procurar, che foſſe riuerita,quanto foſſe poſ

ſibile, il che fedelmente adempì . In premio del

la ſua diuotione gli apparì più volte la Madre di

Dio, e lo proteſſe con modi marauiglioſi. Quan

doera fanciullo gli aſſiſteua, comparendogli con i

gran Maeſtà, e bellelleza. Nel Carmelo mitigato

gli apparue ſotto habito d'wna bella, e vaga Pelle

grina, e gli manifeſtò l'inſidie d'vn Nobile, che lo

voleua rapire. Nel Carmelo rinouato,quaſi in tut

te le ſue feſte lo viſitaua, e lo conſolaua s finalmen

te queſta fedeliſſima Vergine gli aſſiſtè, quando

ſtaua moribondo, lo riempì di Celeſti conſolatio

ni, e l'inuitò alle delitie del Paradiſo,

- Tù
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Fù diuotiſſimo anco de Santi Angeli, 8 in par

ticolare di S. Michele, perche contro Lucifero ze

lò la gloria di Dio, e di S.Gabriele, perche annun

tiò, e chiamò Madre di Dio la Santiſſima vergine,

e le riuelò i Miſterij dell'Incarnatione, ma più in

particolare veneraua i ſuoi Angeli tutelari, cioè,il

Cuſtode,8 il Precurſore, della conuerſatione de'

quali ſpeſſo godeua,& era dalla loro protettione ,

cuſtodito, miniſtrandogli ancola Santiſſima Com

munione, 8 aiutandolo a recitar l'Officio Diui

ilO - -

Finalmente fù diuoto di tutti i Santi, 8 in parti

colare di quelli, che diuotiſſimi ſi moſtrorno verſo

la Santiſſima Vergine, come fà S.Giouanni Euan-,

geliſta,S.Luca,S.Bernardino da Siena,San Tomaſſo,

d'Acquino, 8 altri di ſopra citati. Fù anco mol

to diuoto di S.Domenico ſuo Protettore,di S.Frans

ceſco d'Aſſiſi, della noſtra FondatriceS.Tereſa ,

di S.Maria Maddalena, e di molti altri, i quali in

premio della ſua diuotione molte volte gli appar

uero,come nel racconto di queſta Hiſtoria ſi è det

to. Baſtarà hauer riferite queſte coſe della ſua vir

tù della Religione, di molte, che ſe ne potrebbo

no addurre,

CA
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C A P I T O L O VI.

Della Virtù della Raſſegnatione.

Avirtù della Raſſegnatione hà ſolo l'eſercitio
L di conformar la volontà creata con la Diuina.

L'Huomini Santi l'acquiſtorono, ſapendo non po

ter ſuccedere coſa alcuna in queſto mondo, ſe Dio

non vuole, ſe è bene, è permette, che ſucceda, ſe è

male morale, però tutto quello, che gli accade,lori

ceuono dalla mano di Dio, dal quale per iſperien

za ſanno eſſere grandemente amati, e conoſcono

chiaramente,che egli sà, e puole tutte le coſe, che

ad eſſi conuengono, e ſono iſpedienti, e da quelle

principio euidentemente concludono, che tutto

quello che Dio li manda, è per loro bene, perche

viene, da chi gli ama, e l'amore non è altro,chevo

ler il bene della perſona amata s &anco ſanno ciò

eſſere conueniente, perche Dio nelle ſue elettioni

non puol fallire. Finalmente conoſcono, che tutte

le coſe ſuccedono come à lui piace, perche al ſuo

volere, 8 alla ſua Onnipotenza, tutto il creato con

tutte le ſue circoſtanze ſono ſottopoſte. In queſta

Raſſegnatione, e total conformità della noſtra vo

lontà con la Diuina conſiſte la felicità di queſta Vi.

ta, & il principio della Beatitudine, perche in eſ

fa ſi conſerua intatta la pace dell'anima, la quale s

per
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per queſta conformità vuole,che gli ſucceda ciò che

li ſuccedesſi che non gli auuiene coſa alcuna con

tro la ſua volontà, e per conſeguenza non ſi turba

d'alcun ſucceſſo, ma in ogni accidente ſtà ſempre

la medeſima ferma, e ſtabile, partecipando della

Diuina immutabilità, e Beatitudine. -

Conſideriamo hora, quanto grande ſia ſtata la

conformità della volontà di Domenico con la Di

uina ; & in vero fù tale che in tutto ciò, che gli

accadeua, in via certo modo, poteuaſi dir Beato,re

ſtando immutabile, ſenza alterarſi mai ſolo quello

oteua affligerlo, che conoſceua contrario alla per

fettione, 8 alla gloria di Dio; & all'hora con ſan

to zelo procuraua rimuouerlo, ſe poteua.

In altre coſe, qualunque elle ſi foſſero, benche

grauiſſime,che haurebbero atterrito huomini mol.

to coſtanti, nondimeno reſtaua immobile,benche

contro di lui haueſſe congiurato il Mondo tutto, e

tutto l'Inferno. Vediamone alcuni caſi in commu.

ne, ne'quali diede eſſenpijilluſtri di queſta virtù.

Huomini maligni andorono molte volte contro

Domenico,e gli appoſero calunnie grandi, chia

mandolo Ipocrita, 8 Impoſtore, e di tanto furore

ſi acceſero contro di lui, che come huomo peſſi

mo, e ſoſpetto nella fede, l'accuſarono alcune vol

te al Tribunale del Sant'Officio. Non ſi turbò per

queſto, nè ſi ſdegnò Domenico contro l'accuſato

riamà ſcuſandoli, ſi poſe totalmente raſſegnato nel
- - - - - - le
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le mani del ſuo Signore, hauendo di ſe ſteſſo vin

baſſo ſentimento. Nel Carmelo mitigato hebbe,

molti contrarij,che l'offeſero,8 ancovi furono de'

ſuoi Religioſi, e de Superiori, che l'accuſorono, lo

diſprezzorono , e trauagliorono grandemente, co

me huomo cattiuo,& imperfetto e Domenico ſen

zaturbarſi ſi humiliò,credendoſi eſſer accuſato giu

ſtamente;& à quelli,che ſeco ſi condoleuano,riſpo

ſe squalche fondamento deuono hauere quelli,che

mi giudicano riprenſibile in queſto modo.

Habbiamo veduto eſſer ſtato in publico cdgreſ

ſo ripreſo anco da vn Veſcouo, come diceſſe be

ſtémie contro la Chieſa di Dio e come reſtò è quel

le ingiurie immobile, ſenza dar'alcun ſegno diſde

gno, è malinconia, di modo che à queſt'atto ſi

compoſe anco il ſuo Riprenſore, e reſtò molto am

mirato della ſua perfettione e da lì auanti, per l'of

feſa riceuuta gli fece molti benefici:

Coſpirorono i demonijcontro Domenico per

tormentarlo con horribili apparitioni, con dargli

di molte battiture, e ferite buttarlo dal letto, e far

lo ſtare tuttavna notte attaccato per i piedi pen

dente con il capo all'ingiù tenerlo per molto tem

po ſotterrato fin alla bocca, elegato per quindici

giorni ſenza poterſi muouere,3 egli ſtando in que

ſti tormenti immobile,e patiète,con granraſſegna

tione benediceua Dio Vn giorno vedendo il tetto

della Cella ſtaccato, che ſtaua in aria per rouina

-
Ire 9
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nare, non ſi moſſe punto,e rimeſſetutte le ſorti ſue

in mano del Signore Dio, ſicuro della ſua protet

tione contro i demonij. - ; -

Si èveduto, quanto raſſegnato in Dio ſi moſtrò

controvn demonio, che sfacciatamente facendo

ſegli compagno nel viaggio, con horribile ſpetta

colovna notte auanti di lui ſi cauò gl'occhi,ſi ſpo

liò della pelle, e ſi cauò tutti i denti, e così mo

ſtruoſo andò al Letto,doue giaceua Domenico; mà

egli ripieno di confidanza in Dio, aſpettò ciò, che

il voler Diuino voleua diſpor di lui, ſtando intre

pido, doue ogni altro haurebbe temuto.

Si leggevn'altro eſſermpio maggiore di queſta ſua

raſſegnatione alla volontà Diuina,che eſsendo chia

i

mato,andò ad vna Caſa moleſtata grandemente da

Ombre, e Larue ſpauentoſe,la notte gliene appar

uevna tanto horribile, che il ſuo Compagno ve

dendola venne meno ; mà Domenico intrepido

parlò alla Fantaſima, e le domandò la cagione di

quell'apparitione, e ſeguitò di ſtar in quella Caſa

tutta la notte ſenza alcun timore.

Quante volte l'habbiamo veduto moleſtato da

infermità mortali, e nel medeſimo tempo ſi è vdi

to benedire, e lodare Dio con gran giubilo di cuo.

re, dicendo con il Santo Giob. Si bona ſuſcepimus

de manu Dei in tot Diuinis communicantibus, mala qua

re non ſuftineamus in infirmitatibus? Stando ſempre,

raſsegnato in riceuer la morte, che grandemente,

H hh h deſi
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deſideraua, è la vita, che patientemente toleraua

Finalmente habbiamo veduto il noſtro Dome

nico così raſsegnato al beneplacito di Dio, che ſi

miſe à viaggi longhi, e fatigoſi per la di lui gloria,

e particolarmente in queſtvltimo che fece in mez

zo dell'Inuerno. Poiche quando Dio commanda

ua,era Domenico ſempre pronto,e raſsegnato,ſen

za addurre mai coſa incontrario, nè della ſua grà

ue età, nè delle fatighe del viaggio, e moleſtie del

tempi, nè della poca ſua ſanità, perche la ſua vo

lontà fù ſempre conformata con la Diuina, finoal

la morte. -- - - -

C A P I T O L O V II.

Della Virtà dell'Obbedienza.

'Obbedienza è vna virtù ſpeciale. L'Obietto

della quale è il commandamento eſpreſſo, è

tacito del Superiore, come inſegna S. Tomaſo nel

la 2.2.queſtione 1o4art.2 La volontà del Superio

re in qualſiuoglia modo che ſi ſappia,è vn precetto

tacito, e tanto più l'Obbedienza è pronta, quanto

che obbedendo ſi preuiene il precetto eſpreſſo a

quando ſi è ſaputa la volontà del Superiore.

La virtù dell'Obbedienza è neceſſaria per quel

li,che viuono in Communità, imperoche ſicome

nelle coſe naturali l'inferiori ſtannoºssi alle

Ula
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Superiori neloro moti: così nell'humane per or

dine naturale, elegge Diuina, l'inferiori deuono

obbedir'alli Superiori; e però molto più è neceſſa

ria l'obbedienza al Religioſo, eſſendo che l'Ordi

ne Religioſo è perfettiſſimo, e per ogni minimo

difetto ſi puol macchiare i ſi che il primo, e prin

cipal Voto della Religione è l'Obbedienza.

E perche Domenico fù Religioſo perfettiſſimo

trattaremo hora delle Virtù,delle quali nellaReli

gione ſi fà Voto per arriuar alla perfettione.

Otto gradi ſi ritrouano nell'Obbedienza, per i

quali deue ſalire, chi vuol giunger all'eſſer dive

ro obbediente. Il primo grado è la prontezza nell'

obbedire. Il ſecondo è vna total conformità del

fuddito con il Superiore di modo che l'inferiore,

voglia quel, che vuole il Superiore, e non voglia .

quello, che non vuole. Il terzo è vna conformità

del medeſimo inferiore con il Superiore, non ſolo

nella volontà, ma anco nell'intelletto, cioè che ,

non ſolo eſſeguiſca prontamente il commandamé

to, mà che ancol'approui. Il quarto è il non far

coſa alcuna ſenza licenza del Superiore, ancorche,

foſse coſa buona. Il quinto è l'obbedire à qualſiuo

glia Superiore, ancorcheimprudente, 8 inhabile,

per regger anime, Il ſeſto è l'obbedire, è acquie

tarſi al volere, e deſiderio dell'eguali, anzi dell'

inferiori. Il ſettimo è l'obbedire il Superiore poco

ſuo affettionato, e maleuolo. L'Ottauo è il non

- li h h h 2 re»
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replicare al commandamento del Superiore.

Per tutti queſti gradi aſceſe velocemente il no

ſtro P.Domenico,e ſarebbe facile guidarlo per cia

ſcuno, e confirmarlo con l'eſsempi, mà li daremo

ſolo vna breue ſcorſa.

- Habbiamo veduto, con quanta prontezza eſse

guiua i commandamenti molto difficili, e quanto

ſi conformaſse con la volontà del Superiore nell'eſ.

ſercitar l'Officii, rimouendo,ò mutando conforme

al di lui parere, approuaua talmente con l'intel

letto i commandamenti, che non fùmai inteſo, nè

lamentarſi, nè riprouarli, & ad occhi chiuſi, co

me ſi ſuol dire, obbediua ; fù tanto ſubordinato al

Superiore, che nè meno cio, che era bene, faceua

ſenza il di lui parere. Non mancorono Superiori

imprudenti, 8 inhabili à gouernare,e regger'Ani

me, quali Dio permette alcune volte per eſsercita

re i ſudditi,è quali nondimeno eſsattamente obbe

diua,come fedelmente fece à quel Vicario Prouin

ciale, 8 ad altri Superiori poco ſuoi affettionati,

anzi maleuoli, che con le loro perſecutioni face

uano contro di lui. Obbedì anco ad altri, che non

erano Superiori, come al fratello Frà Anaſtaſio di

S. Franceſco, che haueua cura di lui, al quale in tut

to ſi rimetteua. Non replicaua coſa alcuna, che

gli ſi commandaſse, come ſi ſperimentò alla fine i

imperoche comandandogli il Papa l'andar in

Germania, non replicò con proporre la vecchiaia,

-- , i InOIl
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non la ſua debolezza, ne le difficoltà del viaggio,

nè i rigori del verno e prima ſi miſe à pericolo del

la morte più toſto, che non obbedire perfettamen

te . Tre coſe molto ſingolari ritrouo nell'obbe

dienza di Domenico , che dimoſtrano chiara

mente, quàto foſse eccellente in queſta virtù, poi

che come foſse vn'Angelo, è tutto Spirito, inteſe,

più toſto i cenni ſpirituali, che le voci de'comman

danti, ſeruendoſi in ciò più della mente, che de

fenſi; il primo già ſi è accennato, come i precetti

puramente mentali erano da lui ſubito eſseguiti,

che ne furono fatte molteiſperienze, 8 in partico

lare,quando ſtauain eſtaſi, poicheſe all'hora il Su

periore con la voce, e non con la mente comman

daua,che ritornaſse in ſe dall'eſtaſi, reſtaua immo

bile, e ſeguitaua di ſtar in eſtaſi, ſe commandaua .

con la mente, benche con la voce diceſse il côtrario

ſubito ritornaua in ſe & obbediua al Superiore or

dinario, è delegato, che foſse.

Il ſecondo è, che vdiua il precetto del Superio

re, e mentale, e vocale, benche egli ſtaſse molto

lontano, come dimoſtrò, quando tornando da .

Alcalà Compagno del Priore di quel Conuento,

che eſsendo Domenico paſsato molto auanti, 8.

hauendo il Priore commandato, per edificatione ,

di quelli, che erano ſeco, che ſi gettaſse nel fiume ,

alla riua del quale caminaua, obbedì ſubito in i

coſa tanto difficile, e dimoſtrò la prontezza del

, - - - la
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la ſua obbedienzacon ammiratione di tutti.

Il terzo finalmen fù,che riceueua il commanda

mento, è mentale,ò vocale, che foſſe, mentre che,

ſtaua in eſtaſi, 8 era fuori de'ſenſi, con l'intelletto

del tutto aſſorto in Dio, 8 all'hora, benche foſſe,

incapace, è trattare, 8 intender altre coſe per la .

contemplatione, e fruitione Diuina, all'obbedire -

nondimeno era diſpoſitiſſimo,ò al minimo cenno

del Superore laſciaua Dio, e le delitie Spirituali per

obbedire nelle coſe difficili al ſuo Vicario.

Se l'huomoobbediente, come dice la ſcrittura;

parla le vitttorie, non è marauiglia, ſe Domenico

habbia riportate tante Vittorie del demonij, del

mondo, e della carne, e tante gran marauiglie hab

bia fatte con l'Eſercitio dell'obbedienza, maſſime

quando in Saragozza, e poi in Valenza ſtaua alla

cura dell'infermi, che cadendo egli da alto non

reſtò offeſo, nè meno ſi rompeuano i vaſi di Terra,

ò di Vetro, e d'altra materia fragile, quando cade

uano in Terra.

C A PIT o L o viII.

Della VirtùtaCafiità.

Acaſtità è virtù , mediante la quale ſi caſi.

gala concupiſcenza con qualche raggioneuo

le moderationecirca i diletti, come inſegna S.To
maſſo
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ri

l:

ſi

i.

maſſo 2.2.queſtione 1o 1 artic.1. La Caſtità perfet

ta, & Eroica conſiſte nella verginità, la quale di

ce non ſolo l'integrità della carne, ma anco il pro

oſito, e maſſime il Perpetuo d'aſtenerſi da qualſi

uoglia dilettationevenerea,

Queſta puriſſima Virtù fà l'huomini ſimili all

Angeli , anzi conduce, chi l'oſſerua, e la cuſtodi

ſceauanti all'Agnelloſenza macchia, come ſi caua

dall'Apocaliſſe al 14. Vidi ſupramonte Sion Agnum

stantem,3 cum eocentum quadraginta quatuor milia,

o cantabant quaſi canticum nouum, & nemopoterat di

eere canticum, niſi illa centum quadraginta quatuor mil

lia, qui empti ſunt de terra, biſunt qui cum mulieribus

non ſunt coinquinati, virgines enim ſant, hiſequuntur

Agnum, quocumque ierit - Caſſiano nella Collatio

ne 12 aſſegna ſette gradi della Caſtità. Il primo,

che è il più infimo, è, che non ci laſciamo vincere

dalla violenza della carne, quando vegliamo. Il

ſecondo, è che la mente non ſi trattenga in penſieri

di piaceri. Il terzo,che non ſi laſci muouere,nème

noleggiermente da concupiſcenza di coſe laſciue.

Il quarto, che vegliando non ſoffra, nè meno vn .

ſemplice moto di carne. Il quinto, che nè con la

memoria della humana generatione, nè dalla ne

ceſſità del leggere, e trattare, entri nella mente, nè

meno vnminimo aſſenſo d'attione ſenſuale. Il ſe

ſto, che nè anco dormendo ſia ingannato da fanta

ſimi illeciti. Et il ſettimo è, che la mente noſtra ſia

- for
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formata di tanta purità, che ſtando fermo il moto

della carne. N.on emittat illum obſcenum liquorem .,
- 4

il che ſi concede à pochi, e per ſpecial gratia di

Dio. - -

Quanto pura, & Angelica ſia ſtata la Caſtità di

Domenico,da quel che ſi è detto,ò in particolare,

nel Libro ſecondo al Cap. terzo, 8 vndecimo, è

manifeſto. Nel Cap. terzo ſi è veduto,come fù ra

pito da vna Nobile molto bella, e racchiuſo in .

vna Camera, e dopo eſſer ſtato ſollecitato cò prie

ghi, lagrime,e minaccie di morte, reſtò illeſo in

mezzo alle fiamme, e più toſto hauerebbe eletta .

vna morte violenta,che far coſa, ancorche minima

contro la Caſtità se fù sì efficace il ſuo buon eſſem

pio in quel fatto, che conuertì quell'impudica è

vna rigoroſa penitenza. - -

Nel Cap.ſecondo habbiamoanco veduto con ,

grand'ammiratione, come reſiſtè ad vn'altra bel

liſſima Donna, cacciandola dalla ſua Cella, doue,

ſotto habito d'huomo era andata,e per diuina riue

latione sfuggìl'eſtremo furore, che cercò di sfogare

contro di lui mediante il veleno, con pericolo di

tutta la Communità de'Religioſi, e con quel buon'

eſſempio di Caſtità conuertì quell'infelice a Dio,in

modo che tutto il tempo della ſua vita lo ſpeſe in

penitenza, 8 opere di pietà, e piena di meriti mo

rì ſantamente. - -

Nel medeſimo Capitolo vi è anco, che liberò

l

- VI13
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vna belliſſima giouine da demonij, la quale dipoi

acceſa di laſciuo amore verſo del ſuo liberatore,

l'andò ad aſſaltare, e dopo eſſer ſtata da Domeni

coſcacciata, veſtitaſi da huomo l'andò ſeguitando

per viaggio, ma egli affrettando il paſſo s'auanzò

tanto auanti, che deluſa le conuenne tornare indie

tIO - -

In altra occaſione, che Domenico doueua far

viaggio lo preuenne, 8 andò è fermarſi in vn'al

loggio, doue haueua à poſare la ſera, la notte l'andò

affrontar'in Camera, e vedendo Domenico, che

le parole, e riprenſioni non baſtauano, la diſcacciò

da ſe con pugni, e calci ; ſi che da lì auanti cono

ſciuta la ſua purità ceſsò dalla ſua laſciua pretéſione.

Perche Domenico amaua, e cuſtodiua perfetta

mente la Caſtità, deſideraua anco d'inſerirla nel

l'animi altrui. Per conſeruarla in ſe ſteſſo, poſe il

ſuo Corpo in ſeruitù , debilitandolo con digiuni,

mortificationi, Cilici, e Catene, acciò ingraſſati i

ſenſi non ricalcitraſſero , ma s'accendeſſero ſolo

nell'amor delle delitie eterne. Per inſerir in altri

queſta virtù della Caſtità, non ſololi cibaua di ſan

ti ragionamenti, ma anco rimoueua tutto ciò, che

gli poteſſe nuocere. E perche dall'eſſempio di tanti

accidenti haueua conoſciuto, che la ſua natural

bellezza del Corpo ad altri era incentiuo di laſci

uia,pregò inſtantemente Dio, e la Beatiſſima Ver

gine, che glie la moderaſſero, non hauendo potuto

I ii i egli
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egli ciò fare con tante mortificationi, e ne ottenne

la gratia: poiche in vn ſubito la viuacità del colo

re del ſuo volto ſi mutò in pallore, in modo tale,

che all'occhi laſciui non reſtò, che deſidarar in

Domenico. - –

C A P I T O L O IX.

Della Virtù della Pouertà.

A Pouertà volontaria è virtù , quando è ſof

ferta per amor di Dio, 8 è così neceſſaria per

gl'huomini Santi, che Chriſto Signor Noſtro la .

predicò, come fondamento d'ogni perfettione,

quando diſſe à quel Giouine: Si vis perfettus eſſe ,

vade, & vende omnia,que poſides, & dapauperiéus. E

la poſe per prima baſe della beatitudine, dicendo:

Beati pauperes ſpiritu, quoniam ipſorum est Regnum ca

lorum. Senza la virtù della Pouertà è impoſſibile -

à farvita Religioſa, eſſendo che il Religioſo deue

ſolo attenderà Dio, e ſe mediante la virtù della .

Pouertà, non diſprezzaſſe le coſe terrene, l'affetto

lo farebbeaderire ad eſſe, e così haurebbe l'animo

diuiſo, e turbato, il che hanno conoſciuto anco

l'iſteſſi Filoſofi. Socrate ſoleua dire di ſe ſteſſo, di

eſſer ſimiliſſimo alli Dei, perche ſe loro non han

no biſogno di coſa alcuna, egli haueua biſogno

di poco.

Quel
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º Quello che è veropouero, deue con ogni affetto

i diſprezzare tutte le coſe del mondo, e ſeruirſi ſolo

º di quelle nelle neceſſità, e non goderle per delitie,

ſi che deue ſolo contentarſi di Dio, e dir con il Sal

miſta, Dominus pars hereditatis mee, Deus cordis

me, 6 pars mea Deus in eternum. E queſto è quanto

all'affetto. Nell'wſo deue dire con l'Apoſtolo, ha

bentes alimenta, 6 quibus tegamur, his contenti ſu

mus, alimenta non oblettamenta, quibus honoremur.

Conſideriamo hora, quantopouero ſia ſtatoDo

menico fino da ſuoi principi della vocatione. Por

taua ſempre vn habito poueroi più pouero fù il ſuo

letto,e comehabbiamo detto, quando era Sagreſta

no in Valenza,haueua per lettovna Caſſa rotta ,

e molto tempo ſi ſeruì d'vna grate di ferro,groſſa,e

º nodoſa. Da queſto ſi conoſce quanto foſſe amico

della ſanta Pouertà, e della mortificatione.
2

- Lopo che paſsò al Carmelo riformato, coltiuò

con maggior affetto la virtù della Pouertà, sì inge

nerale come in particolare. Profeſſano li Carme

litani Scalzi vn'eſatta cura della pouertà, ſapendo,

l che i loro antichi Patriarchi abbracciaronovna ri

a goroſa pouertà, come dal detto della Sunamite ſi

l raccoglie, la quale vedendo il noſtroPadre S.Eliſeo,

) che ſpeſſo paſſaua da quel luogo, e ſapendo pre

º ciſamente di ciò, che ſi ſeruiua per ſuo biſogno,

i diſſe al ſuo marito. Faciamus ergo ei cenaculum par

uum ponamus ei in eo lectulum , & menſam, 'ſellam-s .

- - I iii 2 & can

i" -

-
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& candelabrum, vt cùm veniet ad nos, maneatibi, Et

in vero cuſtodiſcono così eſſatta pouertà,che oltre

alle dette coſe,e queſte molto pouere, & alcuni di

uoti libri, 8 imagini di carta per eccitare la diuo.

tione, non poſſono hauer'altra coſa.

Domenicodunque tutto il tempo della ſua vita

con affetto particolare oſſeruò la ſanta pouertà, non

volédo,nèanco nell'eſtrema neceſſità di Vecchiaia,

e d'infermità ritener'altro in Cella, che le predette

coſe, ſe non era forzato dal commandamento del

Superiore, priuandoſi anco delle neceſſarie, per eſ

ſercitar via più la pouertà. Portò ſempre l'ha

bito pouero, groſſo, non però lacero, e ſtraccia

to , perche molto ſpeſſo era di meſtiero mutar

glielo, per eſſergli ſtato tagliato per diuotione dal

popolo. -

Perche raccoglieua molte limoſine per com

mandamento del Pontefice, per ſeruirſene in diuer

ſe opere di pietà, come diſtribuirle è poueri, edifi

care, & ornar Tempij,ò applicarle alla Congrega

tione di Propaganda Fide, acciò chi lo vedeua ma
neggiar denari, e diſtribuirli non ſi ſcandalizzaſſe,

ſoleua ſpeſſo far legger'vn Breue Apoſtolico, che

l'obligaua à far le dette opere, e leſſe detto Breues

anco nella Communità de Religioſi.

Quello,che ſi Moſtrò così pietoſo verſo i poueri,

non poteuanò amare molto la ſanta Pouertà Hab.

biamo veduto come, eſſendo figlioletto i ſouueniua

!

à poi
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à poueri,inuitandone ogni giorno vino è mangiare

alla ſua Tauola, e lo ſeruiua con quell'oſſequio, co

me foſſe ſtato Chriſto Signor Noſtro. Doppo che

fù Religoſo, li ſoccorreua al meglio, che poteua- ,

ò almeno ne haueua gran compaſſione, quando gli

fù lecito procurò limoſine, le quali ſecondo il bi

ſogno benignamente diſtribuiua. E molte volte,

Noſtro Sig.approuò l'amore, che Domenico por

taua à poueri, con fargli moltiplicare miracoloſa

mente i denari. -

Si può finalmente prouar ancora, quanto amaſ

ſe lai"portato tanto affetto al po

uero ſtato della ſua Religione, che eſſendogli ſtata -

offerta più d'una volta la dignità Cardinalitia, che
per molti titoli pareua,gli conueniſſe, nondimeno

per la ſua grand'humiltà, e molto più per l'affetto,

che haueua alla pouertà, conſtantemente la ricusò;

non volendo di pouero Religioſo diuenir ricco ſa

pendo che Dio, eſſendo ricchiſſimo, ſi era fatto

pouero per lui,

-
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C A PI T o L o X.

- - Dellavirillimia

a ) e - -

- i

'Humiltà è Virtù, con la quale, ſi fermà l'ani- l

mo, acciò non s'inalzi inordinatamente. E'

i" molto neceſſaria à Diſcepoli di Chri,

o, sì per acquiſtare, e conſeruare la perfettione, sì

anco per imitare tanto Maeſtro, che in ſe ſteſso

volſehauere queſta virtù,come in S.Matt. al 2 1, ſi

legge, Diſcite à me, quia mitisſam,o humilis corde.

Etin vero,che humiltà non eſſercitò Chriſto Si

gnor Noſtro in tutte le ſue attioni,e parole, men

tre che fù nel Mondo? Eſſendo Dio ſi fece huomo,

nella ſua Incarnatione eleſſe vna Madre pouera i

riposò in vn poueriſſimo, 3 humiliſſimo preſepio,

di poueri panni ſi ricoperſe : come peccatore volſe

eſſer circonciſo, come timido, e pauroſo fuggì in

Egitto:fù battezzato trà publicani, e peccatori da .

Gio:Battiſta, eſſendo chiamato alla Reggia digni

tà ſi aſcoſe sſi manifeſtò, a chi lo voleua tradire i

quando l'huomini e demonij l'adorauano,li faceua

tacere, non parlò,quando era calunniato, e vitupe

rato, lauò i piedi a ſuoi diſcepoli e finalmente nel

fine della ſua vita, che eſsenpijlaſciò della ſua hu

miltà? Nella tragedia della ſua ſantiſſima Paſſione,

fù ingiuriato,ſchiaffeggiato, vituperato, coronato

- -
di
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di ſpine, battuto, ſputacchiato e crocifiſſo nudo

trà gente iniqua, ſiche di ſe ſteſſo hebbe à dire per

bocca del Profeta: Ego ſum vermis, o non bomo,oppro

Brium hominum,6 abiettio plebis: El'Apoſtolo ſcriué

doà Filippenſi,diſſe humiliauitſemetipſumfattusole

diens vſque ad mortem,mortem autéCrucis,perche co

me dice S. Bernardo exinaniuit ſemet ipſum, perdi

moſtrar prima con l'eſſempio ciò,chevoleua inſe

gnar con le parole; acciò non permetta l'huomo

eſſaltarſi ſopra la Terra, eſſendo imprudenza into

lerabile,che douela Maeſtà ſi humiliò,8 abbaſsò, i

vermi ſi vogliono gonfiare, & inſuperbire.

Otto gradi ſi ſogliono aſſegnar alla Virtù del

l'humiltà, per i quali vedremo diſcendere, e ſalire,

il noſtro Domenico, imperoche nell'humile è il

medeſimio,che eſſer picciolo,e grande, alto, e pro

fondo baſſo, 8 eminente, ſcendere, e ſalire, perche

Chriſto dice, qui ſe exaltat humiliabitur, 6 qui ſe bu
miliat exaltabitur.

Il primo grado dell'Humiltà è quello,che cono

ſce hauer riceuuto da Diofauori,e gratie grandi, Se

all'incontro rimira in ſe la ſua infermità, e vil

tà sedice, che ſolo è Dio ſi deue la gloria, &à ſe,

ſteſſo la confuſione: in queſto grado d'humiltà ſta

ua Domenico, quando vedeva il Popolo, che l'ac

clamaua, e gli tagliaua l'habito per reliquia , e,

ſe bene nelprineipio ſofferſe ciò con diſguſto, e,

mal volontieri, dandone poi gloria a Dio hu

.. - mil-
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milmente diceua: Queſti honorano la Maeſtà di

uina nella mia perſona , mà ſe mi conoſceſſero per

vn peccatore ingratiſſimo, come io ſono, perven

dicar l'offeſe di Dio, e per mio gaſtigo, mi taglia

rebbono è pezzi le carni, e non l'habito.

Il ſecondo grado è il cuoprire,quantopuole,ifa

uori riceuuti da Dio,e celare i Talenti e Natali, per

i quali conuerrebbe eſſer honorato. Habbiamoin

teſo, che reſiſtenza faceſſe Domenico al B, Nicolò

Fattore, quando da lui inteſe, che doueua reſtar'

herede del ſuo Spirito, e che haueua à patire,

i" Eſtaſi, e far coſe ammirabili alla pre

enza del popoli, e quanto lo pregaſſe per euitare,

ſimili fauori ; ſe palesò alcune gratie, che Dio gli

fece,fù aſtretto di riferirle dall'obbedienza, ma eſ

ſendo poi Generale ſtracciò, e abbruciò tutte le º

Relationi, che haueua date.

Il terzo grado dell'humiltà è il tolerare patien

teméte l'ingiurie, e li ſcherni ſenza motione eſter.

na,e interna; Queſto è maggior atto d'humiltà,

che fuggir l'honori, e ſchifarla vanagloria, Hab

biamo veduto quanto patientemente ſofferſe Do

menico la riprenſione del Veſcouo Tullenſe,e tan

te altre ingiurie riceuute, come appunto foſſe ſta

to inſenſibile. -

Il quarto grado è il ſoffrire con allegrezza l'in

giurie, e le contumelie ad eſſempio dell'Apoſto

li, che, Ibantgaudentes à conſpettu Conciliſ, quoniam

- - - - - digni

l
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digni habiti eſent pro nomine Ieſa contumeliam pati. Il

noſtro Domenico ſi moſtrò ſempre lieto in tolera

re tutte le perſecutioni, e l'accuſe dateglial Tribu

nale dell'Inquiſitione, doue gli erano impoſte ca

lunnie grauiſſime, ſcuſandoli ſuoi accuſatori con

dire, d'eſſer peggio di quello, che eſſi credeuano.

Il quinto grado è procurare d'eſſer diſprezzato,
manifeſtando i propri difetti naturali,e morali.In

ditio di maggior humiltà (non vi è dubio) è il pro

curarſi i vilipendij, diſprezzi, che tolerarli, quan

do gli ſi preſentano ; Domenico non ſolo andaua .

manifeſtando i difetti, che gl'erano autuertiti ne

Capitoli, 8 in altri luoghi, come ſi pratica nella

Religione delli Scalzi, ma pregaua tutti à voler

publicare le colpe, che ſapeuano di lui.

Il riputarſi il minimo, 8 il piùvile di tutti,è il

ſeſto grado dell'Humiltà : e ſi come la ſuperbia .

fà preferire il ſuperbo ad altri, così l'humiltà fà

ſottometer l'humile ad ogni vno. Soleua Domeni

co chiamarſi vna viliſſima, 8 ingratiſſima Creatu

ra, & vn peccatore miſerabile, e ciò diceua con ,

tanto ſentimento, che con ſimili atti d'Humiltà

confuſe il demonio, che era comparſo in figura.

di Domenico, e lo coſtrinſe à fuggirſi, non poten

do ſoffrire l'atti della ſua profonda Humiltà. Que

ſta era anco cagione, che ricuſaua le dignità, e den

tro, e fuori della Religione, per ſtimarſi il più in

degno di tutti,

- R kkk Il
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Il ſettimo grado dell'Humiltà è l'attribuirà

ſuoi peccati, e demeriti tutti i mali, e ſiniſtri caſi,

che occorrono. Fece queſto Domenico in molte,

occaſioni, 8 in particolare ne'viaggi, quando gli

accadeua qualche infortunio. Hauendo vna volta

i Muli della Lettiga buttata, e la Lettiga, e lui in

vn foſſo pieno di loto, ſi lamentaua il Lettighiero,

che mai ſimili diſgratie gli foſſero occorſe, gli ri

ſpoſe Domenico, non è marauiglia, perche non

hauetemai portato peſo così cattiuo, come hora.

L'ottauo, & vltimo grado dell'humiltà è il non

ſentire,nè pur minimo moto di ſuperbia, è vana

gloria. Tale habbiamo veduto il noſtro Domeni

co, che dall'applauſi de'Popoli, dalla ſtima, che

di lui faceuano i Pontefici, dalla riuerenza, che a

gli vſauanoi Rè, e Prencipii e dalla gran vene

ratione,che gli portaua Ferdinando Secondo Im

peratore, non ne cauaua altro, che confuſione , 8.

in mezzo di tanti honori haueua così baſſo

concetto di ſe ſteſſo, che giudicaua,

che il ſuo Corpodopomor

te ſi doueſſe gettare

à Lupi.

CA
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;--

è

C A P I T O L O X I.

Della Virtù della Penitenza e

A Penitenza è Virtù neceſſaria , ſuppoſto il

peccato, per ſodisfar all'offeſa fatta alla Di

uina Maeſtà; ſi che importa queſta virtù vn volon

tario patire per la colpa, e doue non foſſe alcuna .

colpa, non vi ſarebbe di biſogno di Penitenza , e ,

però, nè in Chriſto, nè nella Santiſſima Vergine,

fù Penitenza,benche vi foſſe grand'auſterità di vita.

Secondo il rigore di giuſtitia la Penitenza deue eſſer

proportionata à peccati di modo che chi più in

tenſiuamente, è eſtenſiuamente peccò, deue anco

fare maggior penitenza. Suol'accader alle volte ,

che chi è più innocente,eſſerciti maggiori peniten

ze perche conoſcendo con luce Diuina la defor

mità del peccato, benche piccolo, commeſſo con

tro la Diuina bontà, puniſce in ſe colpe leggiere,

con rigori di eſtrema penitenza, e ciò fa prudente

mente, per euitare nuoui difetti con ſoggettare ,

il Corpo, e per imitar Chrſto. Qui peccatum non ,

ſecit, nec dolus inuentus est in ore eiù, e nondimeno

leſe ſopra di ſei peccati di tutti noi, e per noi ſo

fece nel legno della Croce. -

ºſufficenza ſi è veduto, quanto fù innocente -

omesso nel tempo, che ſtette nel Secolo, quan

Ekkk 2 to
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to immaculato ſi conſeruaſſe nella Religione, e ,

quanto perfetto in tutto il tempo della ſua vita con

tutto ciò fino da ſuoi primi anni cominciò a far pe.

nitézaianzi dal ſuo Angelo Cuſtode gli fù inſegna

ta queſta virtù, accrebbe nel Carmelo mitigato, e

la perfetttionò nel riformato, e volſe finalmente,

morir inſigne penitente.

La Vita del Carmelitano Scalzo è vn'eſſempla

re di gran penitenza, come chiaramente potrà co

noſcere, chi conſidera la perpetua aſtinenza della

carne, il quaſi continuo digiuno, la nudità de'pie

di, habito rozzo, il cibovile, il pouero letto, e l'

eſſercitio del continuo rigore di diſcipline, di Ci

lici, di ſilentio, di ritiratezza,di tante hore di Co

ro, e d'Oratione, 8 altre ſimili aſprezzese Dome

nico non contento di queſte, vi aggiunſe tante pe

nitenze di ſupererogatione,comeche quelle à que

ſte comparate foſſero niente, che à chi legge, cau

ſano ammiratione, e ſtupore. Di queſte peniten

ze aggiunte breuemente ſe ne dirà alcune, laſcian

done molte. Quanto all'habito procurò ſempre

il più pouero, e più rozzo, e fù neceſſario è Supe

riori dell'Ordine d'inuigilare a non condeſcendere

facilmente alle domande di quello, che di continuº

procuraua andar veſtito di Cilitio, cinto di cat"

di ferro, armate di punte acute, chepenetranºgº

le carni, gli cagionauano acerbi dolori ; e ºººº

raua quelle trafitte carni con lunghe, eeidi
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ſcipline. Nel vitto fù così penitente, che ſopra il

cibo vile, 8 inſipido,vi ſpargeua la cenere, è l'aſ

ſentio fatto in poluere, acciò ſoſtentaſſe la vita, e ,

non daſſe guſto al palato, 8 in queſto andò tanto

auanti la ſua mortificatione, che ſi dice, otteneſſe

da Dio, che ogni cibo gli foſſe noioſo, e dall'effet

ti chiaro ſi conoſceua,perche ſtentaua tanto è man

giare, che recaua nauſea è chi lo vedeua ; quando

pigliaua il cibo,non lo potendo ingolare,lo ſucchia

ua, & il reſto lo buttaua in vna Catinella miſchia

to con ſangue:ſi che era forzato di mangiar in Cel

la. Habbiamo detto, che per Letto ſi ſeruì d'vna

grata di ferro con groſſi nodi, da quali riceueua più

tormento,che ripoſo. Fù così parco nel ſonno, che

da più teneri anni,ſuegliato dal ſuo Angelo Cuſio

de ſi alzaua à far'Oratione e nel decorſo d tutta la

ſua Vita poco dormì, perche appena haus do

qualche poco dormito, era ſuegliato dall'Angelo

à orare, e quaſi di continuo trattaua con Diosſi che

la penitenza di Domenico procedeua non ſolo dal

la ſua elettione, ma anco da ſpirito Diuino; e pe.

rò eſſendo per anco Bambino, diſtingueua i gior

ni per far'aſtinenza, laſciando in eſſi di ſucchiaril

latte.

Continuò queſto rigore di penitenza fin alla

morte, e nella ſua eſtrema infermità, benchemo

ribondo, non volſe mai mutare la Tonica di lana,

nè ſi potè indurre à tener lenzuola in letto.

Sti
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Stimando inſufficienti le penitenze che faceua

da ſe ſteſſo, patientemente, e con allegrezza ſop.

portauale frequenti moleſtie de demoni, e le ca

lunnie de'maligni, per far con l'aiuto d'altri, degni

frutti di penitenza.

Era tanto il deſiderio. che haueua di patir per

Dio,che nudo ſi volgeua trà le ſpine, e deſideraua

di morir per lui mediante il martirio; e per conſe

guirlo, ſi offerſe molte volte d'andar alle Miſ.

ſioni. -

Faceua tanto ſtima della mortificatione, e della

penitenza che non poteua ſoffrire,che li ſuoi Reli

gioſi procuraſſero di ſottrarſi dall'incommodità .

Andando vn giornovno di queſti da lui, l'eſortò

alla patienza, dicendogli: Tunſionibus, preſſuris ex

politi lapides, ſuis coaptantur locis per manus artifici:

Vn'altrogiorno, eſsendo venuta occaſionead vn,

Religioſo di mortificarſi, e compatendolo alcuni

ſenza ragione, il Ven. Padre con gran feruore gli

diſse, perche togliete à queſto Religioſo l'Eſsercitio

di penitenza,che Dio gli ha conceſsa? e pianſe quel

fatto, come ſe foſse ſtato vn'atto ſcandaloſo.

CA
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,

C A P I T O L O XII,

Tella Virtù della Miſericordia.

Avirtù della Miſericordia conuiene grande

mente à Dio. L'Eſsercitio della quale riluce

principalmente in lui. Si dice nella Sacra Scrittu

ra,che Miſerationes eius, ſuper omnia opera eius. L'O

bietto di queſta virtù è l'altrui miſeria da ſolleuarſi.

Chi vuol dunque eſſercitar queſta virtù, deue ſu

bito, che ſi accorge della miſeria del proſſimo, cò

patirlo, tirato dalle viſcere della Chriſtiana Cari

tà, e penſar ſubito, come poſsa ſolleuarlo, e libe

rarlo da quelle miſerie.

Raccommandò Chriſto aſsai a ſuoi Diſcepoli

queſta virtù, come ſi riferiſce in S. Luca al 6.Estote

ergo miſericordes, ſicut & Pater vester miſericors est,

molite iudicare, o non iudicabimini, date, o dabitur

vobis, menſuram bonam, o conſertam, o coagulatam,

& ſuper effluentem dabunt inſinum vestrum eadé quip

pe menſura qua menſifueritis,remetietur vobis. Etin ,

S.Matteo al 9, ſi dice. Miſericordiam volo, o non

ſacrificium, non enim venivocare iuſtos , ſed Pecca

foré i v

Fù Domenico molto inclinato a queſta virtù

della miſericordia, che con il Santo Giob con ra

gione dir poteua: Si negaui quod volebantargº
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o oculus Vidua expettare feci, ſi buccellam meam come

di ſolus, & non comedit pupilus ex ea, quia ab infantia

creuit mecum miſeratio, 6 de vtero matris mee egreſ.

ſa eſimecum.

Dalla Pueritia fù così miſericordioſo,chevſcen

do dalla Scuola ordinariamente andaua prima allo

Spedale, che à Caſa, ſeruendo è poueri con quella

diligenza, che haurebbe vſata con Chriſto; li com

patiua, l'eſsortaua alla patienza, e diuotamente li

conſolaua, e priuandoſi ſpeſso della Collatione,

gliela portaua.Ottenne da fuoi diuoti Padre,e Ma

dre d'inuitar'ogni mattina è deſinar ſecovn poue

ro, che lo riceueua, come vi foſſe andato l'iſteſso

Chriſto, e queſt'opera di pietà piacque tanto a Dio,

che ſotto figura de poueri gli mandò Angeli,e San

ti, & alcune volte vi andò anco l'iſteſso Signore .

Doppo che fù Religioſo eſsercitò la virtù della Mi

ſericordia verſo i poueri, così interna, come eſter

ma perche ſeruiua volontieri alli Spedali,compati

ua con ammirabil pietà all'Infermi,e per loro aiuto

faceua l'Offiti più vili. Per la ſua gran Miſericordia

gli conceſse N.S.quelle dolcezze ineffabili di ſpi

rito, e Celeſti Communicationi, come, ſi è det

tO . -

Habbiamo inteſo, che in Alcalà abbandonò li

ſtudij per andar à ſeruir all'Appeſtati, volendo

ſoccorrer’alle loro miſerie,sì del Corpo, come del

l'Anima, con euidente pericolo della propria vita.

Doue
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Doue ſcorgeua ne Popoli maggiore il biſogno, e la

neceſſità,iui compariua grandemente la ſua Miſe

ricordia. - - a -

In Roma fù ſtimato Padre de Poueri, perche i

Prencipi,tanto Eccleſiaſtici, come Secolari,Roma
ni, e foraſtieri gli mandauano groſſeſomme di de

nari per darà biſognoſi;& egli come fedele diſpen

ſatore, con gran Miſericordiale diſtribuiua, e ſpeſ

ſe volte miracoloſamente multiplicauano in mo

do, che abbondantemente paſceua l'affamati, ve

ſtiua l'ignudi, viſitaua l'Infermi, riceueua i pel

legrini, riſcattauali ſchiaui.

Con maggior'aſſiduità ſodisfaceua all'opere di

Miſericordia con le ſue prediche, 8 ammonitio

nipoiche inſegnaua all'Ignoranti,correggeva i pec

catori, conſolaua l'Afflitti, e daua conſegli ſaluta

ri,per ſoffrir l'ingiurie, per condonar l'offeſe,e pre

gare per la ſalute del proſſimo. Molto miſericor

dioſo fù anche verſo l'Anime del Purgatorio, per

le quali faceua molte Orationi, e penitenze, 8 of

feriua Sacrifici. Per queſti aiuti habbiamo inteſo,

eſſerne ſtate liberate molteda quelle pene, che ap

parendogli poi tutte glorioſe,lo ringratiauano con
molto affetto.

Intre coſe moſtrò maggiormente la ſua gran ,

miſericordia, la prima fù in eregger la Caſa della .

penitenza, nella quale le Donne peccatrici libera

te dallo Stato di perditione, attendono alla ſalute

- Ll ll Spi
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Spirituale, e ſi liberano ancomolti huomini da lac

ci de'demonij,

La ſeconda fà la promotione della Congregatio.

ne di Propaganda Fide, mediante la quale vengono

alla fede Cattolica tanti infedeli, e ſi liberano mi.

ſericordioſamente dall'eterna dannatione.

La terza, finalmente fù il Concerto Spirituale cô.

fermato da Gregorio XV.nel quale,chi entra, deue

ogni giorno pregare per li Confederati,acciò ſiano

liberati dalle miſerie, e neceſſità. In queſte tre co

ſe ſtabilite,eſſercita Domenico perpetuamente la .

virtù della Miſericordia.

C A PI T O LO XIII.

Dell'altre Virtù del V.P.Domenico.

Ello ſtato di perfettione le virtù ſono trà di

N loro così legate, che è impoſſibile poſſeder

ne Vna perfettamente,e non hauer l'altre,e ciòpro

cede, dall'eſſere l'obietti di eſſe trà loro miſchiati,

nè ſi può fare vn'atto d'vna virtù,che non ſi tocchi

la materia dell'altre; però nella deſcrittione, che

ſi è fatta di ciaſcuna di eſſe,ſi ſon riferite più volte,

le medeſime attioni di Domenico, perche appar

teneuano à diuerſe virtù per diuerſe cóſiderationi,

Da quel che ſi è detto, è baſtanza ſi proua, cheDo

menico haueſſele dette virtù in grado perfetto, e

per



Libro VIII.Capotolo XIII. 635

per conſeguenza poſſedeſſe anco l'altre, e per non

ripeter tante volte le medeſime, in queſto Capito

lo ne accenneremo ſolo alcune delle più note. -

In tutte le coſe fù la ſua intentione puriſſima - ,

perche non cercaua altro ne ſuoi detti, e fatti, che

la maggior gloria di Dio, e la ſalute dell'Anime si

e lalciata da parte ogni ragione,ò intereſſe, indriz

zaua à Dio,& al bene de ſuoi proſſimi tutti i ſuoi

moti,penſieri,8 opere, quandovedeua qualche co

ſa,che conueniua alla gloria di Dio, non la perdo

naua ad alcuno, per eſſeguire la cauſa del Signore,

tanto era feruoroſo in lui queſto zelo.Habbiamo in,

teſo,che lettere comminatorie ſcriueſſe all'Impe

ratore da parte di Dio, per atterrirlo, e rimuouerlo

dalla guerra preſa contro il Duca di Mantoua Pré

cipe Cattolico? Con il medeſimo zelo riceuè vn

Prencipe Romano per veſtire l'habito della noſtra

Religione dicendogli, per prouare la ſua vocatione:

Queſti gran Peccatori conſumano la maggior parte

della vita nel Secolo,e poi in vn'hora voglianorub.

bar il Cielo nella Religione, come voleſſe dire,

con S. Giouanni: Genimina Vperarum, quis vobis

offendiefugere à ventura ira ? Li circoſtanti ammi

rati del zelo di Domenico riſpoſero , che il detto

Signore veniua alla Religione puramente per ſer
uir'à Dio. -

Fù grandiſſima la puntualità dell'oſſeruâza Re

golare dal principio della ſua vocatione fin alla .
- Lll l 2 mor- N
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morte e in vero, chi tante opere di ſopra deroga

tione faceua con tanto feruore, le quali ſi laſciano

ad arbitrio de Religioſi, non poteua non oſſeruari

Commandamenti della Regola eſattamente,eſſen.

do obligo della Religione. In queſta rigoroſa oſſer

uanza fù ſtimato perfetto nel Carmelo mitigato, e

molto più nel riformato.

La perfettione appreſſo de'Religioſi non ſi ſti

ma da miracoli,mà dalla puntualità dell'oſseruan

za,che è la Regola più ſicura. Non ci ſtenderemo

in dichiarar più à lungo queſta virtù,e perfettione,

l'eſsercitio della quale traſcende quaſi per tutte l'

altre, eſsendo che in queſta hiſtoria dapertutto ſi

manifeſta eſsere ſtata in lui perfettamente.

Era grande in Domenico il diſprezzo del Mon

do, e delle ſue vanità, e però quanto poteua, fuggi

ua, comé habbiamo veduto, il trattar con Pontefi

ci, con Rè, & altri Prencipi. Ricuſauale dignità

anco Cardinalitie, & in mezzo delli honori fù ve

duto humiliſſimo,etrà le delitie mortificato, per

che ſolo teneua auanti all'occhi le coſe Celeſti, ſti

mando le terrene, come fango.

Hebbe vna patienza indicibile, e la dimoſtrò

chiaramentetrà tante perſecutioni dhuomini, e

di demonij,in tante grauiſſime infermità,8 in co

sì longhi,e difficiliſſimi viaggi 5 e gl'era tanto im

preſsa nell'Anima queſta virtù,che tutte le predet

te pene, e trauagli ſoffriua con allegrezza-grande,
- - C Ime
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e ne rendeua infinite gratie à Dio.

La ſua manſuetudine ſi conoſceua anco dall'

hilarità del volto, quanto foſse grande.Le ſue paro

le furono ſempre compoſte, e potrei dire con veri.

tà, che nello ſpatio di due anni, e mezzo non lo

viddi maialterato, benche ſi moſtraſse in zelarla -

gloria di Dio feruoroſo.

Dimoſtraua queſta manſuetudine particolar

mente,quando rendeua bene permale,quando pre

gaua per chi l'offendeua,quando ſcuſaua i ſuoi per

ſecutori; & illuſtre fù quell'eſsempio, che laſciò

di queſta virtù, quando in quel congreſso fù dal

Veſcouo così aſpramente ripreſo séza turbarſi pun

to: anzi ottenne poi per il detto Veſcouo moltifa

uori da diuerſi Prencipi. - -

Ammirabile fù la ſua prudenza, mediante la .

quale conduſse à fine negotij difficiliſſimi. La ſua

prudenza fà quella, che edificò la Caſa della peni

tenza, e la ſtabilì, (benche molti gli contradiceſse

ro) queſta concluſe il negotio tanto arduo del Du

ca di Lorena, terminò tante diſsentioni, tante ini

micitie, e tante liti ; queſta promoſse il noſtroOr

dine, fondando moltiComuenti; & inſtruendo i.

Religioſi , quando fù Superiore in tanti gradi, del

l'Ordine, e finalmente non ſi metteua ad alcuna .

impreſa per la gloria di Dio, che felicemente non

la conduceſse à fine. -

Pratticò eccellentemente la virtù della Giuſtitia.

- - I pri
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I primi principi della quale ſono, Quod tibi non

visferi, alteri ne feceris, & quod tibi vis fieri, alteri

feceris; e li oſseruò così eſſattamente, che con chi

trattò, gli fù ſempre di giouamento: Omnibus enim

omnia factus, vt omnes Deo lucrifaceree.

Eſsercitò la virtù della Fortezza, come richiede

il ſuo atto duplicato, cioè, in aſsalire le coſe ar

due, e difficili, 8 in tolerarle. Habbiamo veduto

Domenico nella guerra di Praga non ſolo forte,ma

anco magnanimo la cui fortezza non poterono di

minuire tante fatighe,tante infermità,e tante per

ſecutioni d'huomini, e di demonij.

La Temperanza importa non ſolo l'aſtinenza da

- moti illeciti della carne, come ſi è veduto nella .

virtù della Caſtità, ma comprende anco la ſobrie

tà, e l'aſtinenza da cibi, come ſi è detto nella vir

tù della penitenza, nell' vna, e nell'altra fà Dome

co temperatiſſimo.

Verſo li ſuoi Parenti fù molto pio; e per la ſua .

pietà era oſseruantiſſimo di tutti i loro Comman

damenti però da loro fù molto amato e vedendo

lo per altro inclinato alle virtù , gli concedeuano

tutto ciò, che la ſua pia volontà li domandaua.

Era grande anco la ſua Modeſtia . Riſiede que

ſta particolarmente nelli Occhi, ma la ſua compo

ſitione,ſi ſcorgeua anco in tutto il Corpo. Da fan

ciullo molto piccolo era tale la ſua Compoſitione,

che , come ſi è detto, moueua à diuotione s,

-

-
chi
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chi lo rimiraua, e la conſeruò fin'alla morte.

Oſſeruò il ſilentio con tanto rigore,che recò ma

rauiglia, à chi gli ſentì dire ſolo queſte parole, è

preſa quella ribelle, intendendo della Rocella, che

per l'allegrezza, che n'hebbe, non potè tacere di

dar così buona nuoua. E che marauiglia è, che -

foſſe tanto ſilente con l'huomini quello , che di

continuo trattaua con Dio,e la ſua conuerſatione -

era ne'Cieli? -

Hebbe gran ſemplicità, overo ſincerità ecan

dore di mente,qual virtù è molto neceſſaria à quel

li,che viuono inſieme con altri, 8 il Signore Iddio

voleua,che foſſe ne ſuoi Diſcepoli congionta con

la prudenza, però diſse. Esiote prudentes, ſicut ſer

pentes, 3 ſimplices, ſicut Columbe. Queſta Santa .

Virtù della ſincerità, è veracità riluceua molto ne'

geſti, nelle parole, e fatti di Domenico.

E per conchiuder il tutto in vna parola, furono

in Domenico tutte le Virtù,non ſolo ordinarie,ma

anco in grado Eroico, benchene haueſſe alcune,

che pareſſero contrarie allo ſtato Religioſo, come,

la liberalità,e la magnificenza, che pare ſiano con

trarie alla pouertà; mà non è così, quali virtù egli

manifeſtòcon l'effetto, eſſendo molto liberale con

i pouerelli, e magnifico in edificar Chieſe, 8 ador,

narle nobilmente, 8 in altre ſimili opere di pietà.

i c A
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C A PIT O LO XIV.

f

De Doni dello Spirito Santo.

Doni dello Spirito Santo ſi danno è Giuſti in

aiuto delle virtù infuſe, con i quali ſi perfettio

na, e ſi abbelliſce l'Anima ſecondo le ſue potenze,

acciò con modi marauiglioſi,e ſtraordinarijſia moſ

fa dal medeſimo Spirito Santo facilmente all'ope

rationi.

Sette ſono queſti Doni, cioè d'Intelletto, di Sa

pienza, di Scienza, di Conſeglio, di Pietà, di For

tezza, e di Timor di Dio. Li primi quattro appar

tengono all'Intelletto il quinto alla volontà,8 il

ſeſto, e ſettimo all'Appetito. Benche queſti ſette

doni ſi ritrouino in tutti i Giuſti infuſi con le ,

virtù neSanti illuſtri, nondimeno vi ſtanno con ,

modo più perfetto, e più rilucono, come diſcor

rendo di ciaſcuno breuemente, ſi dimoſtrerà nella

perſona di Domenico.

Il dono dell'Intelletto è vn'habito ſopranatura

le circa li principi della Fede i non aſſerendoli,co

me fà la Fede, ma penetrandoli , ſtendendoſi anco

à conoſcere, e penetrare tutte quelle coſe da giudi

carſi, 8 applicarſi, alle quali ſi ſtendano la Sapien

za, la Scienza, 8 il Conſeglio i & anche à quelle ,

della Fede, benche il principale obietto i" ſia

ImO
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no le verità diuine, le quali più perfettamente ſo

no penetrate, e conoſciute, quanto maggiore è l'e

leuatione dell'Intelletto. -

E coſa certa,che Domenico conobbe queſte ve

rità mediante il dono dell'Intelletto, per quanto

ermette lo ſtato di queſta Vita mortale, poiche,

ſpeſſo in tutta la ſua vita l'habbiamo veduto rapito

in Eſtaſi; particolarmente poco tempo auantidel

la ſua morte, nelle quali lontano del tutto dalle ,

Creature, dipendeua totalmente dal ſuo Creatore,

& in lui conoſceua, e penetraua talmente le Diui

ne verità,che non hauendo per anco ſtudiata la Sa

cra Teologia, di quelle trattaua con tanta chiarez

za, e così è propoſito,e con li propri termini, che ,

cagionò ſtupore all'huomini dotti, come accadè in

Etruſa,quando s'eſaminò per pigliare l'OrdiniSa
cri. -- i - -

Il dono della Sapienza nella ſua contemplatio

ne hà congiunta vina ſaporoſa,e dolce dilettatione,

diſtinta, 8 aggiunta è quella , che và con il dono

dell'Intelletto; ſi che maggiore è il diletto, quan

do ſono congionte tutte due inſieme. Dalla Fede ,

ſono propoſte le verità, e dall'intelletto ſono cono

ſciute, e penetrate. Per il dono della Sapienza ſi hà

di quelle vn retto giudicio, che alle coſe Diuine ſi

deue aderire,e ritirarſi dalle contrarie. Circa poi al

le coſe create tal giudicio procede dal dono della .

Scienza, e nell'applicatione dell'opere ſingolari

- Mmm m pro
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procede dal dono del Confeglio.

Benche ogni contemplatione porti ſeco ſoauità,

e la ſopranaturale molto maggiore , nondimeno

nella contemplatione,che procede dal dono della .

Sapienza, ſi guſta maggiore, e più ſaporoſa, perche

ſuppone la ſoauità del dono dell'Intelletto,e viag

gionge la propria,che è grandiſſima,per parte del

l'obietto Diuino,dal quale procede.

Quanto ſublime còtemplatione riceueſſe Do

menico dal dono della Sapienza, ſi raccoglie dalla

dolce ſoauità, che godeua, la quale ſi è conoſciuta

dal raccòto di tutta la ſua vita;mà più in particola

re all'eſtremo della ſua morte, poiche, per l'alle

grezza, e ſoauità del ſuo Spirito non capiua in ſe,

ſteſſo, 8 era forzato à riferire quei fauori Celeſti,

che prima con tanta diligenza teneua naſcoſti i ſi

che immerſo in tanta dolcezza eſclamaua. O feli

ce nuoua, ò hora felice, è giorno degorni quando,

Signore, verrà quel giorno: ſon contento, ſon con

tento, è ſelice nuoua! - -

Il dono della Scienza,come ſi è detto, importa il

giuditio circa le coſe create, che procede dalla co
gnitione, che ſi ha delle verità della Fede. - -

Quantoretto giuditio daſſe Domenico delle co

ſe create con il dono della Sapienza, per mezzo di

caufe altiſſime, cioè per Dio Creatore, e prouiſor

loro; & anco per mezzo delle cauſe proſſime,con

il dono della Scienza, è manifeſto da quel che ſi è

- detto,
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detto, percheſi come riferiua coſe marauiglioſe,

circa la Diuinità,così anco circa le coſe create; poi

che foleua ciò che vedeua, & vdiua, giudicare

ſpiritualmente, 8 ordinar' il tutto à Dio, indot

to da vn'iſtinto connaturale . Habbiamo veduto,

che pigliando vna volta in manovna Serpe, 8 ac
- pig

carezzandola, diſſe,che era Creatura di Dio, eche

in tutto faceua la ſua volontà, lodandola al meglior

modo, che ſeppe; Sentendo, che alcuni vecelletti

cantauano dolcemente ſopra dell'alberi, diceua

che ſodisfaceuano alle lodi Diuine. -

Il dono di Conſeglio appartiene all'intelletto

prattico, ſi come li tre Doni predetti appartengo

no all'lntelletto ſpeculatiuo, e particolarmente ,

ſerue per applicar mezzi ſtraordinarijà ciaſcun'o

pera, laſciando da parte l'ordinarij, maſſime nel ca

ſi repentini.

Nell'ittoria di Domenico habbiamo letto, che

in tal modo egli operaua, trouando ſubito mezzi

er effettuare coſe difficiliſſime, come ſucceſſe nel

fondarla Caſa delle penitenti, nel perſuaderla .

battaglia a Capitani Imperiali, nel riconciliar l'a

nimi, &aggiuſtarliti, 3 inimicitie inuecchiate ,

& altre coſe ſimili, come il Beato Nicolò Fattore ,

gli haueua predetto, aſſeuerando, che non ſarebbe

ſtato negotio tanto diſperato, nè laberinto tanto

implicato,al quale Domenico non haueſſe apporta

to rimedio, è luce con queſto dono di Conſeglio.

- M mm m 2 Il



644 Vita del V. P.F.TDomenico

il dono di pietà inclina la volontà ad operare,

virtù eccellenti per vie ſtraordinarie, e particolar

mente ne'caſi repentini . Quanto pronto ſia ſtato

Domenico in faratti Eroici di virtù ſingolari, ſi è

letto ne'Capitoli paſſati, e maſſime, quando trouò

l'Imagine della Madonna della Vittoria profa

nata dalli Eretici, che ſubito inginocchiatoſi auan

ti di lei,fece quel generoſo Voto di far il poſſibile,

acciò quella Sacrata Imagine foſſe grandemente -

honorata, come eſeguì fedelmente.

Il dono della Fortezza è per apprendere, e tole

rare coſe ardue, e difficili per ſpecial motione del

lo Spirito Santo.
- -

Habbiamo detto,che il noſtro Domenico ſoffer

ſe coſe difficiliſſime, e ſi miſe in negotij molto ar

dui. Tolerò perſecutioni d'huomini, & afflittioni

di demonij, che con virtù ordinaria ſoffrir non ſi

poteuano ; le quali nondimeno con queſta ſpecial

fortezza dello Spirito Santo,ſoſtenne con patienza,

& allegrezza grande. -

Quant'ardire moſtraſſe in entrar in quella Caſa

infeſtata da Larue, e Fantaſime,con vegliar tutta -

la notte, e domandar la cagione delle loro appari

tioni, ſi manifeſta dal deliquio, che per paura pa

tì il ſuo Compagno, e dal timore, che cagiona -

anco, à chi legge, lo perſuade molto più la Batta

glia di Praga, nella quale penetrando trà le trup

pe de Soldati, generoſamente l'incitaua con il ſuo

- - - Eſsem
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Eſempio è combatter virilmente.

Il dono del Timor di Dio opera intorno è mali

da fuggirſi per amor di Dio, particolarmente ne'

caſi repentini, ne'quali non ſarebbono ſufficienti le

virtù .

Da tantoTimor filiale era ritenuto Domenico,

che haurebbe ſofferte mille morti prima, che of

fendere Dio. Habbiamo inteſo, quante volte ſia .

ſtato aſſalito, e tentato circa la Caſtità, con euiden

te pericolo della morte, hauédovna sfacciata Gio

uane sfodrato il pugnale per veciderlo, non poten

dolo tirar à compiacer alle ſue sfrenate voglie,

e con queſto Santo Timor di Dio, ſtabile,e coſtan

te, ributtòli allettamenti della carne,e diſprezzò i

pericoli della morte.

C A P I T O L O XV.

Delle Gratiegratis date:

E Gratie gratis date,ſeruono più per edificarla

Li , e per vtile d'altri, che di quelli, che,

le poſsiedono. Nel principio, come nella Chieſa .

ve n'era maggior biſogno, 8 erano più neceſſarie,

con più abbondanza anco N.S.le diſpenſaua, adeſ

ſo,che la Chieſa è ſtabilità,e ben fondata, più di ra

dole concede, e ſolo a perſone molto Sante, con ,

le quali opera Dio coſe ammirabili, e dimoſtra ,

quanto
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quanto grande ſia la Santità di quelli, in cui ſi ri

trouano. Alcune di queſte appartengono al pen

ſare, come è la Profetia, & il Ratto, altre al par

lare, come la gratia delle Lingue, e l'interpretar

de Sermoni, alcune all'Operatione, com'e la gratia

di far miracoli, e render la ſanità.

E perche Domenico fù eccellente in Santità,

però il Signore Dio gli conceſſe queſte gratie

copioſamente , anco fino dalle faſce, come ſi è

veduto in tutta queſta ſua vita, ſi che, con fare ,

ſolo vna breue rifleſſione, le andaremo accen

nando.

Hebbe la gratia della Profetia, la quale, benche

ſi eſtenda ad ogni ſorte di tempi, quanto ſi cono

ſce per diuina riuelatione ; è ſian coſe paſſate,

come quelle di Moisè circa la Creatione del Mon

do, ò le preſenti, come quelle che ſono da lonta

no ; è le future; ad ogni modo più riſplende cir

ca le coſe d'auenire, imperoche, queſte ne futuri

contingenti, 8 in particolare in quelle, che di

pendono dal libero arbitrio, ſolamente ſi poſſono

ſapere per riuelatione Diuina. Che Domenico

habbia hauuta la gratia della Profetia, circa le tre

dette differenze di tempi, facilmente ſi dimoſtra ..

Circa il paſſato,è manifeſto da quello, che gli riue

lò il Bambino Giesù di quella Monaca,che lo con

taminaua con impuri baci, del preſente lo dimo

tra vn Caſo ſeguito in Roma ..

Doppo
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Doppo hauer Domenico vngiorno di feſta .

confeſſata vna Signora molto ſua Diuota, la pregò,

che quella mattina gli voleſse mandrºvna Croſta

ta. Stimadoſi detta Signora honorata molto per tal

domanda, entrò ſubito in Carrozza, e ritornoſsene

à Caſa, per eſserà tempo di poterla mandar à hora

di Pranzo. Entrata in Caſa vidde ſopra laTauola

vna belliſſima Croſtata, ornata di diuerſi fiori - Fù

tanta l'allegrezza, che ne ſentì, che ſenza doman

dare, chilhaueſse portata, ſi creſe, che foſse vn -

regalo del Cielo, per conſolaril ſuo ſeruo Dome

nico; ſi che, chiamato ſubito vn ſuoSeruitore, gli

comandò,che la portaſse alla Madonna della Sca

la, e la conſegnaſse in mano del Padre Domenico.

Mentre che il ſeruo era per viaggio andaua dentro

di ſe mormorando, e diceua ; O queſti sì che ſono

veri Santi, che li piacciano i buoni bocconi, Sc

il far buona vita & altre coſe ſomiglianti à queſte -

Nel riceuere Domenico il Dono, mirò in faccia a

quel Seruo, e ſorridendo gli diſſe: Ditemi la veri

tà figlio, hauete niente mormorato di me che io

habbia domandato è vna mia figlia ſpirituale que

ſto Preſente? Hora ſappiate, che non l'hò doman

data per mio guſto, e ſodisfationemà per beneficio

grande della voſtra Padrona, poiche eſsendo que

ſta robba maleficiata,ſe ne haueſse mangiata,le ſa

rebbe entrata à doſso vna Legione dii -3,

che l'haurebbono mal trattata . E che ciò ſia il

VCIO
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vero, datemi il voſtro coltello ; & hauendolo ri

ceuuto(doppo hauer fatto il ſegno della Croce ſo

pra la Croſtata) la tagliò in più pezzi, e ſi ſcoper

ſero alcuni gruppi di capelli, 8 altre fattucchiarie,

che vi erano détroieriuoltoſi al Seruo gli diſse:ho.

ra, che ve ne pare figlio? Andate à riferire alla vo

ſtra Padrona, quanto hauete veduto, acciò nerin

gratij Dio, e ditele, che io le commando, che non

parli con alcuno di queſto fatto(ſi come dico à voi)

acciò non ve ne ſucceda qualche male.

In Germania ſtando a confeſsare, gli ſi acco

ſtòvn'Eretico,fingendo voler riceuere quel Sacra

mento della Confeſſione, come foſse Cattolico,

conoſcendo per luce Diuina Domenico la ſua fin

tione, 8 incorrigibilità, dopo, che l'hebbe inte

ſo, per iſpiratione celeſte gli diſse: Ego condemno te

in Nomine Patris, o Filij, & Spiritus Sancti. Per

riuelatione diuina conoſceua le coſcienze de'Pec

catori, come le rimiraſse in vn vaſo di criſtallo per

apportarli ſalute, di che ne è pieno tutto queſto

Libro.

- Circa le future vi ſono moltiſſimi Eſsempij: mà

baſterà ſolo addurre tre , è quatro de'più celebri.

In Spagna preuidde, e prediſse la perdita dell'ar

mata di Mare contro l'Inghilterra : Prediſse al

Prencipe Doria, che ſarebbe Cardinale, e glielo

profetizo ſtando in eſtaſi, - -

- -

La
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el

º,

La Vittoria di Praga l'aſſerì per certa moltiſſime

volte . Viſitando la Certoſa Maurbacenſe, diſſe -

advn Padre, che ſarebbe ſtato Priore di quelCon

uento, come ſucceſſe, benche non ve ne foſſe alcu

na eſpettatione.

La Gratia del Ratto, che và congionta con la .

profetia, fù in Domenico tanto di continuo, che ,

faceua di biſogno, che gli faceſſe gran reſiſtenza-,

& in particolare, quando celebraua Meſſa. Heb

be alcuni ratti così violenti, che non ſolo eleuoro

no l'anima ſopra di ſe, mà inalzorono il Corpo

molto da terra, e lo reſero così leggiero, che ſtaua

in aria, come vna penna. Hebbe molti di queſti

ratti, & in publico, 8 in priuato; n'hebbe vno

alla preſenza del Rè di Spagna, e di tutta la ſua -

Corte, 8 in priuato fù quello, che ſeguì alla pre

ſenza di quel ſuo Emolo, che ſtando di naſcoſto

ad oſſeruarlo, lo vidde fuor de'ſenſi eleuar in aria,

e volendolo impedire, lo preſe per i piedi, 8 eſ

ſendo anco lui eleuato in aria, pagò con ſuo gran

danno la pena della ſua malitia, con cader in

terra . .

Hebbe il Dono delle lingue, non dell'intende

rela variatione di eſſe, come al principio della .

Chieſa pareua neceſſario, acciò la fede ſi poteſse fa

cilmente dilataresmà in quanto, che importa vn ,

parlar ſauio, e ſcientiato, con il quale sinduco

Nn n n . InO
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nol'huomini efficacemente à riceuer vna ſalutare

correttione i 3 in queſto Domenico per diuina .

diſpenſatione fù marauiglioſo. Si è detto, che in

vn ratto molto ſublime fù accolto dalla Beatiſſima

Vergine, 8 offerto al Bambino Giesù, e proſtra

toſi Domenico à ſuoi Santiſſimi Piedi, gli ſù fatta

gratia d'intender da lui queſte parole. Voglio, che

tuſiavn Predicatore Apoſtolico, e con le tue pre

diche conuerta molti Eretici alla fede, 8 i Catto

lici à megliorar vita, non ti pigliar cura de Libri, e

di concetti, io ſupplirò à tuoi biſogni - e del tuoi

Sermoni ioCrocifiſso ſarò il tema , nelle mie pia

ghe trouerai i Miſteri diuini, l'eſpoſitioni della .

Sacra Scrittura, l'eloquenza della vera Rettorica -,

e l'efficacia della ſincera verità, con tanta abbon

danza, è prontezza, che non haurai biſogno d'a

tro Maeſtro. - -

. Dimoſtrò grandemente la Gratia, che haueua .

d'interpretare le lingue, particolarmente quando

vdiuale confeſſioni, perche da ſemplici parole de'

penitenti, arriuaua i ſenſi più ſegreti, e gli mani

feſtaua le coſe più recondite delle loro coſcienze, è

ſcordate, è taciute, che foſsero, con ammiratione

grande delli ſteſſi penitenti. Eſsendo reſtato here

de dello ſpirito del B. Nicolò Fattore, hebbe la .

gratia di far miracoli. -

Il miracolo è vn'opera fatta, è contro Natura,ò

ſopraNatura,ò oltre natura. E cotroNatura, quando

vien
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vien mutato l'uniuerſal corſo di natura, come che

al cómandamento di Gioſuè ſi fermò il Sole. Sopra.

natura è quello, che ſi fà, che con forze naturali nò

ſi puol fare, come è riſuſcitar morti, è illumina

reiciechi. Oltre natura è quello. che può farſi

naturalmente, ma non così preſto, e bene com'è

vna inſtantanea riſanatione d'vn'Infermo.

Tutti i miracoli ſi poſsono fare con la ſola vir

tù di Dio, il quale eſsendo autor della natura,puo

le, e contro, e ſopra, 8 oltre di lei operare. Limi

racoli del primogenere ſono rari,e non ſuccedono,

ſe non in grandiſſima neceſſità ; ſi che in Dome

nico non l'andaremo ricercando , fece però molti

miracoli del ſecondo Genere, perche con le ſue .

Orationi, illuminò i ciechi, riſuſcitò i morti, e ,

diede la fauella à muti. s!

De miracoli del terzo genere ne fece moltiſsi

imi, i quali ſi appartengono alla gratia di darla ſa

nità, che ha il ſuo proprio luogo.

Benche l'opera di render la ſanità, come quì ſi

piglia, ſia miracoloſa, tiene nondimeno luogo par

ticolare trà legratie gratis date, perche con queſta

ſi fà benefitio all'huomini. -

Quanto marauiglioſo foſse Domeniconel mini

ſtero di queſta gratia, in tutto queſto Libro ſi ſcor

ge, poiche vi ſono pochi Capitoli, ne quali non .

ſia qualche Eſsèpio di eſse, e chi voleſse narrar tut
Nn nn 2 tele
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telemarauiglie, che fece, ſarebbe neceſsario fare

vn groſso Volume. Et in vero ſi puol dire, cheDo

menico foſsevn Taumaturgo de'noſtri tempi,per

che in tutti i ſuoi viaggi, e doue ſi trattenne,

laſciò effetti di queſta gratia in tanta

abbondanza, che pareua, ſe

minaſse mira

ſG PANE
a

o otto e ti

º

LI



LIBRO NONo
D E L L A V I T A

V. P. F. D O M EN I CO

D I GI E SV M A R I A

GIAPREPOSITO GENERALEDE CARMELITAN

La fama della ſua gran Santità lo rende illuſtre

- al Mondo.

T R o L o G o.

A V E N DO il noſtro Domenico con

| ogni ſuo potere procurato ſempre di cami

nar alla perfettione, eſſendo ſtato dal

Signore tanto honorato con gratie ſtraor

dinarie, e miracoli, non è marauiglia,ſe

riſplendeſſe al mondo con sì eminente fama di Santità ; e

in ogni luogo del Christianeſimo foſſe così celebre, che

ouunque andaua, concorreuano i Popoli. Che però furono

forzati inoſtri Superiori, per euitare quello strepito ta

zo contrario al noſtro ſilentio, e ritiramento, mandarlo
- - al
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aii la à noſtri Comuenti dell'Eremo. Quelli che più

venerorono il noſtro Domenico, furono Prencipi grandi,

comeSommi Pontefici, Imperatori, Re, o altri Mo

narchi, e Signori Eccleſiaſtici, e Secolari, come in quest'

vltimo Libro ſi vedrà, poiche vedendolo da Dio tanto

honorato,e conoſcendolo ſuo amico familiariſſimo,procura

uano d'hauerlo appreſo S. D. M. per interceſſore.

CA
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CAPITO LO PR I MO.

Fà Domenico in concetto di Santità appreſſo gl'Huo

mini di gran Virtù, e Santità,

OVENDO nel preſente Libro dimo

iº): ſtrare la Santità di Domenico da Teſti

; monij, e dalle Cauſe eſtrinſeche, come

habbiamo fatto mediante le virtù, e mi

racoli, che procedono dalle Cauſe intrinſeche,co

minciaremo dal Teſtimonio di quelli, che, è nel

la Chieſa ſono tenuti Santi, è che per tali ſi poſso

no ſtimare da ſegni eſteriori, - -

Il primo ſarà il B.Nicolò Fattore, dell'Ordine

de'Minori, il quale dopo quell'inſigne Prodigio

fatto da Domenico alla ſua preſenza della maraui

glioſa liberatione di quello Energumeno, volſeha

uer con lui vna ſanta familiarità, e conoſcendo

nel Giouane Domenicoquanta grande foſse la per.

fettione, 8 i fauori,che Dio gli faceua, diſse di lui,

che per ſpecial prouidenza di Dio foſse ſtato elet

to, per effettuare grandiſſimi negotij per tutta .

l'Europa, mediante la ſua Oratione appreſso Dio,

e con la ſua prudenza appreſso gl'huomini. Vn'

altra volta diſse, non poterſi trouare coſa tantoin

felice,nè infortuni così fatali, che non ſi poteſsero

II ill
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mutare, è impedire per mezzo dell'Oratione di

Domenico. Liſſe ancomolte volte,che Domeni

co era nato per il Cielo, e non per la Terra, e che,

mediante il ſuo aiuto, e buon'Eſſempio, ſi ſareb

bero conuertiti molti Eretici alla Fede Cattolica .

Molti altri Encomij diſſe queſto Seruo di Dio, che

furono Oracoli diuini, come manifeſtò l'iſperien

za. Finalmente quattro meſi auanti, che queſto

buon Padre" è goder il Cielo, per riuela

tione diuina ſeppe il giorno felice della ſua morte,

e da Dio gli fù impoſto, che andaſſe à trouar Do

menico, e gli manifeſtaſſe il Decreto celeſte, come

era ſtato fatto Erede del pretioſo Spirito del B. Ni

colò, ſignificò queſto al Beato Beltramo dell'Or -

dine de'Predicatori, & operò , che Domenico ſi

vniſſe con vincolo di Santa amicitia con il Beato

Ludouico, e fà tanto, e così ſtretto l'amore vicen

deuole di vera Carità(approuata anco da Dio) che

quaſi con vn continuo miracolo, non potendo

ſi viſitare corporalmente, ſi viſitauano in ſpirito,

apparendoſi l'wn l'altro, e parlandoſi intellettual

mente. E perche conoſceuano, che queſta era coſa

ſopranaturale, attribuiua ciaſcun di loro alla San

tità dell'altro queſto miracolo se ſi come appreſso

di Domenico era grande la ſtima della Santità di

Ludouico Beltramo, altrettanto era anco il con

scetto, che haueua Ludouico del noſtro Domenico,

maſ
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maſſimedopò, che inteſe dal commun'amicoNi

colò Fattore tanti Oracoli Celeſti dilui. Durò que

ſta ſanta amicitia trà Lodouico, e Domenico ſinº

alla morte, 8 anco dopo, poiche, come ſi è det

to nel terzo libro nel Capitolo 12.eſſendo andato

Domenico al Conuento,doue auanti era morto; e

volendo quelli Religioſi honorar Domenico , lo

conduſſero alla Cella del B. Lodonico, il quale si

inſieme con altri Santi, tutto glorioſo diſceſe dal

Cielo, per viſitar quello, che tanto haueua amato

in terra , 8 hauendo paſsato la maggior parte di

quella notte in ſanti ragionamenti , laſciò poi

1 Domenico ripieno di gratie, e conſolationi ce

leſti. - -

Il V. Padre Pietro della Madre di Dio noſtro

Scalzo, del quale dice il Baronio nel Tomo 12.del

l'anno 1187.vix Rome aliquis Santtior ſuo tempore ,

poſe reperiri creditur.Queſto doppola ſua morte me

ritò,che il ſuo cuore, 8 il ſuo corpo reſtaſſe incor

rotto, e quello, che l'iſteſſo Domenicochiamaua il

noſtro gran Padre, grande in ſantità,grande in dot

trina, e grande nell'altre doti di natura, e di gratia.

Queſt'huomo grande hebbe tanta opinione della .

Santità di Domenico, che con ogni diligenza pro

curò farlo venire da Spagna per inſtruire la nuoua

Congregatione d'Italia, mediante l'autorità Pontifi

cia, e quando per negotijgraui andaua dal Papa –,

menaua Domenicoper ſuoCompagno, e

- O o o o Il

-

A
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Il V. P. Giouanni di Giesù Maria noſtro Reli

i" in dottrina, come dalle pretio

e opere che compoſe in diuerſo genere, è baſtanza

vien lodato s & eminente in ſantità, come l'irre

prenſibil vita, e l'incorruttione del ſuo Corpo di

moſtrano, queſto huomo inſigne volſe all'wltimo

termine della ſua vita hauer appreſſo di ſe il ſuo

fedel Domenico per conſolatione dell'anima ſua ,

rche lo veneraua come Santo per il continuo eſ

ſercitio delle ſue virtù, e per le communicationi

diuine, che gli haueua conferite; ſi che parlando

di lui diceua, che era dilettus Deo, 3 bominibus: gli

aſſiſtè Domenico , e lo conſolò nel paſſaggio alla

Patria Celeſte, e gli fece quelli offici, che richie

de la carità Chriſtiana, dopo il ſuo glorioſo tranſi

to apparue Giouanni à Domenico, dicendogli, di

godere la gloria del Paradiſo in premio delle ſue -

buone opere. -

Benche molti altri riguardeuoli nelle virtù ve

neraſſero Domenico, come Santo(come vedremo

da quello, che ſi dirà)nondimeno, perche di loro

non habbiamo ſegni della loro Santità, ſi porran

no per ordine ſecondo la loro dignità, e conditio

ne, l'auttorità de'quali in queſto Capitolo ſarebbe a

di gran rilieuo, ſolo ſoggiungo il B. Hipolito Ga

lantini Fiorentino,e la Veneranda Madre Anna di

S. Bartolomeo, Compagna della noſtra SantaMa

dre Tereſa, dei quali è nota la Santità. CA
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I Wº

ſº

Il

i;

ſ:

i"

(G A P I T O L O II.

Fù perfama inſigne appreſſo i Sommi Pontefici.

Erche i detti deSommi Pontefici ſono riceuu.

ti come oracoli; maſſime quando approuano

la Santità d'huomini Venerabili, ancorche ciò

faccino, come Dottori particolari, di quì è, che,

dopo l'auttorità de Beati, i quali riconoſciamo

di mériti Superiori à tutti i mortali, e crediamo,

che habbino parlato per diuina iſpiratione, ag

" il Teſtimonio deSommi Pontefici, co

me di ſomma auttorità imperoche la maeſtà d'vna

dignità ſuprema in tutte le coſe ſi rende grande

mente riguardeuole. Giunſe Domenico in Roma

l'anno 16o4. vltimo della vita di Clemente VIII.

che apena potè godere della familiarità di Dome

nico, l'hebbe nondimeno in opinione di Santità

inſigne,e lo chiamò a Romada Spagna, per promo

uere la noſtra Congregatione in Italia.

Morto Clemente, ſucceſſe in ſuo luogo Leone,

XI. della famiglia de Medici l'anno 16os, il quale
per la breuitài ſuo Ponteficato, non potè ſigni

ficare l'opinioni, che haueua della Santità del ſuo

diuoto Domenico, poiche doppo 27. giorni del

la ſua promotione morì. Queſto Ponteficereſe,

l'anima è io felicemente ſotto la cura del V.P

O o o o 2 Prà
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-

Frà Pietro della Madre di Dio che era ſtato Predi,

catore Apoſtolico di Clemente VIII. e da Leone ,

confirmato, 8.eletto per ſuo Confeſſore. Alla .

morte di queſto Pontefice aſſiſtè anco Domenico,

non ſolo come Compagno del P. Frà Pietro, ma

anco come amato, e ben veduto dal Papa.

Succeſſe Paolo V. è Leone, il quale diede molte

teſtimonianze della ſtraordinaria diuotione, eve

neratione verſo di Domenico, che per hora baſta

rà ſolo accennarle, hauendole già è ſufficienza di

chiarate di ſopra. A pena Paolo V. era entrato nel

Pontificato, che fece chiamare il P. Domenico, e ,

riceuutolo benignamète gli diſſe. Padre Domeni

co voi ci fuggite? noi ſappiamo, che negotivi ſia

no ſtati raccommandati dal Rè di Spagna, perche

non li ſpedite con dimandarci audienza? Eſſendo

ſtato Domenico eletto Priore del Conuento di Na

poli;& intendendo queſt'elettione il Papa diſſe,nò,

nò: Noi vogliamo il PadreDomenico in Roma

er noſtra conſolatione gli diede in Cuſtodia il ſuo

Nipote il Prencipe di Sulmona i lo dichiarò ſuo
Confeſſore, e l'impoſe,che andaſſe à trouarDame

nico al Conuento, per non gli dar'incommodo i

quando andaua dalPapa, era da lui riceuuto huma

niſſimamente, benche ad altri foſſe chiuſa l'entra

ta: &vna volta eſſendo nel Tuſculano,dopò hauer

gli data grata Vdienza, e ſpediti li ſuoi negoti ,

chiamò in preſenza di tutta la Corte ilN"
i . s r , o l e gli
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º

i.

i.

l

e gli diſſe; vi conſegnamo il noſtro Oſpite, tratta

telo bene, e domani rimandatelo in carrozza ,

perche in neſſun modovogliamo,che faccia à piedi

tante miglia. Con difficoltà gli permetteua, che -

andaſſe fuori di Roma, quando andò in Germania,

gli commiſe grauiſſimi negotij con diuerſi Prenci

pi Cattolici, e gli concedeuatutto quello, che do

mandaua ; ſi che hebbe à dire di lui il Baronio,che

appreſſo di Paolo V.era Domenico onnipotente.

Temendo il Papa vna volta di morire, con molti

plicate lettere lo ſtimolaua, e richiamaua à Roma,

acciò biſognando, aſſiſteſſe alla ſua morte.

GregorioXV. che in venerare Domenico non

cede al ſuo Predeceſſore, ſubito, che fù aſſunto al

Pontificato richiamò Domenico da Germania, e ,

lo riceuè con dimoſtrationi di ſingolar beneuolen

za,dicendogli Godiamo finalmente di veder auà

ti di noi così buono, evero amico, quale crediamo

d'hauerlo hauuto Interceſſore appreſſo Dio,e deſi

deriamo d'hauerlo anco per l'auuenire, gli conceſ

ſe ſubito la Canonizatione della N.S.M.Tereſa;ha

uendo da Paolo V.ottenuta la beatificatione.Per ſo

disfar'al deſiderio di Domenico celebrò quel ſo

lenne trionfo della Madonna della Vittoria , e vi

aſſiſtè egli ſteſſo, che altro ſimile non fù veduto da

molti ſecoli in quà in Roma, Commandò à Do

menico, che daſſe in luce vn libro Spirituale per

conſolatione dell'anime, di lui ſi ſeruì per promo

- U16'IC

- e
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uer il Duca di Bauiera all'Elettorato del Sacro Ims

perio, non poteua ſoffrire,che ſteſſe fuor di Roma,

che con aſſidue iſtanze lo faceua ritornare, final

mente eſsendo Infermo, fece da lui la Confeſſione ,

Generale, e lo ritenne in palazzo, acciò all'eſtre

mo della ſua vita l'aiutaſse con le ſue orationi.

Succeſſe à Gregorio Vrbano VIII. che l'hebbe

in veneratione, e l'honorò con ſegni di gran bene

uolenza, lo ritenne appreſſo di ſe in Roma, ne

andolo ad altri Prencipi, &all'Imperatore, ſin'à

tanto che fù aſtretto è mandarglielo, per ſoccorrer

à biſogni della Chieſa, 8 all'hora lo mandò, come

ſuo Legato, e quando ſtaua in Roma, ſpeſſo

lo mandaua à chiamare, e pigliaua -

occaſione di vederlo, con andarº

alla noſtra Chieſa della Ma

donna della Vittoria, e

ſeco trattaua fami

gliariſſima
SIMcIlte,

CA,
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C A P I T O L O III,

Fiù in gran concetto di Santità appreſa

l'Imperatore.

'Imperatore Ferdinando Secondo,e Ferdinan

L do III, pareua, foſsero ſcordati della loro

Maeſtà, e grandezza , quando trattauano con

Domenico, poiche gli parlauano con il Capoſco

perto, gli ſcriueuano di proprio pugno, e faceua

no altre dimoſtrationi, & oſsequijſimili, per ma

nifeſtar il concetto, che haueuano della ſua Santi

tà. La prima volta, che Domenico andò in Ger

mania, Ferdinando II, l'inuitò ad andar alla Cor

te Imperiale, e ritornando dalla Vittoria di Praga,

lo riceuè con honori grandi, e ſtraordinarij , rite

nendolo nel proprio Palazzo , come Interpetre a

della Volontà diuina, e ſecoconſultaua, tanto del

li Intereſſi della ſua Coſcienza, come di quelli ap

partenenti à tutto l'Imperio. Nel partirſi gli die

de ricchiſſimi doni per la Madonna della Vittoria,

e dopò, che fù ritornato a Roma con replicate let

tere al Papa, e con molte iſtanze fatte per mezzo

del ſuo Ambaſciatore, impetrò il ſuo ritorno

in Germania, e la riceuè, come vn Angelo venu

to dal Cielo. Stando Domenico infermo hebe

- . - be
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be cura di lui, come farebbe vn ſeruo fedele verſo

il ſuo Sig.Teſtimoni di viſta riferiſcono,che quan.

do trattaua ſeco, ſtaua col capo ſcoperto, e dopò,

che Domenico hebbe preſo il Viatico,l'Imperato

re per dimoſtrar il concetto,che haueua della ſua .

Santità, gli porſe di propria mano l'ablutione,ſta

do inginocchioni con tutte due le ginocchia.Dopò

la ſua morte, con la medeſima riuerenza gli baciò

le mani, e piedi, e procurò con grande iſtanza la

ſua Canonizatione. Tutte queſte coſe dimoſtrano

euidentemente la ſtima grande, che faceua della .

ſua Santità. -

Ferdinando Terzo imitò il ſuo diuoto Padre ,

in venerar Domenico con ſomma pietà. Mentre,

che viſſe Ferdinando II. concorſe alli honori, che

gli faceua il Padre. Dopò la ſua morte, ad imita

tione ſua, procurò con maggior diligenza la ſua .

Canonizatione,e ne fece fare proceſſi giuridici 5 ſi

che,queſto,e le lettere, che ſcriſſe ripiene delle ſue

lodi di Santità, dimoſtrano, quanto da lui foſse ve

nerato per Santo. Queſto pijſſimo Imperatore,aua

ti che foſſe aſſunto all'Imperio,l'anno 1634.eſsen

do dichiarato Generaliſſimo dell'Eſſercito Ceſa

reo contro li Suezzeſi,8&altri Nemici dell'Imperio,

l'iſteſso giorno, che partì di Vienna, andò a vi

ſtar il Sepolcro del V. P. Domenico, e promiſse,

ſe ritornaua vittorioſo, che haurebbe mandato al

ſuoSepolcro l'Inſegne tolte alli Nemici. L'iſteſ

- -- ſo

-
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ſo anno leuò alli Suezzeſi Ratisbona Città fortiſſi

ma, e ben munita, 8 ottenne vna Vittoria nobi

liſſima,nota à tutto il mondo, controli Suezzeſi ap

preſſo Nordlinga, e mandò a Vienna l'Inſegne,

preſe in battaglia, in ſegno della diuotione verſo il

P. Domenico. - -

L'Imperatrice Leonora Moglie di Ferdinando

II, pare, che ſuperaſſe la pietà, e diuotione del ſuo

Maritoverſo il noſtro Domenico , poiche gli ſi

moſtrò ſempre humiliſſima Figlia,e ſerua ; L'ho

noraua, comeSanto, e lo feruiua come ſuo Signo

re; ſon piene le lettere, che ella ſcriſſe della ſtima,

che faceua della ſua ſantità. i

L'Imperatrice Maria Infante di Spagna,eMo

glie di Ferdinando Terzo, ſcriſſe vna efficaciſſima

lettera à Papa Vrbano Ottauo in ordine alla ſua .

Canonizatione,e lo pregaua, che voleſſe permette

re,che ſi daſſe in luce l'Hiſtoria della ſua ammira

bil vita, e che ſi poteſſero attaccar al ſuo Sepolcro

i voti de fedeli. Si potrebbero addurre anco Teſti

moni della famiglia Imperiale,come di Carlo, e ,

Leopoldo Arciduchi , che ancor queſti hebbero

grandiſſimo concetto della ſua Santità,come potrà

conoſcere, chi leggerà il Libro 5. e 7. Baſterà hauer,

accennate le coſe già dette, alle quali ſolo aggiun

go alcuni Verſi compoſti in lingua Italiana da Fer

dinando Terzo, e da Leonora Auguſta.

i - Ppp p Verſi
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-

- Verſi dell'Imperatore:

Nell'opre tue ſempre ſofiivn Portento,

Alzel diuino ogn'bortu aſpirafti.

Tanto il proſſimo amati.

Ch'aggiutandolo a fetti con gran flento,

A te non furo eguali, - - -

Nell'amor verſo Dio,

Che per alzarti è sè, ti poſe l'ali.

IVerſo tefofti Rio. -

Ogn'hora obbediente,

Efrà l'honor ti mostri renitente ?

Chiamato alla Gran Reggia di Ferdando

Iui tuttirapiſti contuo Eſempio,

E faceſti temere il buon, e l'Empio.

Alfa laſciati le tue ſante Spoglie,

Mille benedittioni à noi laſciasti.

Al Padre, e è figli, tufelice foſti, -

Beato luogo, che tue membra accoglie.

- -

i - Altri

i
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Altri Verſi dell'Imperatrice,

Seruo fedel al tuo Signore, e Diº,

Che zelo hauesti del Teſor dell'Alma,

Deleſante opre tue porti la Palma.

Mà più tua Carità, che acceſe il Seno,

Veggio rapirti al Ciel di gioia pieno,

Spiegar lingua non puo' capir cºncetti,
Della gloria, ch'in Ciel'hanno l'Eletti.

C A P I T O L O IV.

Fà in concetto di gran Santità appreſo li Rè.

Ddurrò in Teſtimonio ſolo due Rè principa

liſſimi, cioè il Rè Chriſtianiſſimo di Francia,

& il Cattolico diSpagna.QueſtiRè ſolamente vid

dero il V. Padre, e l'honorarono come Santo. Del

Rè d'Inghilterra già ſi è parlato di quello di Po

lonia,non vi è dubbio,che haueſſe la medeſima opi

nione della Santità ſua, fondata nell'innumerabili

relationi riceuute delle ſue marauaglie - Che dalli

Rè Eretici foſſe ſtimato Mago, & hauuto in abo

minatione, non facciamo conto, perche le loro ac

cuſe, e maledicenze, giuſtificano maggiormente

le ſue virtù. - -

Ppp p 2 Fi
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Filippo Secondo detto il Prudente, fece gran .

conto di Domenico, anco quando ſtaua nel Car

meloMitigato: e trouandoſi in Valenza, 8 vden

do di lui tante marauiglie, lo volſe viſitare, & à

queſto effetto andò alla Chieſa de'Carmelitani.

Fuggì Domenico l'applauſi, ma dall'obbedienza .

aſtretto andò a viſitar il Rè, il quale ſorridendo

diſse, voici fuggite P. Domenico ? dipoi cômandò

à Superiori dell'Ordine, che lo mandaſsero ſpeſ

ſo alla Corte, e trattaua ſeco con gran venera

tione. - - -

Filippo Terzo ſuperò il Padre in honorar Do

menico, come ſi è riferito nel Libro terzo al Ca

pitolo 13. Condeſcendeua queſto tanto è deſiderij

di Domenico, che domandandogli parte della .

ſtrada publica, per edificarui il Choro del noſtro

Conuento di Toledo, il Rè con benignità grande

tre volte replicò i date al Padre Domenico, non

ſolo la parte della Strada, che domanda, ma date

gliela tutta, ſe la vuole, e tanto credito daua alle ,

ſue parole, che venendo è Toledo lo viſitò molte ,

volte nella ſua Cella, compiacendoſi de' ſuoi ſan

ti colloqui i raccommandò ſe,e tutto il Regno al

le ſue Orationi, & il Venerdì Santo mangiò in

Rifettorio con tutti li Religioſi ſolo pane, e vino,

vedendo,che la Communità mangiaua pane, e be

ueua acqua. Margherita Regina di Spagna, ſi ri

trouò à tutte queſte viſite del ſuo Marito, s"
- 1 e

- -

-
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l

ſi è detto, e ſempre con gran diuotione domandò è

Domenico la ſua benedittione. Finalmente do

uendoandar in Italia, andò dal Rè, e dalla Regina

perlicentiarſi da loro, che lo riceuerono humanif

ſimamente, e lo pregorono, che nelle ſue Oratio

mi ſi voleſſe ricordar di loro, e del loro Regno, gli

fecero venire d'auanti la Prencipeſsa Anna, hora

Regina Regnante in Francia,acciò Domenico la .

benediceſse ritrouandoſi inferma. Nel ſuo partire

gl'annuntiorono feliciſsimo viaggio s dicendogli

d'accompagnarlo con l'affetto, e con le lagrime.

Il Chriſtianiſſimo Rè di Francia venerò il no

ſtro Domenico,indotto dalla ſtima,che faceua del.

la ſua ſantità, e però gli conceſſe d'entrare nel Re

gno di Francia:béche i Miniſtri Regi; repugnaſse

ro, hauendo conoſciuta la ſua retta intentione da

vna lettera, che Domenico gli ſcriſse: lo riceuè

con molto honore, mandandolo ad incontrare con

Carrozze, e ſi ſeruì de ſuoi Confegli, e ſanti auuer

timenti. -

Anna Conſorte amatiſſima del Rè, haueua .

preuenuto il Marito in honorar Domenico , per

l'affetto, che gli portaua, hauendolo conoſciuto

in Spagna, quando era donzella, e da lui ſi era

molte volte Communicata,e gli haueua conferita .

la ſua conſcienza. La Regina Madre Maria de'

Medici, riceuè Domenico in Turone, come vn .

Santo madato da Dio, per coſolatione dell'Anima,

ſua
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ſua: da vnalettera, che Domenico le ſcriſſe, co

nobbe la ſua granSantità, poiche ſcoperſe in eſsa

la ribellione d'alcuni, quale non poteua ſapere,

ſe non per riuelatione diuina : gli communicò li

ſuoi trauagli, e ne reſtò molto conſolata s predi

cendole alcuni accidenti sì proſperi, come au
uerſi.

C A P I T O L O V.

Fù in stima di Santità appreſo de Cardinali,

Eſi doueſsero nominare tutti i Cardinali, che

tennero Domenico in concetto di Santo, bi

ſognerebbe deſcriuer tutti quelli, che trattorono

ſeco, perche non fù alcuno, che lo conoſceſse, che

non ne faceſse gran ſtima. Quando fù in Conclaue

non mancoronodi quelli, che per la ſua gran San

tità lo giudicorono degno del Sommo Pontificato,

con hauergli dati i loro Voti. Se ne riferiranno al

cuni, tralaſciandone molti, per non allungaretan

to queſt'hiſtoria.

Il Cardinal di Sauoia viſitaua ſpeſso il noſtro

Domenico, e famigliarmente gli conferiua i ſuoi

affari, e per la Madonna della Vittoria gli donò

vn Crocefiſso,ed.Candelieri di Chriſtallo diRoc

ca belliſsimi.
-



Libro IX. Capitolo V. 671

ſº

i;ºi

Il Cardinal di Fiorenza, ratello del Gran Du

ca, honorò ſempre Domenico, e molto più dopò,

che paſsò da Fiorenza, evidde fare tante maraui

gli, e miracoli.
-

Odoardo Cardinal Farneſe era tanto diuoto di

Domenico, che douendo andar à Genoua, lo pregò

di paſsar à Farneſe, 8 è Gradoli, acciò daſse la .

ſua benedittione al Duca, e a tutta la famiglia, 8 a

ſua requiſitione edificò vn Conuento belliſsimo

della noſtra Religione in Caprarola.

Era ſingolare la riuerenza verſo il noſtro Do

menico del Cardinal Montalto, e però come à Pa

dre de poueri, gli conſegnauali ſuoi teſori, per di

ſtribuirli per limoſina-
-

Il Cardinal Aldobrandini lo riceuè in Parma -

con ſtraordinaria beneuolenza, 8 honore, e per il

concetto,che haueua della ſua Santità, giudicò, che

ſolo Domenico era baſtante per conſolare la ſua .

afflitta Sorella, Ducheſsa di Parma.

Il Cardinal Vbaldino, Nipote Vterino di Papa

LeoneVndecimo, fece tantoconto della Virtù di

Domenico, che gli conferiua tutto il ſuo interno,

benche haueſse nella noſtra Religionevn Fratello

di gran Santità, detto il P. Aleſsandro di S. Fran

ceſco, il quale dopò hauer adorato il Zio Papa-,

andò ſubito a farſi noſtro Religioſo Scalzo. I '
Il Cardinal Borgheſe teneua continua conuer

ſatione con Domenico, per la ſtima grande, che a
- - ha
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haueua della ſua Santità,8 à ſua inſtanza fabricò la

facciata della Madonna della Vittoria, con ſpeſa ,

ſi dice, di dieci mila ſcudi d'oro ; e marauigliati

alcuni di tanta ſpeſa, gli fù riſpoſto, che il Cardi

nale per amor di Domenico faceua più che volon

tieri, tutto ciò, che gli domandaua.

Il Cardinal Lodouiſio non poteua non ammi

rare molto la di lui Santità, hauendola ſperimen

tata nella ſua perſona, 8 in quella del ſuo Zio Pa

pa; per hauer mediante l'orationi di Domenico

riceuuta prodigioſamente la Sanità ; ſi che ſpeſso

lo viſitaua, e gli faceua grandi accoglienze.

Il Cardinal Ginnaſio, mentre era in Spagna ,

Nuntio Apoſtolico, vdendo la fama publica delle ,

ſue marauiglie,lo mandò in Italia, per confermare

via più la perfettione della noſtra Riforma, e per

honorarla Patria d'vn'huomo sì ſegnalato.

Franceſco Card. Barberino ne fece gran ſtima ,

viſitandolo ſpeſso, anco à nome di Papa Vrbana

Ottauo. -

Il Cardinal Borgia fù tanto affettionato, e di

uoto della Santità di Domenico, che ſpeſso l'anda

ua à trouare per ſua conſolatione, e ſi ſtimaua fauo,

rito, quando Domenico ſi valeua di lui, e de'ſuoi

aiuti sediceua, che dalle ſue parole guſtaua tanta

"a , che con difficoltà ſi poteua ſeparar da

Il Cardinal Doria hebbe euidente dimoſtratio
- i IlC
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ne della Santità di Domenico,perchein Spagna lo

vidde eleuato da Terra in Eſtaſi,nella quale gli pre

diſſe il Cardinalato,contante altre circoſtanze, che

lo fecero ſtimar marauiglioſo nella Santità, e nel

decorſo di tutta la ſua vita, per tale ſempre lo

predicò.

Il Cardinal Orſino ſi ſtimaua ſuo figlio Spiritua

le, &imparaua da lui l'Eſerciti interni, e la mor

tificationes & hauendo hauutovn ſuo Roſario, lo

teneua appreſſo di ſe, come foſſe ſtato vna gran ,

Reliquia. -

Il Cardinal Riuarola eſſendo certo della ſuaSã

tità, ſi ſtimò felice per hauerlo condotto da Geno

ua à Roma, 8 il ſimile fece il Cardinal Zacchia -,

per hauerlo alloggiato nel proprio ſuo Palazzo.

Il Cardinal Mellino, come Protettore della no

ſtra Religione, e per relatione, e per iſperienza lo

conoſceua per Santo, come dalle ſue lettere ſcrit

tegli ſi può raccorre.
- -

Li Cardinali Pallotta,S: Harach giudicornoDo

menico di tal Santità, che ſtimorono lor felicità,ſe

l'Imperatore li haueſſe permeſſo, che gli ammini

ſtraſſero il Sacramento dell'eſtrema vntione,quan

do egli morì. - l

E il Cardinal Cleſellio facendogli Domenico do

mandare la Benedittione all'eſtremo della ſua Vita,

riſpoſe che egli la deſideraua da Domenico, quan

to che Domenico deſideraſſe la ſua. .
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G A PI T o L o VI.

Fù in flima di gran Santità appreſſo di gran

rencipi -

M" furono li Prencipi, che ſtimorono la

Santità di Domenico, per hauer trattato

con lui. Trà i Prencipi d'Italia, il primo fù Coſimo

LI.de'Medici Gran Duca di Toſcana,che con mol

te lettere inuitò Domenico ad andar à Fiorenza, e

quando inteſe, che ſi auuicinaua, gli mando incon.

tro il Signor Pietro Capponi con Carrozze, e lo ri

ceuè nel ſuo Palazzo, volendolo hauer vicino per

ſua ſpiritual conſolatione, gli fece ſeruire la Meſsa

dal ſuo primogenito, e ſi communicò per le ſue

mani. Per ſodisfar al deſiderio di Domenico,fon

dò in Fiorenza vn noſtro Conuento, lo prouidde ,

d'alimenti à ſpeſe proprie, -

La Madre di queſto gran Prencipe, Caterina di

Lorena, fù molto diuota di Domenico, gli ſcriſse

molte affettuoſe lettere, e l'impiegò in grauiſſimi

negotij, ſtimando, che ſolo la ſua Santità li poteſ

ſe condurre à buon fine. -

Grandiſſimo concetto n'hebbe anco la moglie,

del Gran Duca, per hauer veduto il ſuo Maritori

ſanato per interceſſione di Domenico.Molta ſtima

ne fecero ancoli ſuoi figli, li quali doppo la morte

del
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del Gran Duca, eſsendo andati a Roma incogniti,

nondimeno andorono al noſtro Conuento della .

Madonna della Vittoria à viſitare Domenico, e ſe

co trattoronolongotempo con gran familiarità, e

beneuolenza ; dipoi Domenico gli fece vedere la .

Sacreſtia,e la Chieſa e ſtando auanti all'Altar Mag

giore diſse Domenico al Primo Genito: V.Altezza

adeſso ſtà nella ſua giuriſdittione, e vedendo, che,

per queſte parole era reſtato ammirato, gli ſpiegò

l'enimma, dicendogli, che à ſue ſpeſe, e con le pie

tre da lui riceuute, era ſtato fatto quel Pauimento

della Cappella Maggiore ..

Il Duca di Mantoua lo tenne per tanto Santo,

che ſi ſtimò felice di potergli ſeruirla Meſsa,S alla

ſua partenza gli conceſse doni pretioſiſſimi per la

Madonna della Vittoria. - -

Il Duca di Parma più volte volſe veder Dome

nico,e loveneròcome Santola prima volta lo vidde

à Graduli, oue andò ad iſtanza del Card. Farneſe,

e vi fece molte marauiglie, dipoi l'inuitò andare,

à Parma per aggiuſtar'vn graue negotio di Caſa .

ſua, quale ſtimata non ſi poteſse effettuare, ſe non

mediante la Santità di Domenico.

Il Duca di Modena l'inuitò alla ſua Corte, e lo

riceuè con grand'honorese pregatolo, che ſi voleſse

i trasferir alla Mirandola, per liberar vna ſua Figlia

veſsata dal demonio, vi andò, e la liberò, per il

che quel Conte, 8 il Duca reſtorono maggior

Qqqq 2 1IlCIR
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mente diuoti s & affettionati, per eſser ſtati teſti

monij di viſta di quella liberatione,

Il Prencipe di Maſsa molte volte riceuè nel ſuo

Palazzo il
P.Domenico,ehauendoveduti tanti Mi.

racoli fatti in quella Città, li fece autenticare, e li

mandò a Roma, acciò ſeraiſsero per la ſua Cano

nizationesſi che non poteua non ſtimarSanto quel

lo, del quale haueua vedute tante marauiglie.

In Germania vi fù il Duca Maſſimiliano di Ba

uiera, il quale riueri con tanta humiltà,e ſommiſ

ſione il noſtro Domenico, fin tanto che viſse,che è

coſa incredibile, maſſime nell'inſigne Vittoria di

Praga, doue egli ſi ritrouò preſente, e da tutte le a

circoſtanze di ſopra addotte la giudicò miracoloſa,

& ottenuta per l'interceſsione di Domenico; dop

po la morte ſua lo ſtimò tanto Santo, che hauendo

fatti fare proceſsi giuridici della ſua Santità, e Mi

racoli,li mando à Roma ad Vrbano VIII per la ſua

Canonizatione. In queſto medeſimo concetto lo

tennero le ſue due Mogli, vna di Caſa di Lorena-,

mentre Domenico viſse, e l'altra di Caſa d'Auſtria

doppo la ſua morte. Il Duca di Lorena preuenuto

dalle lettere delle due Sorelle, vna Gran Ducheſsa

di Toſcana, e l'altra Ducheſsa di Bauiera, e da lo

ro inteſe le ſue marauiglielo riceuè in Palazzo, co

me vn'Angelo di Dio, e ne formò concetto così

grande che a lui ſolo conceſse tutto ciò,che ad altri

haueua negato. -

- ; e Fi
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Finalmente i Prencipi di Fiandra hebbero gran

concetto della ſua Santità. Alberto ſtando già mo

ribondo l'abbracciò, e ſi ſtimò felice di renderl'a

nima al ſuo Creatore in mano di Domenico - Iſa

bella Clara Eugenia per molto tempo godè in Spa

gna de'ſuoi Santi Colloquij, e veri eſsenpijdi vir

tù, & hauendo inteſe tante marauiglie di lui, gli

ſi diede per figlia ſpirituale, e doppo la morte di

Domenico eſsendole ſtata mandata la Cappa, la .

riceuè, e la riuerì, come Reliquia d'vn Santoma

rauiglioſo, -- - -

C A PI To Lo VII, a

Appreſo de Prelati Eccleſiaſtici fu in ſtima

di gran Santo,

Vrono in gran numero l'Arciueſcoui, e Ve

l ' ſcoui, che tennero in gran concetto di Santo

il P, Domenico, e come tale lovenerorono, mà

“non faremo mentione, ſe non di alcuni, che ſono

nominati in queſta Hiſtoria. Il primo ſarà il Sig.

D. Giouanni Iſquirendo Veſcouo Dertuſano, il

quale non ſolo per relatione, ma anco per iſpe

rienza conobbe la Santità di Domenico, poiche,

ſtando male vn giorno, nel quale doueua conferire

l'Ordini Sacri, e conoſcendo di non poter fare,

quella funtione, il P. Domenico gli prediſse, che

- M -

l'ha



e 78 Vita del V. P. F. Domenico

l'haurebbe fatta, ma che ſarebbe ſtata l'ultima or

dinatione, che egli faceſſe; e vedendo adempirſi

la prima predittione, tenne per certo anco la ſecò

da se raccommandandoſi alle ſue orationi, lovene

rò dipoi, come vn Santo.

Il Sig. Giouanni Ribera Veſcouo di Valenza, e

Patriarca d'Antiochia, conobbe il P. Domenico

per perſona innocente, e Santa, che pero lo di

feſe generoſamente, quando da ſuoi Emoli era op

preſſo, acquietò tutte le ſeditioni, che erano ſtate,

moſse contro di lui, con dimoſtrare la falſità delle

calunnie, che gl'erano appoſte. -

Il Sig. Diego di Yepes Veſcouo di Tarazzona ,

(che fù vn tempoConfeſsore della noſtra S. M.Te

reſa) venerò molto il V.P.Domenico, come advn'

oracolo ricorſe à lui in materia di viſioni, e Riue\a

tioni,quando volſe mandar alla ſtampa la vita del

la noſtra S. Madre Tereſa. Il Veſcouo di Lucca co

nobbe la prudenza, e Santità di Domenico, quan

do ottenne la pace per mezzo ſuo, che per altre .

ſtrade in vano hauea procurata, hauendo Dome

nico indotto il Gran Duca di Toſcana à laſciar il Pa.

trocinio di Lucca, nel quale quei Cittadini molto

confidauano per trauagliar il loro Veſcouo nella

ſua giuriſdittione, dal che ne ſucceſse in breuela

riconciliatione per opera ſua con gran ſodisfattione

delle parti.

Il Veſcouo di Pauia il Sig. Landriani hauédo ſpe
rimen
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rimentate le ſue predittioni, lo giudicò perſona fa

uorita da Dio. Era ſtata edificata in quella Città

vna belliſſima Chieſa,doue ſi conſeruaua vna Ima

gine miracoloſa della Beatiſſima Vergine Maria i

il Veſcouola voleua darà Clerici, e la negaua àno

ſtri Padri Scalzi,mà Domenico gli diſſe, Sig: verrà

tempo, nel quale di buona voglia la darete à nois

nè vi mancaranno trauagli, ſin è tanto, chenon

ce l'haurete data, come ſucceſse.

Il Veſcouo di Cremona il Sig. Briuio vedendo,

che Domenico ſcacciauai demonij, riſanaua l'In

fermi, e riconciliaua grauiſſime inimicitie, non a

otè non lo ſtimare, e honorare per Santo.

Il Veſcouo Tullenſe conobbe la ſua perfettione,

e Santità, quando lo ripreſe grauemente in publi

co, reſtando Domenico quieto d'animo, e di cor

po,molto più, che ſe lodato, e honorato l'haueſſe,

e con lui oſſeruò quel detto dell'Euangelio, di ren

der bene per male, poiche nella Corte di Lorena,

e appreſſo del Papa in molti negotijl'aiutò, e gli

giouò grandemente, ſi che il detto Veſcouo ſole

ua dire dipoi, che ſtimaua Santo Domenico, mol

to più per l'atti Eroici di Virtù , che l'haueua ve

duti fare, che per la relatione di tanti miracoli da

lui operati. Nell'Vltima ſua infermità ricordando

ſi della predetta riprenſione, tutto afflitto diceua,

che nò hauea coſa,che più lo conturbaſse,che l'ha

uer ſatta ſi poca ſtima di quel gra ſeruo di Dio;ſog

giun
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giungeua nondimeno di confidare molto nelle ſue
orationi.

- Il Veſcouo Virodunenſe, nella Corte di Lorena,

fece molta ſtima della Santità di Domenico, ſi per

le marauiglie operate in Germania, come per ha.

uer riconciliato il Duca con il ſuo fratello , coſa da

tutti ſtimata impoſsibile da effettuarſi.

L'Arciueſcouo di Treueri Elettore del Sacro Im

perio, riceuè Domenico nel ſuo Palazzo con riue

renza da Santo,e lo fece curare diligentiſſimamen

te da vna infermità mortale, che iui gli ſopragiun

ſe; parimente l'Arciueſceuo di Colonia,pure Elet

tore dell'Imperio, dimoſtrò chiaramente, quanto

ſtimaſse la ſua Santità,con andare da Bona à Colo

nia per viſitarlo, e Confeſſarſi, eCommunicarſi da

lui. L'hebbe anco in ſtima, e concetto di Santo il

Cardinal Richelie),all'hora Veſcouo Luſsonenſe,

perche aſsiſtendo alla Regina Madre conobbe,

eſserſi verificate molte coſe, che alla Regina ha

uea predette. -

Finalmente il Veſcouo d'Aſsiſi, per laſciarne,

molti altri, lo venerò per Santo, doppo che per

mezzo della ſua interceſsione fù riſanato davnain

fermità mortale, come gli haueua predetto.

CA
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C A P 1 To Lo VIII

Fi in contatto di santiti prſ perſone grandi

Sſendo ſtato ſtimato Domenico, e venerato

per Santo da Sommi Pontefici, da Imperato

ri,da Rè, e da altri Prencipi Eccleſiaſtici, e Secola

ri, non vi è dubio, che li perſonaggi, che frequen

tano le Corti, non l'haueſſero in gran veneratione,

poiche ad exemplum Regis, totus componitur orbis, ne

addurremo alcuni, che più ſi moſtrorono ſuoi di

uoti.

Il Duca di Medina Celi per la ſtima grande,che

haueua della ſua Santità, volſe godere della ſua .

preſenza, però domandò è Superiori, che glielo

mandaſſero alla ſua Rocca,che non era molto lon

tana, per goder'inſieme con la ſua Conſorte de ſuoi

Santi ragionamenti. - -

Altretanta Veneratione,e riuerenza gli portò il

Duca di Monteleone V.Rè di Catalogna, che lo

volſe riceuere nel ſuo Palazzo, quando Domenico

paſsò daSpagna in Italia, el'accompagnò da Bar

cellona fin al mare in perſona. -

Tutta la Caſa Doria, il Duca, 8 il Prencipe lo

venerorno con dimoſtrationi di tanto affetto, che

- , Rrrr in
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in tutte l'occaſioni,cheli ſi porſero, procurornogo
derlo in Caſa loro.

Il Marcheſe di Villiena, mentre ſtette Amba

ſciatore del Rè Cattolico in Roma, l'eleſſe perdi

rettore della ſua coſcienza, e per godere con mag

gior quiete della ſua inſtruttione, e conuerſatione,

lo conduſſe nel Tuſculano,e vi edificòvn Romito

rio del noſtro Conuento, eſſendo ſtato fatto dapoi

Vice Rè diSicilia, & inteſa l'Apoſtaſia del ſuo fi

glio naturale da lui grandemente amato, ſtimò,che

ſolo Domenico poteſſe conſolarlo in tanta afflit

tione, ſi chedoppo molte preghiere, l'ottenne da

PaoloV &in Palermo, per compiacer à Dome

nico, edificò vn noſtro Conuento.

Il Côte di Lermos con la ſua Conſorte ſtimoro

no tanto la Santità di Domenico,che doppo hauer

finito l'officio di V. Rè di Napoli, non ſi volſero

metter in mare per ritornar in Spagna, prima -

d'eſſer muniti con la Benedittione di Domenico,

& à queſt'effetto li Superiori lo rimandorona è

Napoli. -

Il Duca di Sora hebbe in maggior ſtima la ſua a

Santità, quando per ſua interceſſione furono leua

tiri , che doueuano ſciorre il ſuoma

trimonio già contratto, e ne riceuè figli mediante

le ſue orationi. -

Il Prencipe Borgheſe Nipote di Paolo V. vene

ro
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rò la ſua Santità,della quala era molto ſperimenta

to, e come tale gli ſi era conſtituito figlio Spiri
tuale. - i

Ouaſi tutti i Maioraſchi della Republica di Ge

noua, come Duchi, Marcheſi, Conti, e gran parte

della Nobiltà l'haueuano in tal veneratione, che ,

ne'loro negotij più graui ricorreuano à lui, co

me ad Oracolo, e ne riportauano l'aiuti deſide

rati, - -

Il Duca di Feria Gouernatore del Ducato di

Milano, ſtimo grandemente la Santità di Dome

nico; il ſimile fecero l'altri Perſonaggi Grandi,vi

ſitandolo, 8 oſsequiandolo tutto il tempo, che -

ſi trattenne in quello Stato. Il Senato di Bologna

condeſcendendo al deſiderio di Domenico, con

ceſſe à noſtri Padri la Chieſa della Miracoloſa .

Imagine di S. Maria delle Lagrime.

Il Duca d'Alatri per la diuotione, che haueua .

à Domenico, procurò, che andaſſe à Farneſe, per

goder inſieme con tutta la ſua famiglia de ſuoiſan

ti colloquij.

IlConteTilli Generale dell'Eſsercito Imperia

le, daua credito a detti di Domenico, come ſe foſ

ſero Oracoli diuinis però nella Battaglia di Pra

ga, aderì più à detti di Domenico, che alle

ragioni humane, che perſuadeuano il contrario, e

dopo la Vittoria lo venerò, come Profeta, fino che

Rr rr 2 viſ
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viſse per le molte eſperienze, che ne haueua ha,

uute ». -

La Ducheſſa Nemurſenſe, come io ſteſſo inte

ſi dire, lo ſtimaua Santo, perche miracoloſamente

per ſua interceſſione haueua ottenuta la ſanità.

Molti Prencipi, e Perſonaggi Grandi di Fran

cia eſſaltorono con encomij grandi la ſua virtù, e,

Santità, ma più dell'altri lo venerò il Gouernatore

di Parigi, il Signore di Mombazone, che per gode

re con più libertà della ſua diuota conuerſatione ,

lo conduſse di naſcoſto al noſtro Conuento di Scia

rantone. - -

Il Signore di Verdù, Primo Preſidente del Se

nato di Parigi , fece da eccellenti Artefici inta

gliare, e dipingere la ſua Imagine, acciò reſtaſſe -

in Francia la ſua memoria, e la ſua diuotione:

Molti altri Prencipi, e Signori, che viddero, &

inteſero le ſue marauiglie, lo ſtimorono Santoma

rauiglioſo sde quali, ſe ſi doueſſe far mentione, ſa

rebbe vn'infaſtidir il Lettore.

- . . .
-

º - r .

e . - ;
-

-

i
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C A P I T O L O IX.

Apriº de'Regolari fu in stima di Santo.

I Religioſi per debito del loro ſtato ſontenuti

di caminar alla perfettione; sì che queſti per

iſperienza ſanno diſcernere la vera dall'apparente

ſantità, e venerano l'Vna, e diſprezzano, 8 odia

no l'altra, con maggior ragione, e fondamento

di quella, che faccinoli Secolarisſe deuo addurre,

Teſtimonijde'noſtri Carmelitani, sì Mitigati, co

me Primitiui; dirò ſicuramente, che tutti appro

uorono la ſua Santità, e ſe bene trà Mitigati heb

be molti perſecutori, e ſofferſe molte inſidie, e

calunnie, con tutto ciò conobbero alla fine le s

ſue virtù, eSantità, e con ſentimenti di vera pe.

nitenza ſi dolſero fin'all'anima di quanto con

tro di lui haueuano detto, e fatto come ſi è rife

rito di ſopra - - - - -

Frà li noſtri Scalzi fù ſempre tenuto in concetto

di Santo marauiglioſo, in particolare da Religioſi,

de quali ſi tratta la Canonizatione, come furono

il Padre Frà Franceſco del Santiſſimo Sacramen

to, il Fratello Frà Franceſco del Bambino Gie

sù, e Caterina di Chriſto. Nella Congregatio

ne d'Italia, quanti Religioſi hèº"
- ITI
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ſtri in ſantità, tutti hebbero queſto concetto di lui,

&in particolare il noſtro Padre Frà Pietro della .

Madre di Dio, e il Padre Frà Grouanni di Giesù

Maria ; ſi conferma tutto queſto dall'eſſergli ſta

te conferite ſempre le prime dignità della Reli

gione, -

Riferirò ſolo due occaſioni, nelle quali li Padri

Domenicani dimoſtrarono di far gran ſtima di

Domenico. La prima fà in Valenza in Spagna, che

andando Domenico alloro Conuento, lo ricetto

rono nella Cella del Beato Ludouico Beltramo;

come, che vna Cella d'vn Santo, ſi conueniſſe ,

all'altro. La ſeconda fà che doppo la ſua morte gli

celebrorono ſolenni Eſſequie, dichiarandoſi far eiò

per la diuotione,e riuerenza che portauano alle ſue

rare virtù. -

L'Abbate del Conuento de'Benedittini,che ſtà

vicino è Treueri,tenendo per certo,che Domenico

doueſſe morir in Treueri per vna graue Infermità,

che gli ſopragiunſe, domandò al Nuntio Apo

ſtolico di ſepelirlo nella ſua Chieſa di S. Mar

tino, per la ſtima grande, che haueua della ſua .

Santità. -

Li Padri Gieſuiti di Parma, nella feſta del Bea

to Luigi Gonzaga l'inuitorono a celebrar Meſſa -

nella loro Chieſa, doueanco predicò, e vi fece la .
CommunioneGenerale. -

Li



Libro IX. Capitolo IX. d'87

º
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Li Padri Cappuccini fecero grandi honori à

Domenico nellor Conuento dell'Iſola di Bolſena,

doppo eſſer ſtati da lui conſolati con celeſti"
namenti, e vedendo, che gran numero di Vc

celletti gli volauano intornotutti feſteggianti,qua

ſi che godeſſero ancor loro delle ſue parole, attri

buirono ciò è miracolo , poiche in quel luogo di

rado ſi ſogliano vedere ſimili Vccelli.

Altretanto honore riceuè in Aſſiſi da Padri Mi.

nori di San Franceſco, ſapendo, e vedendo tante

marauiglie: &in particolare dal loro Superiore,che

gli volſe eſſer indiuiduoCompagno in tutte quel

le ſante Stationis e venendo doppo a Roma lo

venne à viſitar al noſtro Conuento con gran riue

renza, 8 affetto,

Potrei addurre molti altri Ordini di Religloſi,e

Perſone ſingolari, e di gran ſtima, che venerorono

con dimoſtrationi grandi la ſantità del noſtro Do

menico, ma per timore di non infaſtidir il Letto

re con la longhezza, però ſi tralaſciano.

Non fa di biſogno, nè meno di lungo diſcorſo

in addurre la ſtima,che ne fecero le Monache, poi

ſono tante le maraviglie, che ſi ſono riferite, ope

rate da lui ne Monaſteri: & in particolare in Ro

ma, doue lungo tempo dimorò, che non vi è du

bio, che non lo teneſſero per vn Santo di tut

ta perfettione, hauendo veduto li ſuoi miracoli, e

vdi

A
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vdite le ſue ſante eſſortationi, tra queſti,li più fre

quenti furono il Conuento di S. Silueſtro in Cam.

po Marzo, e quello di Torre di Specchio, e li Có

uenti delle noſtre Monache, li qualli hebbero

maggioroccaſione di venerarlo per Santo, perche

maggiori, e più frequenti anco furono le gratie, che

mediante le ſue Orationi, e diſcorſi Spirituali, ri

ceuerono da Dio.

Soggiongo ancobreuemente la ſtima, che nefe

ceroli Sacerdoti,che nò fù minore di quella deRe

golari,8 in particolare in Parigi, e per tutta la .

Francia, poiche laſciauano di celebrar Meſſa per

communicarſi per mano di Domenico, ſtimandoſi

beati in ottener quel Dono ineſtimabile da perſo

na di tanta Santità.

C A P I L O L O X.

Fù in ſtima grande di Santità appreſſo i Popoli.

I Popoli di qual ſi foſse natione, che goderono

della preſenza di Domenico, l'hebbero in

tanta veneratione, che non ſi puol riferirà baſtan

za, per tutto doue dimoraua, è paſſaua: vi concor

reua tanto Popolo, 8 erano tali l'applauſi, e le di

moſtrationi della loro diuotione, che biſognaua

naſconderlo, acciò pigliaſſe qualche ripoſo delle

- , - ſue
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ſuè fatiche , diciamone qualche coſa breue

TIAGnte s .

CominciamodaSpagna, douenacque, e doue

ſucceſſero le prime marauiglie. Il popolo di Va

lenza per li gran miracoli, e per le marauiglioſe

eſtaſi,ch'hebbe, sì in publico, come in priuato, le

hebbe in tata ſtima di Santità,che ſe bene fuggiua

di paſſar per le ſtrade publiche, quando gli còue

niua d'andarà far opere di Carità nondimeno no

poteua euitar'il concorſo del Popolo che gl'impe

diua il paſſare per le ſtrade, anzi dentro l'iſteſſo

Conuento inondaua la gente,facendo gran ſtrepi

to per poterlo vedere, e parlargli, quando faceua

viaggio,da ogni parte concorreuano i Villani,gri

dando,ecco il Santo di quà paſſa il Santo gli chie

deuano la ſua benedittione, e ſi raccommandaua

no alle ſue orationi, gli tagliauano le veſti per te

nerle per reliquia , e fino ſuelleuano il crine del

Cauallo per tenerlo per diuotione. Fù aſtretto al

cune volte d'entrar in barca,e allontanarſi da ter

ra per fuggire il gran Popolo, che non lo laſciaua

caminare, douédo partir da Barcellona alla volta

d'Italia, fù di meſtiere partirſi à mezzanotte, e,

paſſar pervn Giardino del V.Rè, per poter arri

uar al Porto ad imbarcarſi. ,

Non fù minore l'applauſo, che riceuè in Italia,

poiche per ogni luogo era chiamato il Santo, e,
r . . .

Sſſ ſ - - gl'era
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gl'erano tagliate le veſti per poter entrare in Fio

renza, che per il gran concorſo gli era impedito,

biſognò introdurlo per vna porta ſegreta del Giar

dino delGrä Duca,molte volte fù riceuuto inGe

noua con ſimili applauſi, il ſimile ſucceſſe in Mi

lano, Pauia, Crema, Parma, Modana, Bologna,

e Faenza, e per ogni altro luogo, per doue paſsaua

e fù tale il Concorſo in queſte parti, che l'Inqui

ſitore giudicò neceſſario porui rimedio.

Il medeſimo applauſo gli fù fatto in Mantoua,

in Aſſiſi,in Terni,in Viterbo se maggiore fù in .

Napoli, in Palermo, e in tutte le Città dell'Vna.

e l'altra Sicilia-
-

Quanto foſſe ſtimata la ſua Santità in Germa

nia appreſſo i Cattolici, non ſi potrebbe mai è

ſufficienza riferire, poiche doppo la miracoloſa

Vittoria di Praga, per tutte le Città, e Caſtelli

doue paſſaua, era acclamato convociliete, e fe

ſtoſe da tutti i Popoli. Che dirò poi dell'honori,e

applauſi,che gli furno fatti in Vienna in Monaco,

in Praga, in Colonia Agrippina;doue oltre all'al

tre dimoſtrationi,che fecero della ſua Santità ſcol.

irono Imagini , e ritratti di Domenico, e pu

licamente ſi vendeuano.

In Fiandra parimente fù ſtimato,e venerato per

Santo, e ſi teneuano felici quelli, che poteuano ve

derlo, e riceuere la ſua benedittione.

- - Paris
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Parimente in Parigi furono fatte dimoſtrationi

- grandiſſime della ſua Santità perche non ſolo co

correuano à lui per vederlo, ericeuer la ſua bene

dittione,mà ſi diuideuanotrà il Popolo le ſueIm

magini, e Reliquie, evi fù, chi à gran prezzo pa
gò vn rozzobaſtoncello, del quale per viaggio ſi

era Domenico ſeruito. Finalmente per ſodisfar,

alla moltitudine del Popolo, che ad ogn'hora cò

correua al Conuento,fù neceſſario, che dalle fine

ſtre del Coro Domenico gli daſſe la benedittione.

Queſti oſſequijdidiuotione,e beneuolenza gifur

no fatti anco per tutte le Città della Francia per

doue paſsaua.
-

-

Mà che marauiglia è, ſe gl'huomini riueriro

no per Santo il noſtro Domenico, ſe anco l'ani

mali irrationali fecero ſimili dimoſtrationi, poi

che come ſi è detto, in Valenza legalline, 8 altri

animali domeſtici, parlando Domenico di coſe,

ſpirituali, taceuano, come feſtaſsero ad aſcoltare,

e cantando Domenico lodi a Dio, ancor'eſse ,

cantauano. Nell'Iſola di Bolſena gran quantità di

vccelli, volandogli intorno, faceuano gran feſta.

Nel mar di Spagna,fuggédo Domenico l'applauſi

popolari, i peſci da ogni parte della Barca in gran

numero andauano guizzando, e feſteggiando, ſi è

detto,che reſe manſueti l'animali più ferocise che

cómandò alle Creature inſenſibili che marauiglia

Sſſſ 2 dun
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dunque ſarà, ſe l'huomini, vedendo tanti mira

coli, e marauiglie di Domenico, habbino fat

tetante dimoſtrationi della loro diuotione verſo

la ſua Santità.

Queſto è quanto mi è occorſo di dire dell'am:

mirabil vita del V.P. Domenico di Giesù Maria

già Generale della noſtra Congregatione, il tutto

ſi è cauato da certiſſime relationi, e ſi è ſcritto ſen

za ornamento, è eſsageratione alcuna, acciò ſi co

noſca più chiara la verità di queſta vita, rimet

tendo il tutto all'infallibile cenſura della Santa .

Chieſa Romana. Piaccia a S.D.M.che ſia a mag

gior gloria ſua º della Beatiſſima Vergine Maria,

dell'iſteſso Domenico, e per ſalute dell'Anime,
noſtre. Amen. -

- -

-

-

-

-
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.. Proteftatio Au&oris.
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+ .

% | E&ior aduerte, inter ea,quæ im Vita huius Serui Dei

Dominici à Iefa Maria Carmelitæ Difcakeati hoc

£ /ibro complexus fam, nonnulla me attingere,que famëtita- -

i tem ip/î videantur adfcribere: perffringo monnumquam ,

3 aliqua ab ea ge{fa , quae cum vires humanas fùperent,mi.

» racu/a videripoffùnt spraefagiafuturorum , Arcanorum

• mamjfeffationes , reuelationes. illußrationes , &ß quae

, /umt a/ia buiufmodi ; beneficia item in miferos mortales

, eius imterceffione diuimitus conceffà. Verùm hec omnia •

. ita meis leëtoribuspropomo, vt molim ab illis accipi tan

quam ab Apoftolica Sede examinata, atque approbata ,

fed tamquam quæ à fola Auétoris fide pondus obtineant,

atque adeò mom aliter,quam humanam bifforiam. Proin

de Apoßolicum S. Congregationis S. R. & vniuerfalis

1mquifitionis Decretum Ammo 162 5. editum , & anno

1634. Confirmatum integrè, atque imuio/atè, iuxta de

clarationem eiufdem Decretià $am&f/. D. TNU,. T).

VRBATNUO Papa VIII. anno 163 1. faétam feruari à

me omnes intelligant , nec velle me, ve/ cultum, aut ve

merationem aliquamper hanc meam marrationem v/li ar

rogare , vel famam , & opinionem fanéiitatis inducere,

feu augere, nec quicquam alicuius exi{fimationi adium

gere, mullumque gradum facere ad futuram aliquamdo

eiufdem ferui Dei, aut alterius beatificationem, velCa

monizationem , aut miraculi comprobationem, fed omnia

?11- - **

-
- - - -

•,• . i



jn eo ßatu à me relinqui, quem feclufa hac mea /ucubra.'

tione obtinerent, non obßante quocumque longiffimi tem.

poris curfa.Hoc tam fanéiè profiteor, quam decet eum ,

gui Sanéle Sedis Apoftolicæ obedieniiffmus ha4ere í.

lius cupit,& ab ea um omni/ua infcriptione,& aétioné.l

dirigi. -

Ëgo Fr.Gregoriusà S. Francifco Carmelita

Difcalceatus. -
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Aggiuſta Negozi, Liti, Nimicitie.

º N Barcellona ri

i concilia duefra

lº telli nemici capi

4 Sºſ tali. pag., 2 o3

Fà fare la Pace

trà due Città, Valenza, e ,

Alicante - 2o 6

Aggiuſta vna gran Riſa trà

Cittadini di Valenza. 2o8

Aggiuſta alcune diſcordie trà

Canonici di Saragozza-pa

gina. - 236

In Procida aggiuſta vn fatto

d'Arme trà molte perſone -

pag. 294

Fa fare la Pace trà due Nobi

li Genoueſi. 465

E' chiamata è Parma,aggiuſta

alcuni graui negoti della

a Ducheſſa. 489

Angeli

La Madre di Domenico vid
- p -

de l'Angeli far feſta del Diuota conteſa trà Domenico,

anese Bambino, 9

La Madre nella ſua grauidan

za vdiua cantare l'Angeli

con grand'armonia -

L'Angelo Custode appariua

ſpeſſo è Domenico,e gli face

tua gran benefici. 24.

L'Angelo Cuſtode gli inſegnò

la Virtù dell'oratione, e

mortificatione. 2 6

Dall'Angelo Cuſtode è ſueglia

ta la notte à far'oratione »

pug- 94.

Hauendo ſmarrita la strada,

l'Angeli lo guidano all'Ho

ſpitio- 2 o8

E Communicato dall'Angeli

stando infermo. 248

E' di nuouo Communicato per

mano d'Angeli. 272

Stando infermo è Communica

ta dall'Angelo Precurſore.

age 298

e il ſuo Angelo Cuſtode 477

-- - Ve
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Vede l'Angeli, che andauano

inſieme con i Religioſi, 298

L'Angeli gli inſegnano, come ſi

deue lodare Dio. 524

E'aiutato dall'Angeli a recita

re l'Offitio Diuino. i 524

Vede ſcendere dal Cielo l'An

geli per combatter è fauore

de'Cattolici. 378

Anime liberate dal

Purgatorio.

Libera vn'Anima dalle Pene

del Purgatorio- 184

Caua dal Purgatorio l'Anima

di Filippo II. Rè di Spagna.

pag. 25 I

Gli parlava Cranio di morto,

e libera la ſua anima dal

Purgatorio. 295

Libera vn'altra Anima da

uelle pene. 297

Vede l'Anima del Noſtro Pa

dre Giouanni volarſene al

Cielo. 3 I3

Molte anime da lui liberate »

dal Purgatorio lo ringra

tiano,e vanno al Cielo .pa

gina. 495

Apparitioni.

La Notte del Santiſſimo Nata

le gli appariſce il Bambino

Giesù. 239

Il Padre Pietro della Madre

di Dio dopo morto appariſce

è Domenico,

-

278

Nell'hora della ſua morte ap

pariſce à due in Roma. 561

Appariſce à vna inferma, e la

riſana. 57 I

La Santiſſima Vergine appa

riſce à un pellegrino mori

bondo. 2 2 2

Apparitioni Horribili de'De

mony. 255

Auuertimenti Santi.

Inſegna il modo di predicar

bene, e con frutto. 2 o5

Dà auuertimenti ſalutari alla

Prencipeſſa di Fiandra-pa

gin. . 42 o

Canonizatione.

La Santa Madre Tereſa gli

raccommanda la ſua Cano

mizatione, 2 3 6

Ottiene dal Papa la ſua Ca

monizatione della noſtra

Santa Madre Tereſa. 437

Con l'aiuto di Domenico ſi ot

tiene la Canonizatione di S.

Filippo Neri, di S.Ignatio, e

di S. Franceſco Xauerio.

pag- 439

Per la Canonizatione ſi prepa

ra la Baſilica di San Pietro.

pag. 44o

Carità, e Limoſine.

Riceue per limoſina ſcudi 3oo.

e in diſpenzarli moltiplica

720, 3oo

. -

. - -
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p 5

E'ricenuto al S. Habito del Car

-

Carmelitano,

Dal P.Prouinciale è conſigliato è

farſi Carmelitano. 55

Riſoluto di farſi Carmelitano ,

rega la Santiſſima Vergine,

che gli voglia eſſer Madre.

pag- - 8

mine, 58

iDi dodici anni piglia l'Habito, e

fà quattro anni di Nouitiato.

pag. di 2

Deſidera farſi Carmelitano Scal

2,o e 153

Si fa Carmelitane Scalzo. 15;

Fà profeſſione trà gli Scalzi. pa

gin. - - I 6o

Vn Sacerdote Seneſe ſi fà Car

º melitano Scalzo. 385

Stando tn eſtaſi vidde in Cielo

º molti Carmelitani Scalzi .

pag- 3 I5

“Capitolo Generale.

Nel Secondo Capitolo Generale

fù eletto Difinitore Generale.

pag. . 274

Si celebra il terzo Capitolo Gene

rale del 16 I 1. 298

Và al Capitolo generale. 484

Conuerſioni.

Riduce alla gratia di Dio vno

ſcelerato. 68

Libera vn Religioſo dal morire

Eretico. E og

Comuerte à Dio vna Meretrice.

pag. 1 I ?

Comuertevno che moriva impe

nitente nelle forche pagiº

A24 e - 13o

Riduce i penitenza vn nobile,

che andaua alle forche. 131

Comuerte alla fede va Eretico

Puritano, I 32

Conserte vn Mero, che ſi era

battezzato, e morendo ſi rac

sommandaua à Maometto.

pag - 134

ſ’n gran peccatore per opera di

Domenico ſi riduce à viuer

Chriſtianamente. I45

Conuerte ſei Mauritani condan

nati alla forca, a 64

Riduce à buon viuere vn Paroc

chiano ſcandoloſo, 1 68

Sattezza Domenico vn Mau

ºéElda 0 • si

Riduce à viuere da buon Chri

ſtiamo vn gran ſcelerato. 175

“Conuerte due Nobili, che tene

uano mala vita. 176

Conuerte à Dio vn Cacubinario,

che moriua in braccio della

concubina. M76

Conuerte due Eretici , che vole

uan far morir il Rè di Spa.

gna- 192

Libera vna giouine dalla pratica

d'vn Nobile. 2 13

Riduce à viuer'vn Giouine vir

tuoſamente- 289

Ttt t Con



Conuerte vn'Eretico alla Fede

Cattolica. 3o I

Conuerte alcuni peccatori oſtina

ti, 5 o I

Riduce è penitenza vn Nobile, e

vna Nobile peccatori con far

li vedere l'Inferno aperto per

loro. 531

IRiduce à penitenza una donna,

che gli procuraua la morte -

paga 532.

Molti peccatori ritornano è vi

- nere Chriſtianamente a 539

Si battezza ſolennemente Aſsa

Turco nella noſtra Chieſa.493

Conoſce l'interno.

Conoſce l'anime defedeli, come

ſteſſero in vn Chriſtallo. 496

l'ede l'interna di due peccatori,

e li riduce a Dio. 531

Congregatione di Propa

ganda Fide.

il Noſtro Padre Frà Pietro pro

cura d'inſtituire la Congre

gatione di Propaganda Fi

de- 454.

Il noſtro Padre Domenico la

promuoue, e aiuta con groſſe

limoſine - 454.

Documenti ſpirituali.

Da tutte le coſe caua documenti

amorali. 22

Documenti di Chriſta dati è Da

- MeAACdo 42

JDottrina celebre dell'Apoſtolo S.

Giacomo. 35

- Diuotione di Domenico. -

Nella ſua infantia la Diuotione

gli cagionaua abbondanza di

lagrime. 17

Per diuatione verſo la SS. Ver

gine compoſe Litanie di tutti

Santi più ſuoi diuoti, e ogni di

le recitata. 23

Nel Conuento gli s'accrebbe molto

la diuotione. 49

Si deſcriuono li ſuoi eſerciti di

diuotione. 49

gual foſſe maggiore la diaotio

ne del noſtro Domenico, è di S.

Bernardo verſo la Santiſſima

Vergine. 18o

Deſiderato da Prencipi.

Molti Prencipi fanno inſtanza

d'hauer Domenica appreſo di

loro. 471

L'Imperatore fa inſtanza, che

vada Domenico in Germa

mia- - 5 I 2

Il Duca di Bauiera procura d'

hauerlo alla ſua Corte. 357

Dall'Imperatore è inuitato d'an

dar à Vienna. 37 I

Donatiui

L'Imperatore dona alla Santiſſi.

ma Vergine la ſua Corona

Imperiale. 397

In Manaco riceue in Dono Un

Bambino Giesù di rara bel

lezza. 4o a

Dal
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li

Dalla Ducheſſa di Mantoua ri

ceue molti Doni per la Ma

donna della Vittoria. 43o

In Fiorenza riceue richiſſimi

Doni per la Madonna della

Vittoria, 433

Si deſcrivono a lungo tutti i do

matiui fatti alla Madonna

e della Vittoria. 45o

Eletto Supriore.

In Madrid è fatto Maeſtro de'

Nouity. - I 6 I

Fù eletto Sagreſtano,e fece molte

marauiglie. 82'

Pletto Priore di Toledo. 227

Fù Eletto Vicario di Madrid, e

fa molti prodigi. 24o

E fatto Maeſtro di Nouiti. 271

Eletto Priore della Madonna

della Scala. 277

Fù eletto Generale di tutta la

Congregatione. 322

Emoli, Nemici di Do

'menico.

Il nuouo Prouinciale publica Do

menico per Ipocrita, 136

E' accuſato al S.Officio, e fà ap

prouata la ſua virtù, e le ſue

Profetie,e miracoli. I4o

Vn Religioſo in publico gli dice

che era Ipocrita. I 43

Soffre perſecutioni, e calunnie da

ſuoi Emoli. 2 I I

Sicari lo vogliano ammazzare,

e li conuerte à Dio. 2 I 5

Vn'altro Sicario non lo potendo

vccidere, gli rubba il Cauallo

pag. 2 I 7

L'Eretici mormorano di Dome

nico,e ſon fatti tacere. - 427

Da ſuoi Emoli è biaſimato. 47o

Procurano di cauarlo dalla Re

ligione. 64

Vn'Inuiaioſo interroga Dome

mico,e la ſua riſpoſta. 266

I ſuoi Emoli in ſentirtate mara

uiglie mormorano di lui. 35o

L'Eretici dopo la Vittoria diPra

ga lo publicano per Mago.386

Eſtaſi.

Fù elenato in eſtaſi à contemplare

la paſſione di Chriſto. 5 I

In eſtaſi fece con S. Maria Mad

dalena una diuota conteſa. 51

E rapito in eſtaſi. 7o

In eſtaſi contempla i miſteri del

e la noſtra fede- 97

In ſpirito aſſiſte alla morte del

B. Nicolò Fattare. 14 I

Stando in eſtaſi da vn ſuo Emo

lo fu preſo per i piedi,e cio che

ne ſeguì. F49

Stando in Etaſi, ſi fa ſperienza

della ſua obbedienza. 2 o 5

Si fa nuona ſperienza della ſua

Obbedienza, mentre che dà in

eſtaſi. - 238

Il Re, e la Regina di Spagna lo

vedono in estaſi. 24 I

altra ſperienza della ſua Obbe

dienza fando in Eſtaſi. 242

In Eſtaſi preuede vn gran peri

T tt t 2 co



colo,e vi pone rimedio. 25 I

Vidde in eſtaſi la SS. Vergine in

vn Trono Reale. 254.

Il giorno della Beatificatione del

- la noſtra S Madre Tereſa an

dò in estaſi. 3 1 I

Andò in eſtaſi il giorno dell'Epi

fania quando rinouana i Ve

ti . . . 3 I 2

Standº in eſtaſi preuidde i peri

coli,che ſopraſtavano alla Re

gina di Fricia e l'aumertii313

La feſta di S. Tereſa hebbe un'

e faſi in publico. 5 o4.

In Eftaſi gode della presºza del

º la Santiſſima Vergine, di S.

Alberto e d'altri Santi. 523

La vigilia della Circonciſione

andò in eſtaſi. 534

Durà di far in eſtaſi due hore.

pag- - 539.

- Eremo.

Si deſcriuono l'eſercity, che ſi fi

no nell'Eremo. 247

Si mette la Communità de'Reli

gioſi nel Comuento dell'Ere

age. 34 2.

Dal Papa gli è negato il reſtare

all'Eremo. 5o3

Fauorito da Giesù Criſto,

e dalla B. Vergine.

Riceae in braccio dalla SS. Verg.

il Bambino Giesù. 52

Va Crocifiſſa gli parla,e l'eſorta

è farſi Carmelitano,egli pro

mette il ſuo aiuto. 57
- - -

- -

In dir Meſſi gli ſi vedeua in te.

ſta vna candidiſſima Colom
ba. Io5

Il giorno dell'Aſſintione della

Aadonna riceue da Dio molti

fauori. 175

Gli appariſce Giesù Chriſto, e la

SS.Vergine- I8o

E' ricreato dalla SS. Vergine con

il ſuo pretioſiſſimo Latte. 181

E abhenerato da Giesù Chriſto al

ſuo Coſtato del ſuo Sacrati ſi

mo Sangue. 18 I

E liberato da Dio da Naufragio.

pag. I 96.

Gli appariſce la Notte del Santa

Natale il Babino Giesù. 239

Per Viaggio gli ſi ſinuoue vn -

piede,e da Dio gli fu ſubito ri

ſanato. - 262.

In Napoli è viſitate dalla San

tiſſima Vergine, e da S. To

maſo d'Aquino. 288

La SS. Vergine và con lui è Vi

ſiitare le Celle de Religioſi. 298

Vna Imagine della Madonna

parla à Domenico. 473:

Và à Aſſiſi, ci è riceuuto dalla

Santiſſima Vergine, e da S.

Franceſco . 5 oo

In Perugia gli appariſce la San

tiſſima Vergine, e S.Gioſep

pe. - I t

Gode della preſenza della San

tiſſima Vergine di S. Alberto,

e d'altri Santi, F 5 23

d
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Fabriche, e Fondamenti.

Ottiene dal Re di Spagna una

ſtrada per fabricarui il Cho

pºo e 229

Si edifica vn Romitorio per il

Comuento di San Silueſtro nel

Tuſculano, 273

Promone la fabrica del Comuenta

dellaMadona della Scala.277

Fonda vn noſtro Conuento in

Palermo. 29o

Fondatione del Conuento delle

Penitenti, 3o8

Fonda in Fiorenza vn'altro no

stro Conuento, 336

Ottiene da Monſign. Landriani

vna Chieſa per fondarui.345

In Germania ſi fondano due no

ſtri Conuenti. 398

Fonda in Genoua il terzo noſtra

Conuento. 432

Abbelliſce il picciol Tempio di S.

Pietro a Montorio. 5 o5

Piglia poſſeſſo del nuouo Con

uento di Loano. 279

In Bologna ottiene dal Senato

vna Chieſa miracoloſa perfi

daruia - 346

Fugge l'Honori,

Sentendo che il Rè di Spagna và

à viſitarlo ſi naſconde. 116

Il Papa gli manifeſta di volerlo

far Cardinale, egli mette im

pedimenti. - 3o6,

Ricuſa la dignità Cardinalitta

ºffertagli dal Papa. 468

Gratie conceſſegli.

Nella fanciullezza parue che gli

foſſe accelerato l'uſo di Ragio
a de - 2 o

Si deſcriuono le Doti naturali si

che Dio gli haueua date. 75

- Guerre, e Turbolenze,

Si narrano i diſturbi della Lore

na, - - 4o2.

Differenza del Duca di Manto

ua con l'Imperatore, 518

Preuede apparecchi di guerra trà

Francia,e Spagna, e vi rime

dia. 479

Si leua da Franceſi l'aſſedio da

Caſale, 52 o

Preuede la Preſa, d il Sacco di

Mantoua. 52 I

Guerra tra il Conte Palatina, e

l'Imperatore. 359

Eſora à dar la Battaglia contro

il parere de'Capitani 3 o

La preſa di Pilſna, 374

Eſorta il Duca,e i Soldati è com.

battere puramente per gloria

di Dio, 379

Si attacca la Battaglia trà Cat

tolici, di Eretici. 383

Và Domenico per l'Eſercito ani

mando tutti. 384

Si rinforza la Battaglia è fauore

de'Cattolici, 385

Si riporta da Cattolici glorioſa

Vittoria. 385

Mentre,che ſi combatteua, vede

tra Domenico uſcireſ"

al
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dalla S. Imagine della Vitto

ria. 386

Numero de'Prigioni,e morti nel

la Battaglia. 389

La Città di Genoua temèdo d'ha

& uer a far guerra, Domenico le

manda il ſuo Crocifiſſo. 472

Iſabito.

In Faenza gli tagliano l'habito

per diuotione. 348

In Viterbo gli è tagliato l'habito.

º pag.

In Eniponto, vuero Iſpruc è ri

ceuuto con grande honore,e gli

tagliano fi, per reli

quia.

Honori riceuuti.

E'viſitato dal Rè, e dalla Regi

536

539

24ds 2 3O

In Barcellona gli ſon fatti gran

diſſimi honori. 253

E'honorato, e benuoluto da Pao

lo V. 3 o3

In Milano riceue molti honori.

pag. 345

Dall'Imperatore è ritenuto è ſta

re nelſuo palazzo. 395

Dal Duca di Lorena è ritenuto,

come vn Angelo. 4o I

In Colonia hebbe gran concorſo

- di popolo. 4 I 5

La Principeſſa di Fiandra gli fà

grandi honori • 4 I 9

In Parigi fu incontrato da gran

concorſo di popolo. 424

la Parigi dipingano l'effigie di

Domenico. 427

In Roma e riceuuto con grandi

applauſi, e dal Papa con mol- .

to gusto. - 436,

Il Papa gli dimoſtra grand'affet

togli fà molti Abonori,e benefi

ci/.

In Piſafù riceuuto a noi

lenza,e honore dal Graa Du

Cſl e 46 I

Al ſuo ritorno a Roma e ricevuto

con gran veneratione. 5 oz

Nelſuo ritorno in Germania, in

tutti i luoghi riceue grand'ho

nori. 535

In Viennafu riceuuto&abbrac

ciato dall'Imperatore. 54o

L'Imperatore lo ritiene ad habi

tare nel ſuo Palazzo. 541

Dal Duca di Bauiera è riceuuto

con grand'honore. 366

Infermità di Domenico -

S'inferma è morte, e predice, che

non morirebbe. 327

Infermità di Domenico cagiona

tagli dal conoſcere le miſerie

del Mondo. 476

Nella Settimana Santa accompa

gna Giesù Chriſto ne patime

tta 484

S'inferma è morte, e la Santiſſi

ma Vergine gli dice, che non

morirebbe. 495

Hauendo tolerata vna lenta feb

bre due meſi, gli ſi aggrana il

i male. 547

Gli
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Gli ſi aggraua via più il ſuo ma

le. - 5 5 2

Liberatione.

E' liberato l'Eſercito dal fuoco -

ag- 372

Libera la Moglie dal ſuo Mari- .

to, che la voleua ammazzare,

Pag- 3o2

E' liberato Domenico dal Vomi

to continuo. 185

E' liberato da Naufragio. 2 o8

E' liberato dalla Peste dalla no

ſera S. Madre. 235

Dalla SS. Vergine è liberato dal

la morte. 378

E' liberato Domenico miracolo

ſamente dal fulmine. 68

Libera vn Religioſo dall Ereſia,

- nella quale era caduto, 74

Libera vna Giouane da vn De

monia inculto. 82

E' liberato Domenico da Aſſaſſi

ni di frada. I QQ

Libera vno, che ſi voleua am

mazzare per diſperatione 126

Libera dal Demonio -

Libera vna giouine indemonia

ta, che poi s'innamorò di Do
menico. I 23

Liberavno che con poliza ſi era

dato al Diauolo- 177

Libera vna Caſa da apparitioni

ſpauentoſe. 2 o9

Scaccia i Demoni daveri
2 I

age - -

Libera vn'altra Indemoniata, Riceue groſſe limoſine da Geno

pag. 2 23

Libera vn'altro indemoniato.292

Diſcaccia altri Demonij. 293

Libera due indemoniati. 334

Libera vna Donna veſſata dal

Demonio. 38o

Libera due Indemoniate. 5oo

Nella Chieſa della Madona del

l'Angeli libera vna Indemo

miata- 5 O2

Libera dal Demonio vna figlia

del Duca di Modana. 346

In Bologna libera altri indemo

niati, 347

Lodi di Domenico -

Il B.Nicolò Fattore dice gran lo

di di Domenico. I I I

Manifeſta al noſtro Domenico il

B.Nicolò, che reſtarebbe erede

del ſuo ſpirito. I I 2

Lodi, che dà al P. Domenico l'I

ſtoriografo dell'Elettore di Co

lonia- . 416

Lettere. -

Scriue vna lettera al Rè di Fra

cia. - 4o7

Lettera dell'Imperatore al Pa

pa. 5 42

Lettera dell'Imperatore al Papa

e la riſpoſta. 5 I 3

Lettera di Vrbano VIII. all'

Imperatore. 5 26

Limoſine.

Ottiene l'Acqua gratis dal Pa

pa- 3 o 5

ueſi



ueſi 473 uerſi modi. 9

Riceue per limoſina 2ooo.

ſcudi pag. 23 I

Madonna della Vittoria.

Troua Domenico l'Imagine del

la Madonna della Vittoria,

age 376

Fà voto d'honorare questa San

tiſſima Imagine della Madon

Vade 377

Predice, che quell'Imagineſa

rebbe adorata da tutto il M5

do. 377

Il Duca di Bauiera,e tutto l'Eſ

ſercito adorano la Madonna

della Vittoria. 394

Miracoli.

Riſuſcita vna Bambina. 22 o

Benedice vn poco di pane, e ba

ſta à tutti della Naue. 293

Rende la viſta è vn figliuoletto

di 5. Anni.

Rende la fauella è vna Muta è

Natiuitate. 466

Vn figlioletto stimato morto ri

torna in vita, 347

Miracoli ſeguiti doppo la ſua

morte ſi deſcriuono per tutto

il Capitolo. 568

Moleſtato da Demonij:

Il Demonio procura di rimuo

uerlo dall'Oratione,con appa

ritioni ſpauentoſe. 46

E'trauagliato grandemente da

Demony. - 53

Da Demonj è moleſtato in di

Il Demonio rompe la Traue del

la ſua Cella per vcciderlo, 95

Altre moleſtie de'Demony. 96

I Demoni gli ſi rappreſentano in

forme,6 atti laſciui. 98

Il Demonio in forma d'huomo ſi

ſcuoprevn Scheltro. 5o4

I Demoni lo ſotterrano ſinº alla

Bocca, e patiſce molto. 22o

Il Demonio in forma di Domeni

co vuol tmgannar un Paroc

chiano. 172

ll Demonio procura di dargli la

morte. 189

E' tenuto legato da Demony 14.

giorni. I 9o

Il Demonio gli auuenta un ful

mine- A98

Moleſtato da Donne -

Eſce da vngranpericolo contro

la Castità. 76

E'perſeguitato da Donne impu

diche. 82

E' tentato da vma laſciua Don

zella. 99

Fna laſciaa Giouane in habito

da huomo gli và in Cella 12 o

Vna impudica non potendo ha

uer il ſuo intento lo volſe au

selenare. I 2 I

Morte.

Morte di Papa Greg.XV. 47o

Segue la morte di Papa Paolo V.

pag. 398

morararaaaº9
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Morte del V.P. Domenico. 56o

Penitenze .

In età di 5. Anni ſi asteneua da

cibi proibiti ne giorni di Vi

gilie. 27

Nell'Allattarſi, il Venerdì,6 il

Sabbato faceua aſtinenza. 28

- L'Angelo Cuſtode gli inſegna la

Mirtù della mortificatione.26

Dorme in vna grate di ferro. 95

Accreſce le penitenze. Io6

La Regina l'eſorta a laſciar tate

penitéze,e la ſua riſpoſta. 245

L'oſſeruanza,e Penitèza di Do

menico. 497

Poueri aiutati da Domenico.

In età di ſette anni daua le ſue o

Collationi, e le merende à po.

ueri. - 3 I

Aſuoi prieghi il Padre ſi conten

tò, che menaſſe ogni mattina

vn pouero à pranfo. 33

In forma di pouero andò a pran

ſo ſeco S.Giacomo Apoſtolo, e

gl'inſegnò dottrina Celeſte. 35

In forma di pouero vi andò il De

monio, e diſturbò tutti di Ca

ſa. 36

In forma di Pouero andò a Pran

ſo ſeco Giesù Chriſto, e gli fece

molte gratie. 4o

Proceſſioni.

Con general Proceſſione fu collo

cata nella Noſtra Chieſa la

miracoloſa Imagine della Ma

donna. - 446

Fù portato il Corpo del P.Dome

nico à ſeppelire con general

proceſſione. 564

E portato il ſuo corpo alla ſepol

tura,e fu riſanato un Lebro

ſo. 567

Predittioni.

Predice la morte d'un'huomo.7o

Predice al Veſcouo, che l'ordinò,

che dopo l'ordinatione ſareb

be morto. IO2

Predice ad un giouane la morte

di ſuo Padre. 127

Predice la morte al ſuo Prouin

ciale. 136

Predice la perdita dell'Armata di

Spagna cotro l'Inghilterra.138

Predice la caduta dell'Oratorio

del ſuo Comuento. I 59

Predice al Fratello Frà Fräceſco.

del Bambino Giesù che ſareb

be Carmelitano Scalzo. 167

Predice la morte della Madre Ca

terina di Christo,e vede l'ani

ma ſua andar al Cielo. 197 -

Predice la morte è vn figliolet

tb, 268

Predice à D. Caterina Vera, che

ſarebbe CarmelitanaSalza 285

Predice la venuta de Turchi cor

ſari e libera la naue,doue an

daua. - 29r

In Siena predice à vn giouenetto,

che ſarebbe Carmelitane Scal

za: 334

Predice al Gran Duca di Toſca
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ma aumenimenti proſperi,e ſi

miiiri, e ne l'auuiſa. 337

Predice molte coſe auuerſe alla

Regina Madre,e la coſola.428

Predice la ſanità all’eſione d'Aſ.

mo 5o I

Predice alle noſtre Monache di S.

Gioſeppe che haurebbono ha

auto vn ſao Dito. 528

Predice che il ſuo male non lo po

teuano riſanare medici terre

ni. 548;

Predice la morte al Cardinal di

Siena. 35 I

Predice alla Ducheſſa di Bauie

ra, che il Duca ſarebbe ritor

nato ſano, e Vittorioſo dalla

guerra. pag. 367

Prodigij ſucceſſi.

In viſione alla madre ſi manife

ſta,che quel Bambino, che ha

ueua nell'Vtero ſtendeua vna

gran rete,e faceua preda d'A
Al A2da I O

Nacque Domenico con tutti i di

dt a I 3:

Da fanciullo haueua tanta pru

denza, che pareua gli foſſe ac

- celerato l'uſº della ragione.2o

Gli cade di mano vna Carafa di

vetro,e non ſi ruppe. 73

daimali velenoſi non l'offendono

paga , 75

dndanda per Mare i peſci con

carreaanese gli faceuanogran

.feifa. 118

Il giorno di Pentecoſte vna Co

lomba entrò in Choro, e ſi posò

ſopra Domenico. 16o

Alia preſenza di Giesù Chriſto,e

della ſua Madre,canta Dome

nico il Mattutino inſieme con

l'Angeli. 183

Facendo viaggio di notte, una

luce inſolita gli dimoſtrava la

strada: 2 I9

Mette in vna fontana peſci fi

mati morti,e riſuſcitano. 296

Vna Pernice ogni giorno menaua

i ſuoi pulcini a Demenico.249

L'Vccelletti gli volanano appreſº

ſo,facendogli gran feſta, di al

legrezza- 332.

9uando diceua Meſſa, ilſuavol

to mandaua ſplendori. 527

Riuelationi.

Gli è riuelata la morte improuiſa

d'un pouero huomo. 7o,

Per riuelatione ritroua vna Cra

ce di gran valore. 244

Gli è riuelata che dalle turbolen

ze della ſua Religione ſe ne

cauarebbe molto bene. 478

Per riuelatione sà il ſucceſſo del

la Vittoria di Praga. 369

- Riſana Infermi.

Da fanciullo riſana la Madre,3

altri da varie infermità. 44

Riſana una Donna d'un braccio

l'Oftaa 128

Riſana piaghe incurabili con lec

sarle,e ſucchiarle. ri 29

g



Riſana vn moribondo, che haue

ua infranta la teſta . 199

Libera molti da diuerſe infirmi

tà. 2 2 O

Riſana vn fanciullo caduto nel

fuoco. - 243

vn Religioſo Scalzo è liberato da

graue infirmità. 243

Riſana in v n'inſtante le gambe

rotte d'un figliuolo, 25o

D.Giouanna Colonna è liberata

da ſºffocatione di ſangue. 268

La figlia del Marcheſe della Val

le è liberata da graue infermi

tà. - -

-- - - 293

TLibera Suor Colomba Mattei da

attrattione di Nerui. 314

Riſana vn noſtro Religioſo da -

º infirmità mortale. 316

Riſana vn Nobil Romano da pia.

ga incurabile. 3 16

Libera vn noſtro diaoto da riten

tione d'orina. 317

Riſana vna Monaca moribonda.

pag. 317

Rende la ſanità a vn figlio di Sil

uio Albergati. 3 17

Rende la viſta all'Abbadeſſa di

S.Silueſtro in Capo Marzo. 318

Nel medeſimo Conuento riſana ,

Suor Lucia,che era Tiſica.3 18

Nel Monaſterio di S.Marta riſa

nò Suor Anaſtaſia da vnapia

ga tmuecchiata. 318

Stana in pericolo di morte la no

glie di Agoſtino Ceuoli,efù ri

ſanata, 32 o

Ferdinando Mellino ſtando all'e

ſtremo della ſua vita fa libe

7 Ato, 32o

Rſana un noſtro Religioſo mori.

bondo. 32o

Suor Mariana nel Monaſterio di

“Campo Marzo fu liberata dal

la Sordità. 32o

Vn Prelato ricuperò l'udito. 321

Riſana da grane infirmità vna

Damigella della Ducheſſa di

Turſi- 32 I

Impetraua la ſanità anco è quel

li,che da lontano gli ſi raccom

mandauano. 322

Per mezzo d'avna lettera feritta

alle noſtre Monache di Genoua

ſi riſanano molte di loro. 32r.

Frà Clemente noſtro Religioſo fà

riſanato da mal defianchi pa.
in. 321

Nel Comuento della Pace in Vi

terbo riſana Suor Scolaſtica da

attrattione di Nerui. 3 29

Nel Connento di Santa Roſa in

Viterbo libera ſette Monache.

pag: . 329,

Due huomini ſono liberati da

raui infermità. 33 a

E'riſanato ilCaudatario del Car

dinal Muti, 6 altri da infir
mità. - 33 I

Il Gran Duca di Fiorenza è ri

ſanato da vna infirmità pagi

a B4- 336
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Rende la ſanità a vna Monaca,

e riſana vna paralitica. 43

In Cremona guariſce molti da di.

e uerſe infirmità. 345

Riſana il Capitan Giorgi dagra

ueferita in teſta. 388

Libera il P.Pietro ſito Confeſſore

da graue infirmità. 393

In Dual riſana molt'infermi424

In Sciarantone guariſce la Du

cheſſa di Niuers. 426

Riſana vn Comandante di Mili

tia, e gli fa vna gran ripren
- ſione. v 429

In Genoua fa molte marauiglie in

render la ſanità. 43 I

In Maſſa riſana vna infermi

- tà incurabile, 433

Ottiene la ſanità al Papa. 442

In Radicofani riſana vn moriba

do. - 46o

In Piſa riſanò molti da diverſe

infermità. 46 I

In Genoua fà altre maraniglie in

ſanare infermi. 462

In Loano è riſanato Bartolomeo

Martinetti. 464

Il Prencipe di Maſſa, c il ſuo fi

glio farono riſanati dalle loro

i infirmità. 465

Guariſce vn'huomo di leſa im

maginatione. 48o

Nel Monaſterio di 6ampo Marzo

riſana alcune inferme. 48o

Riſana vna figlia di Bartolo

meo Mattei 485

- i- -

In Maſſa guariſce molti infermi.

pag. - 485.

E'riſanato il Prencipe di Maſſa

87pagº 4

Aſſiſte al Capitolo Generale delle

Scuole pie, e riſana vno di

quelli Religioſi. 494.

Riſana vna da graue infirmita -

page 53 a

In Acquapendente libera vna da

febre maligna. 53 6

In Siena rende la Sanità al Con

te Scipione D'Elcthoggi Car

dinale. pag. 537

Libera dalla febre il Prencipe

Franceſco de' Medici. 538.

Riſana molti da diuerſe infirmi

tà. 546

Mentre che è portato a ſepelir il

ſuo Corpo, riſana vn Lebro

0- 567

Riſana anco l'Ererici. 5 69

L'Imperatore tre volte fa riſa

nato dalle ſue infirmità 57o

In Parma guariſce vna Monaca

attº 4tta. 3 46

Il figlio di D.Carlo Doria è riſa

mato da Calcoli. 352

Nel Tuſculano libera molti da

diuerſe infirmità. - 353

Nel Comuento di S.Silueſtro in a

Campo Marzo libera Suor In

nocenza Grancia- 353

Nel medeſimo Conuento guariſce

Suor Colomba da diuerſe in

firmità. – 363

s Re



Reliquie. Corte dell'Imperatore. 545

Vn poco di panno dell'habito di

- Domenico guariſce una piaga

incurabile. 43o.

Con vn poco di panno del Padre

riſana una infirmità- 481

Con vn dito di Domenico ſi ac

quieta vna gran tempeſta pa

in. - 5 29

SS. Sacramento dell'Altare.

Nel Santiſſimo Sacramento vidde

molte volte il Bambino Giesù.

pag.

Nelle tentationi ricorreua al Sa

tiſſimo Sacramento ci era libe
2 (1 to e di 5

Stando in dubio, ſe haueſſe con

ſacrato , gl appariſce Giesù

Chriſto, egli dice, Amice hic

fa hº e 1o7

Vna Particola coſacrata miraco

loſamete gli entra in bocca.lo8

Piglia il vomito d'vn Sacerdote

per riuerenza del Sacramen

io. - - 1 62

Dalli ſplendori riconoſce vna

particola conſacrata. 248

Riceue il Santiſſimo Viatico con

ecceſſi d'amore. 55 o

Scapolare della Madonna ,

del Carmine.

Promuoue la diuotione del Sacro

Scapolare. 398

Diſtribuiſce molte migliaia di

Scapolari, 37 I

Piglia il Sacro Scapolare tutta la

22

Stima della ſua Santità ſi de

ſcriue in tutto il libro

Nono.

Tentationi.

E' tentato da vn'huomo ſcelera

t0a - 66.

I ſuoi parenti procurano di leuar

lo dal Nouitiato. I6o

E tentato dal Demonio di vana

gloria. 36

Li ſuoi parenti procurano di ca

uarlo dalla Religione. 64

Viaggi. -

E' mandato da Saragozza è Va

lenza. 77

Và a Roma con ſette altri Reli

ioſi. 269

Da Papa Vrbano è midato è Pa

lermo. 285

Paſa Domenico in Francia. 423 ,

Hauido auuiſo dell'infirmità del

Papa, parte ſubito per Roma.

pag. 467

Ritorna Domenico di nuouo è

Roma. 492'

Và in Germania per Legato del

Papa. 5 18

Per viaggio patiſce aſſai, 538

Papa Paolo V.lo manda in Ger

mania. 361

Virtù di Domenico.

Si deſcriuono liſuoi eſerciti ſpia,

rituali. - 49

In Conuento ſi diede è maggior

perfettione 49

Do



Dopo la profeſſione ſi perfettiona

maggiormente nelle Virtù.7o

Come ſpendeſſe l'hore del giorno,

e della Notte, 84

Fà voto di far maggior bene, a chi

più lo perſeguita. I 43

Fà vn grand'atto d'vbbidien

3 il 169

Viſita li ſpedali.

Nella ſua tenera età viſitaua li

ſpedali, e ſeruiua all'infermi

al meglio, che poteua, pagi

74- 2 I

Eſſendoſoloſuppliua à 7o infer

- mi di peſte. 72

Và à ſeruire alloſpedale, e vi fà

molte marauiglie. 22 I

Varie attioni Virtuoſe.

Pà ſtretta amicitia con il B. Lu

douico Beltramo. I I 4

Il B.Nicolò Fattore gli profetiz

za,che ſarebbe reſtato erede del

s. ſuo ſpirito, 1 I 2

Da tutte le coſe cauaua documen

ti ſpirituali. X 2

Perche la virtù dell'Oratione, e

mortificatione vadino vaite

inſieme. 26

Si deſcriuono le fattezze del Pel

legrino Giesù. 4o

La dottrina di Chriſto l'infiammò

alla Virtù. - 42

An età di ſette anni gli morì il

Padre, e con le ſue orationi lo

liberò dal Purgatorio. 47

Temendo che la Madre non im

pediſſe la ſua vocatione, non

gliene diede parte. 58

In Saragoza èfatto infermiere. 7t

Impetra da Dio la pioggia tanto

deſiderata. 146

Il Superiore ſuo Emolo vedendo

illuminare vna Cieca , gli ſi

getta a piedi. I47

L'Arciveſcou o di Valenza lo di

fende contro i ſuoi emoli. 148

E'mandato è ſtudiar in Alcala.

Pag. I 66

Benedice le Reti d'un peſcatore, e

fa gran preda di peſce. 196

Gli appariſce il B. Luigi Beltra

1790: 225

Domenico ſi licentia dal Rè, per

andar in Italia. 2 6 I

Aſſunto al Pontificato Leone XI.

vn ſuo Nipote andò ſubito a

farſi Carmelitano Scalzo.273

Dipinge alcune Imagini della

Madonna, e rieſcono miraco

loſe. 28 I

Apreghi di Domenico và il Pa

pa al noſtro Canuento di San

Silueſtro. 3o7

Il Papa in Conciſtoro dà auuiſo

dell'Elettione di Domenico al

Generalato. 3 2 4

Diuiſione delle Prauincie della

Religione. 324

Le coſe di diaotione de Religioſi ſi

cauano à ſorte. 325

Eſercita i Religioſi a far atti di

martirio. 326

In



-

In Siena viſita la Caſa di S.Ca

“terina. 333

Conduce Dio per diuerſe ſtrade al

medeſimo fine- 35 4

Si licenzia dal Card.Borgia.362

Benedice lo ſtendardo del Gene

raliſſimo. 368

Vede ſcendere l'Angeli dal Ciela

per combattere per i Cattolici,

pag. - 378

Allegrezza dell'Eſercito dopo la
l/ittoria, 387

Si riducano al Culto Cattolico tut

te le Chieſe. 39 I

La Ducheſſa di Bauiera lo rin

gratia della promeſſa oſſerua

tale. 392

La fuga del Palatino. 389

L'Imperatore riceue i conſigli di

Domenico, come oracoli del

Cielo, 396

Vna Vedoua inferma mette in a

confuſione tutta la Lorena 4ri

Reſta il Veſcouo edificata di Da

ºgeAlCda 4 I 3

Molte notili Damigelle ſi fanno

Monache Scalze. 42 I

In Annerſa viſita la Madre An

ma di S.Bartolomeo, 42 3

L'Eretici, che mormorauano di

Domenico ſon fatti tacere 427

Fà la Correttione al ſuo Compa

Vida 478

L'Anno Santo fa gran bene à pel

legrini. 479

Eſorta il Papa è far la cruciata,e

propone d'andarui. 48 1

Conſiglia, che ſi cinga la Città di

Genoua di muraglie. 488

Genoneſi ottengano dal Papa che

Domenico reſti quella ſtate in

Genoua. 489

Ottiene dal Duca Doria vno

Schiano, detto Aſſa. 491

In Cielo ſi celebrano le feſte di

tutti i Santi, 523

S.Maria Maddalena promette »

pregare Dio per i Sacerdoti.

pag. 5 23

Dignità Sacerdotale è maggiore

dell'Angelica. 5 24

Fà abbruciare alcune Scritture a

falſe. 533 .

Dineta Teſtamento del P.Dome

nico. 548

L'Imperatore inginocchio gli por

ge l'Ablutione. 55 I

Parole affettuoſe verſo l'Impera
torea 556

Eſpone Damenica la ſua Legatia
Afa 544

Supplica di nuouo l'Imperatore

per la Pace d'Italia. 5 56

Eſclamatione di grand'amore

verſa la SS. Vergine. 558

Silicentia da tutti per andare al
l'altra vita, 5 6a

Aauiſa ilſua Campagno della ſua

mortea - 5 53

La Prencipeſſa di Lorena fà voto

à Domenico per ottener figli, 5

là la gratia. 572

La



º

v -

v

La morte di Domenico apporta

gran trauaglio all'Imperato

ºra, 563

Verſi dell'Imperatore in lode di

Domenico. 574

Prencipi di Germania procurano

v la ſua Canonizatione. 575

Proceſſi autentici mandati alla

Sacra Congregatione. 58o

Della Virtù della Fede. 584

Della Virtù della Speranza, 588

Della Virtù della Carità verſo

Dio. 592

Della Virtù della Carità verſo

il Proſſimo. 597

Della Virtù della Religione. 6oo

Della Virtù della Raſſegnatione.

pag. - 6o6

Della Virtù dell'Obbedienza.61o

Della Virtù della Caſtità. 614

ZDella Virtù della Pouertà. 618

Della Virtù dell'Humiltà, 622

DellaVirtù della Penitenza.627

Della Virtù della Miſericordia.

Del Diſprezzo del Mondo. 636
Della Patienza. 636

Della Manſuetudine. 637

Della Prudenza. 637

Della Giuſtitia. 637

Della Fortezza. 638

Della Temperanza. 638

Della Modeſtia- 638

Del Silentio. 639.

Della Simplicità,ò Sincerità.639

Della Liberalità, è Magnanini

tà. 639

De Doni dello Spirito Sato. 64o

Del Dono dell'Intelletto. 64o

Del Dono della Sapienza. 641

Del Dono della Scienza. 642

Del Dono del Conſiglio. 643

Del Dono della Pietà, 64+

Del Dono della Fortezza. 644

Del Dono del Timor di Dio.645

Delle Gratie gratis date. 645

Della Gratia di Profetia. 646

Della Gratia del Ratto. 649

DellaGratia del Dono delle Lia

age 63 I gue- 649

Della Purità dell'intentione.635 Della Gratia d' Interpetrar i

Della Puntualità dell'Oſſeruan- Sermoni. 65o

zia. 635 Della Gratia di far Miracoli. 651
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